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e Libro delle tre nuoue Stelle 
DALL OPPOSITIONI DELL'AVTORB 
de Due maffinsi Siffersi Tolemaico » e Copernicano © 
SNELLA OVALE 
Si foftiene, che la nuoua Stella del 72. non fùcelete: Si difende 
Ari. ne' fuoi principali Dogmi del Cielo: Si rifiutano i prin- 
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‘:0P:ER dA; ‘mia "4 tre nuoue Stelle 
à JoStra: Eminenza alcuni anni fono de 
da  dicataè Stata hora dall Autore de' due 
< Sal maffimi Siftemi acremente impugnata , 
F peer parendogli per auuentura, che al fuo pro 
Mb 3 Agg pofito dirifiutare AriStotele , e Tolomeo 
ah Ai quella Dottrina faceffe oftaco‘o grande» 
Re mente lo molto presto alle fue Op, poft- 
tioni rifpofî » Lord tte forza la verità , fopra la quale l'antico 
Dogma, ele cofe da mesn conformità feritte «foro fondate : Ma 
come quella mia Difefa hebbe fpedico sl primo naftimento, così la 
di lei nafeita alla luce delle S rampe è Stata da paco fauoreuole Luci= 
na ritardata fopra modo . Latardanza hammi apportato difpiace- 
regrandifimo, fi perche 10 defi deraua,che quanto prima la falla- 
| cia delle Oppofitioni è gli Studsofi fuffe fuelata, fi perche i in effre- 
mo ambiua giuftificarmi appreffo Eminenza Voffra, ch'io non farei 
Srato ardito publicar Iefe sl [uo gloriofamome, , € dedicarà Prin. 
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cipe zelantifimo amator del mvero Opera falfa; e vana zcome 
cerca farla apparir l’Auuerfarios E fe bene da dottise difinteref. 
Sati è molto dinerfamente giudicata , tuttauia (pero, che queffa 
| Difefa molto più ewidente renderà la fodezza se verità dell'Opera 
mia » e dell'antica Dottrina. Per quefto dunquebunilifima. 
uuente [7 prefentagueSto mio nuouo Parto è Vofira Emin. /pe= 
—. sando, eprometiendofifasorenole il fuo altiffimo Giuditio. 
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Cap.1. feno FAL PArICHIe. 
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= 3 CAP» 


e 14 via 


ab 


capii). 51 conffdera la Rifpoffa dele 


l Argomento delCriterio facc:22. 


gap. jv. Siconfidera Un detto dell'Aceo” 
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de ‘fenf dele oyre 31 pripofito l'Ac=. 


cad. col Efame de favi detti f 34» 
s4p. js. P1/poîta all'Arcomento tolto 
dalla natùra deilé cofe. facc.37. 
gap.x. La Rifpoffa alla feconda Ragio- 
ne dallanatura della cofa se cenfi 
vadellarifpoPa è ‘’’’ficc.g0. 


Gap. xii LaserZa ragione dell'Auto. 


tap 3. Delle reprefentarioni fate” 4 
dall Occhiale sdellé quali fi fivalca. 
l’Accad. nel difeorfo medefimo s@.. 
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«fostopoito :  facce54 
cap.xvj. Che douena l'Accademico 
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cfapezvij. Alera fomsiglianza del. 
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re degli Affromomt. fice1490.3 Ni 
gap. xjv.ChelaPropofladella Corret. +. 
sionedell'Ofscruationise (conuene» 


solesche rede Indagine sn vece dì  . . 


vpecefsariaprobabile;che L Accad, 


fa 


| TA falce 1235 005 
sseap.Vii }.Cedifiva >} edo ‘desti He | 


diflruggelacanfa;che toglie d din... 


fendere . ar vi faces 14* € cd lemlère fata fi Pilatione f 90 
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Cp. xv!) Si dimo/franograsi Errori luzione dalla quarta i ragione, 
dellAccdi ViibidarrèTriad.. | Ù fate DA AE = dà 196) È 
guli.i tre Angoli de quali fianomi. cap. xxvij. Quinta Ragione, e Cose 
moredbduerettia |» faccivs6. binatinne dell'Accademico , toh1à ©; 


cap. xvj Candida dell'Autore . fia folarione.» Fece 1182, 
invriccner l'emendasdall'Accadi  cap.axvii j Si confiderano icingue ac<' 
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Triavigilo:B:'D.Cxhoraartre Aw >» laqunteviae nr ento, i 
golensargioni de due reteunet Yui cap. XXX‘. Ledue: Ragioni ultime di ©» 
Caleolri 0.00 n facce 16680  Ticone ye tia i fe diefe 
CAp.xx \4fs Folutione dellarazioe delehun facessi pini i ra pid 
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eiaPofitione. —’@’—facc.215. cap.xxx Vil). L'inffanzadell'Aw 


Gap.xxzv.Rifpofa dara alla Peffa Ra sore rifpetto l'ofodell'Ifframenso . 
| gione primanela.lib.Detrib. now. = facce | © 229% 
È boraconfermata. facc.217. cap.xxxjx. Replica dell'Accad, al. 


CApXXRV). L'ultima Ragione del-  ladettainffanza, è confuiatione 
l'Accademico sele tre inffanZedà «= dellamepiica. — face. 231. - 
quella dell'Autore. facc.220.  cap.xl Lachinfadell'Àccademico . 

caporxxvij.Za feconda inffanta = face. MET, 


«. QOVARTA PARTE: 
Contiene la difefa d’Ariftotele.e Tolomeo, la confutatione 
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di sioncinquella dell'Antore.f241 Hot. di Paralogifmo perfupporre, 
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cap. x} v. Rifboffa dell'Accad. nella 
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> demicoperla Retrogradarione,co 
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la dell'Autore. | facce. 700. 
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Ragione,che è contro tl mado affe- 

| guato dall'Accad. contiene duca 
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cap.x Vi). L'Argomento dell'Accad. 
in confermatione pure del medefi- 
mo Siffema Copernicano per les 
Macchie flare. ——facc‘309. 
cap.x.VIij. Prima folatione della for 
madell'Argimento. facc:3:0.. 
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© Ragione della Parallaffe ; vpiù to- 
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CApex % j Altrainfanza all'arcome- 
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| Suppo[ftione della Corrifpondenza 
intuttittuoghie — facc.318, 
cap. xxij. Initfanta ella Tdentità 
odelle Macchie è. ‘facc.3ì0. 
cap. xxiij. Ragione efficace che le 
> Macchie non fiano vicine al Sole 3 
nb ia Cielo, ma nell'Acre : Contie» 


d ReviLÌ Fapsgfte ionc,tre Trovien) 
due Cory. ia iS. , ftar:3 23%! 
ta9, = fr. L'Alima Ragione del 
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dell'Accad. fspra la quale fi fonda 
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fore L'altra dottrina dell'Accade« 
mico. facc.335» 
cApix XVI). Rifposta alle Ragioni fue 
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Il Mole'Illuftre, e Molto Reueren. Sig, Filippo Arrighetti 
Canon. Fiorentino vegga per gratia la prefente Opera, 
e referifca , fe in effa fi ritrowi cofa alcuna, che fia repu- 
gnante alla Fede Cattolica , ò buoni coftumi, fi chenon 
‘ fipoffa mandavealle Stampe. 
Datali18.di Marzo 1632. 


Horatio Quaratefi Vic. di Firenze . 


Vidi hune TraGatum,in quo nihil reperià Catholica Fide alienums 
autbonis moribus diffonum ; opus proinde valde vtile , & typis 
dignumexiftimo. In quor umfidem fcripfi Flcren. die 3. Apri»: 
lis. 1633» TAR 

Philippas Arrighettas Canon. 69 Panitentiar. Florew, 


Vifa Relazione, quaeretro habetur, Concedimus facultatem, quod 
prefens Opus typismandaripoflit: fiita place Admod,R.P.la. 


quifitori. I i | 

Horatlus Quaratefius Vi. Floreni ; 3 
| P. Reuerendifs. hò rivifto quelt' Opera, ne vi ècofa sche repugni, 

OL I | Girclamo Rofati c. i 

 Stampifil di 5. d'Aprile 16 33: o È 

F. Clemente Egidij Inquifitore Generale di Fiorenza; 
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SCIPIONE. "CHIARAMONTI 
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NVOVE STELLE: 


Dalle oppofî izioni fatteli dall’ Autore de’ due maffimi 


Stftemi alato srt Copegungno» 


DIVISIONE DELL'OPERA; 


’ACCADEMICO autore de 

i due maffimi Siftemi Tolemaico, 
i h e Copernicano, in quattro luoghi 
va dell'Opera fua confidera, & col 
} mina alcuni miei detti, altri del. 
i l'Antiticone, altri delle tre nuoue 
# ftelle:e perche poche fonoleco. 
4 fe, che nell’Antiticone egli à pe- 
att n fare intraprende, e più molto ne’ 
libri Als tre nuoue > ftelle fi dilunga » le confiderazio- . 
ni fopra l’Antiticone fatte in vna parte ridurrò : l'altre 
DT, in PS s delle quali nella prima fi farà difcorfo 
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si Difefa di Scipione Csi ; 
della dottrina di Copernico da me riprefa ,e dall'Acca. 
demico difefa ; nell'altra fi tratterà delle ragioni mie in 
conchiudere la fiella nuova del 72. ‘effere ftata fottolu- 
nare , fe l'otferuazioni di quei tempi fiano ftate vere, 3 
& p_ -rche oltre alle ragioni molto m'oppugna , con 
‘avuilir me , & autorizar fe , à quelte anco 
1 oppugnazioni opporrò il RL, ripa» 
ro nella quarta parte. E tutta l'o. 
pera farà in quattro parti dis 
{tribuira , fi come di 
rr hè diuie 
fato è 
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DE DETTI DELL'ANTITICONE 
! efaminati dali’ Accademico. 


BETA 


Quali cofe fiano ffate riprefe nell'Antiticone o 
Capit olo Lo 


ARLA l'Accademico dell’Antiticone 
ij in treluoghi del primo Dialogo; l’vno 
li è nella fucciata 44. l'altro nella faccia» 
ta 49. ilterzo nella 241. ele cofe, che 
in quello riprende, fi riducono à tre ca» 
pi : il primo è dell’hauerio di fouer. 
chio ragionato delle Comete,in dimo» 
ftranza , che Celeftinon fiano; perche 
non occorreua ; NÈ nè rifpetto il concetto di lui, nè rifpetto à à 
certo mio fondaméto,che adduce; come poifi G vedrà: ch'io 
mi fia appoggiato fu fondamenti pocoftabili, & anco con 
non intera candidezza : il fecondo è, che delle ftelle nuo- 
ue del72. e 604.10 non ho in quel libro trattato come 
che fuffero fenza dubbio nelle parti altiflime del Cielo 3 
e perche toccandone folo poche parolt, ho detto non da» 
re effe faitidio, ouunque fiano (tate, alla inalterabilità del 
Cielo, per non effer parti certe di quello; anzi alla faccia» 
ta poi 241. più al viuo la mia opinione dichiarando, mi fa 
dire, che riponendofi elleanco nel Cielo, non però la pro» 
duzione loro alteraua l’inalterabilità del Cielo : ilterzoè, 
che io non habbia fatto in quel li libro menzione alcuna, 
delle macchie folari, le quali è ftato cuidentemente dimo» 
firato, che fiano contigue al corpo folare ; e tuttavia 
3 gene 
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generano, e fi diffolubno : cofa certo repugnantealla Ce- 
lefte inalterabilità,che mi fon prefo à foftenere. Da quefte 
cole poi egli in fine vn.talcorollatio deduce d’inclinare è 
credere, che più toftoio habbia fcritto è compiacimento 
d'altri, che à fine di fcoprire la verità della cofa , € delmio 
intendimento : refta hora venire alla diftinta efamina, 
delle fattemi oppofiziohi, (| è 


Se nell'Antiticone fi fia fouerchiamente feritto delle Comete , in 
dimoffranza , che fiano (fate fottolumari. Cap. II. 


Vanto dunque alla'fupeifluità così la và fignificando. 
Introduce prima il'difenfore de’ Peripatetici, che Sim 
‘© plicio chiama, e fcempio rapprefenta , così dire del. 
l'Antiticone.. Quarzo alle Comete son fono eglino reffati con- . 
uinti quei moderni Affronomi che le volewano far Celeffi dall'An- 
titicone , e comsinti conte loro medefime armi s dico pervia di Pa= 
rallafse,e di calcoli rigiratirn cento modi,concladendo finalmen= 
re d favore d'Arifforite s che tutte fono elementari ? E (piantato 
gueffos che era quanto fondamento bancenanoi feguaci delle n0= 
sità sche altro reffa più loro per fotenerfi im piedi? A quefte. 
parole fa eglireplicare dal Dialogilta riprouatore de’ Peri. 
patetici, nel feguente modo. Cor flemma fignor Simplicio 3: 
coteffo moderno Antore,che cofa dice egli delle nuone stelle del 724 
edel 604.0 delle macchie Solari ? Perche quanto alle Comete_s, 
so quanto dà me poca difficalrà farei nel porle generate fotto, è fo- 
pra la Luna nè bo mai fatto gran fondamento fopra la loquaci- 
tà di Ticone > nè feuto repugnanza alcuna nel poter credere , che 
la materia loro fia clementare ye chele pofsano fablmarfi quanto 
piace loro fenZatronare offacoli nell'impenerrabilità del Cielo Pe- 
ripatetico » il quale io timo più terne, più cedente ; e piu fottile 
aftaidella noffra aria. Nella facciata poi 49. fa all’iftefio In- 
terlocutore contra dime dire. A che propofiro metterfi cino 
tanta anfictà © affanno contra le Comete per bandirle inogni 
È, manie» 


# 
» 


Parte Prima. 
maniera dalle regioni Celeffi ? Non baffana egli il porter dire dé le- 
ro quel medefimo , che delle Stelle nuone ? cuoè , che per non efier 
parti certe del Cielo ,nè mutazioni fattein alcuna delle fue fel 
le ,nefsun prociudicio portano nè al Cielo snè alla dottrina d'Ars- 
ffotile ? Confifte dunque la fuperfivitàin tre capi: che l'Ac- 
‘cademico fuffe per fe apparecchiato à concederle fottolu- 
nari; chel’autore Ticone, che l’ha fatte Celefti, fia huomo 
loquace, cioè non punto fodo ; e che io, in vece de’ molti 
fogli nell’Antiticone vergati, poteua fciogliere l’argomen 
to da quello contra Ariftotile cauato con poche parole,di. 
cendo, che non fonole Comete parti del Cielo. Confide= 
riamo dunque qual fia la verità di quefta attribuitami fu» 
perfiuità. Per che fare è neceffario ripigliare l'origine, 
€ lo (taro della difputa, fe fiano le Comete generate in 
Cielo, ò fotto la Luna, per fondamenti Matematici. Il Re- 
giomontano adunque Matematico grande, e doppolui il 
‘Vogelino,per lo fondamento della Parallafle dimoftraro» 
no quello in Cometa apparfa l’anno 1475. e quefto nella 
Cometa dell’anno 1532. effer ftate fottolunari ; ma dop- 
po quelli alcuni A ftronomi altre Comete offeruando,han= 
no pretefo con la fteffa ragione della Parallaffe hauerle 
trouate, e dimoftrate Celefti; e Ticone particolarmente» 
nel 2. libro de Proginnafmi, molto groffo volume, s’inge- 
gna con Matematiche figure, e principi} della Cometa, 
del77. dimoftrarlo , & ha è molti perfuafo hauerlo dimo- 
ftrato , ficome poi tenta di fare nell’ifteffo libro delle Co- 
mete dell’anno 1585. & anno 1590. Della Cometa del- 
l’anno 80. folamente lo dice ;ma non adduce prova, nè 
meno apporta l'ofleruazione. Cornelio Gemma hebbe 
l’ifteffla opinione , e Mefilino d’alcune Comete alme. 
no; e quefti hanno, ma più di tutti Ticone, cercato di 
dimoftrare, anzi perfuafofi d'hauer dimoftrato Matemati. 
camente, che le Comete offeruate, fiano fate Celefti, co’ 
qual vanto hanno atterriti molti, non è fufficienza delle 
Mate- 


sutit. 
Ub.i. 
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Matematiche intendenti; fi che cedendo alla reuerenza, 
douuta alla certezza Matematica , fi fono lafciati cadere 
nell'errore, da Ticone dimoftrato pervero. Era zelo giu- 
ftifimo della verità in chi conofceuala fallacia delle ragio- 
ni, fotto manto di Matematica certezza prodotta , farla, 
fuclata a gliocchi de meno in quella fcierza verfavi; ilche 
io ho ad ogni mia pofla tentato di fare , perche le ragio» 
ni contrarie haueuano dimaniera le falfità Matematiche» 
da altre Matematiche verita intorniate,e coperte, che non 
era ageuole, fe non con diligenza grande, fcoprnle,e dar= 
le à diuedere; e particolarmente per la confufioné, che per 
ancora correua nella fpiegatura delle Parallaffi, non ef. 
fendone (tate interamente diftinte lc fpecie i anzi cono 
wna vicina di concetto , ma lontana d’effetti, confufa» 
& hauuta perla medefima: la quale io, per diltinguere» 
dalla Parallafle, ho differenza di Parallafle chiamata. Per 
queta cagione io dunque l’Antiticone così diuifi che» 
nel primo libro delle Parallaffi trattai, le fpecie diltinfiye la. 
differenza della Parallaffe dimoftrai; nel fecondo libro 
alle ragioni di Ticone ad vna, ad vnarifpofi, rifoluendole 
nelle fue propozioni , ele Matematiche inftanze, la doue 
efle peccauano, diftintamente applicando; Aggiunfi l'i 
fteffa diligenza in rifpondere alle ragioni di Cornelio 
Gemma, di Mefilino, e di Reslino: nel terzo libro poi 
io (fatto quefto fondamento che fe fiano vere l’offerua» 
zioni delle Comete addotte ne’ fuoi fcritti da. Ticone, 
e fue, e d'altri, che quelle Comete perla Parallaffe, che iui 
dinoitro ; furono fottolunari) con diftinte dimoftrazioni 
tutto concludo : aggiungendo alla proua dell'ifteffo quel» 
le cofe , che s'hebbero delle Comete l'ann. 1475. 1532 
1556. Sinfinedell’anno 1618. Hora domando; In che 
fon'io ftato fouerchio 2? L'opere di Ticone, che per la fua 
fama, eperle ragioni fra" Matematici principij continenti 
falficà diflicilifime à fuiluppare, molti in errore graue in 

uolge- 
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wofseuano, non fi doueuano pefare è E procedendo Ma- 
tematicamente, non fi doueuano Matematicamente:fcio- 
gliere è Che vuol dire con Matematiche dimoftrazioni 
fermare l’inftanze, e co’ calcoli Trigonometrici fcoprire, 
gli errori de calcoli , doue in quell’inganno confifteua la 
maggioranza, ò minoranza della Parallatfe di quello ; che 
era è Non mifi può dire altro, fe non, che io poteva imitar 
il Kepleroin fciogliere le mie ragioni nel fuo Hiperafpifte 
negandole , burlandofene , e villaneggiandomi, come fa 
qualche volta l’Accademico ancora. Ma rifpondo,che 
Quelto non è fcioglier da’ Matematici richiefto, è appro» 
uato; che perciò ha meritato il Keple ro, che gli fia rinface 
ciato poéo fapere Matematico : rimane adunque il confi+ 
derare i motiui. 4 


Rifpoffa a motinidell'Accademico. Cap. FI Io 


Eta rif ‘pondere a’ motiui dell’Accademico è Che guasto 

a lui non fa gran fondamento fe fiano foto, è 0 foprala Lune 
Mi quefto fuo non tare conto di quello fia del luogo delle 
Comete, fe fotto, ò fopra la Luna, non bafta à fermare 
quelli, che lo credono: perche non c'è hora Pittagora al- 
cuno , al cui ipfe dixit, fimuti dalle fue credenzela greg» 
gia Filofotante ., Quanto al dire, che Ticone fia loquace, e 
poco fodo, io fo,che à fciogliere le drlui ragioni hs urebbe 
egli (tello penato affajsanzi fenza l'inuenzione de’ nuoui 
Problemi,e Teoremi parallatici del mio primo libro del- 
fAntiticone, e fenza grandiffima diligenza ne” calcoli de” 
triangoli Sferici , non sò come fuflero (tare fciolte ; e la, 
cognizione de triangoli Sferici, e trigonometria loro, non 
veggio molto piùtamiliare , che al Keplero; che manchee 
vole fe n'è in buona maniera dimoftrato ; ma di ciò altres 
volte. Quanto poialdetto che mi viene attribuito delle 


muoue ltclie sche io: conceda Celelli, e che nondimeno 
Ricn= 
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niente importerebbe'per la loro nuoua produzione all’in= 
corruttibilità del Cielo, poiche non fono alcuna delle, 
ftelle defcritte nelle quarant ‘otto imagini : io non poflo 
fe non marauigliarmi di così lontana intelligenza delle 
mie parole, le qualialcontrario i importano; che non cf 
fendo le (telle nuoue riputate effer di certo in Cielo ; co- 
me le ftelle nelle quarantotto imagini defcritte, non fi 
conuince per la nuoua produzione loro, che in Cielo fi fac 
cia alterazione, e nouità : le parole fono quelte. Quecungi 
cgleitis nature indubitanter funt , vt aftra in certas figuras à 
maultis hinc feculis redatta, & fpatia Celi interietta nullama 
ab omnium gtatam memoria y vel minimam mutationem fufte= 
perunt s candem effigie, ro smacnitàdinem inter fe din 
ffantiam, quam ab initio habuerunt, etiam nunc retinent 5 E ‘gres 
s gie Ariftoteles rationem esepreffit. Accidir autem sinquit, & hoe 
>» per fenfum fa ifficienter. quoad hanianate dixifie fidém : in 071= 


») Mi enim preterito tempore fecundum traditam (NUCCI 199C%20= 


so #tam nihil videtur tranfinatatum , negs fecundum totum vVitin® 


»° mam Celum , heqs fecundum parteni ipfins propriam vilansi 


Quanta vir fumus brenitate € modeflia vim rationis tradi» 


dit ? At obycient aliqui , mornas illuxifse ffellass ve tempore Hy= 


parci; & noffro hoc eo mon femel: nempe anno,1572. im Caf. 
fiopea, & 1604. in Sagittario: verum non funt nupera ciufsodi > 
lumina Celeffium corporum certe partes. Oportebat Aduerfarios» 


in ffellis tanto iam antea tempore defcriptis , de quibus nemodsao 


bitat quin Celejtes finty aliquam mutationem demonffrare, quid » 


prestare non pofsunt, E' dunque da merauigliarti della nia= | 
raniglia ch'egli fa nella facciata 50. ch'io creda non pres ‘ 
giudicare all’ inalterabilità del Cielo le alterazioni; che fi.» 


taceffero nell’ef panfi one Celefte,pur che fuori delle ftelle.; 


Io non ho ciò nè creduto, nè detto, nè fognato:. Au ifibi, 


fomnia fingitè E‘ben da Mupirfi 1 della {torta iatelligea, F 


za,& Sfpolzione delle mie parole» nali 


#4 i ill % oa i RL » 


bi 
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i ì pi PORRI RILI I bibi È- s SE Di 
Alla siprenfione ), che io mi fra fondato in fondamenti poco ffabiti, 
MEN \ Cap. TV A 


«Altra riprenfione è, che io mi fia fondato. in fonda- 
), mentipoco ftabili; talifonole parole facc, 44. E guanto 
«a calcoli delle Paralla(fi. prima ildubbio,fe le Comete fiano f6g- 
«gette.à tale accidente ».e.poi L'inconffanza delle ofsernamionis 
fopra le quali fon fatti i computi,msi rendono egualmente fofpette 
«queste opinioni, e quelle . Sono dunque due le in Itabilità 
_oppofiemide'fondamenti;l’vna,perche è incerto fe le Co- 
«mete Gano foggette alla, Parallaffe ; l'altra è l'inconftanza 
delle offeruazioni, fopra le quali fi fondano i calcoli: le, 
quali obiezioni, fe fiano addotte contra gli affertori del 
Celefte fito delle Comete, fondati fopra gli argomenti 
della Parallaffe cauate dalle loro offcruationi ( le quali 
è le Parallafsi, con dimoftratiue ragioni, e neceflarijffi. 
me dedotte, certe profeffauano.} hanno luogo efficace . 
Ma fe contra di me, che à confiderar mi pigliu fe fiano le, 
ragioni di coloro neceffarie,& infto alla lor neceffità,in ve 
ce di repugnarmi,confermano il mio intendimento; però + 
fe le Comete non fiano fottopofte alla Parallaffe ; falle fosd 
noin vecedineceflarie , le proue di Ticone ch'egli chia 
ma Atlantee, Adamatine &c.Se le offeruazioni fono falfé, 
è il medefimo;e però cade la loro neceffità, la quale io im- 
pugno; e perche, doppo hauere fciolteleragioniloro,iò 
;prouo le fteffle Comete eflere ftate fottolunari , mi di- 
chiaro dimoftrar ciò, fe fiano vere. l’offeruationi loro; 
talche quelta è Ja mia hipotetica .. Se vere fono l’offerua» 
tionidi Ticone, Lanrgrauio , e fimili le Comete offers 
uate furono fottolunariin virtù della Parallaffe : la qualè 
Parallaffe nelle loro fuppofitioni ficonteneua. E fe l'Aus 
tore ftà incerto à quale opinione delle:due prefti fede; 
bioi | | B non 


Lib 3. 
Antitic. 
cap.vle. 


to - Difefa di Scipione Chiaramonti 

non riconofce dunque per neceflaria ) nè per neceffaria- i 
mente provata l'opinione di Ticone, é così conferina- 
quel, ch' io concludo. ‘Nezspe Tyco arbitratus cft fe ab Ari 
frreluco placito non lewiter recefsifse, fed certifsimis folti demo» ù 
ffrationis dedu:tumgquas ##circo Atlanteas, invicti roboris, geo=È 


‘metricacertitudimis vocanit , idiuè genus aly. s preconiis 5 & Co=i. 


Quomentis exornaliit . Certe ff èè effentviri rationes, quar ipfe 


spredicat, & nos exmere operte ba vererem falfitatem, & nowata 


veritatem induere  Verum longetis abefse a demorffrationis 
carattere vidimus, Ge. E dunque chiaro; che quello, che 
moftra dirinita contrario l'Autore ,cedein confermatio- 
ne di quanto hò pretefo'di difei all delle comete, eche le 
ragioni di-Ticone, c fomiglianti, per farle Celefti munvi. 
gore dimoftrativo habbiano , ma fallaci fimo fi chele. 
condo quefte Autore l'opinione » che fa le Comete fotto- 
lunari dalle ragioni, chealcuni nuovi Aftronomi con Ti. 
cone Sira infolubili, re fa franca ficira 7 III 


è 


Alla riprenfane di ‘pico pet neero price del Amiticone ® 


aa DD . : È 


Na nuova obiezione mi fa con quelte: pardle: 26 

me, che mi paré, che l’Antiticone taluolta accomiodi'a I/LIZIA 
do svetta per fallaci quelle ofseruationi, che ripugnano al [uo 
difegno . Le pallate obiezioni fattemi fono ivate di sì po- 
co nomento , che'poteuano lafciaifi a' lettori, che le con- 
fideraflero efsi; ne più è efficace la feguente, ma più pun. 
gente aflai ; perche mi dipinge perhuomo, chein vece di 
cercarla verità, &accomodarlecofe, e concetti à tal’in- 
dagine, io accomodi le cofè a' mici concetti ; attributo,che 
noo haurei facilmente afpettato da antico amico. lo'hò 
fpefi i mici molt'anni, e molti ftudij nella fola traccia délla 
verità  & hora è chi quefto lodeuolifsimo mio fine adom- 


brai rn ; ne i. l'Accademico quale offernatione hè 
io tra- 


care Primae si 
io trauolta,fe non quelle , che per forza di demoftratione 
ho fatto vederes'che patirono refratione,en6 Parallaffe i 
quefto, 1ò è accomodarl'offeruationi a'fuoi difegni,ma 
co certezza di matematica dimoftratione far veder quale 
offeruatione hà patita refratioac, equal Parallafe. Mì 


Cap. 1a 
lib. 3. 


mi duole , che lamia dimoftratione della refratione, della Anwric.. 


quale mi prometto gloria appreflo i Matematici capaci; 
fia frata non attefa,.non intefa dal Keplero,& hora dal- 
l'Amico: perche confido non haurebbe per auuentiira pre- 
fe per frorcimenti quelle cofe, che io dico d'alcune ofser» 
uationi di Meftlino,ò di Gemma, e di Lanrgrauio, e di 


| Ticoneydette iui al cap.14. doue dimoftrando non poterti 


faluarle oft:ruationi loto,dalle quali auuenina alcuna vol 
taà Lanegrauio magg torlunghezza, eminor larghezza, 
che Ticone,etalvolca.più, fenon, perchei in voa delle, 
offeruationi fuffe occorfa la laflingne: io più tofto eleg= 
goil dargli refratione,checondennar di falle ofleruationi 
tanto pregiate; però non hò io accomodate l’offeruationi 
amici comodi, ma hò difefa la verità dell’offeruationi per 
fcarico degli offeruatori co'l mezzo della refratione , doue 


Ja dimoftratione permettena , che vi s°a pplicafle, e doue, 
feoza quella reftauanole offeruationi di certo falfe : “Che 


quanto all’intereffe della mia caufa l’efser quelle falfere». 
putate totalmente la (tabilifce. | 3 
La riprenfione del non a parlato delle Stelle nuone 

dA; VI 


‘Afso alla Sn one di non hauer Darlato nell'Antiti 


cone delle Stelle nuoue, fe non sfuggitamentescosi nel». 


la ficc.44.M'appunta ; Cor flemma Sig. Simplicio; coresto mo- 
derno Autore,che cofa dice egli delle Stelle nuore del 72 del 604. 
edelle macchie folari > E fà permerifpondereal mio fiacco, 


e femplice difenditore,che me ne sbricoin quattro parole; € di- 
B_: ce, 


* 
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cé ; che la Ibro prodbtiorie non nucce all'inalterabilità del 
Ciclo; li qual cofa firepereré alla facciata 49.650 i 
- — fa dir quello contra alfenfo dellemie parole,e 
Cap3.". fiutato,* ma g.ilraméte lo fà dircalmio difenforetac:247» 
‘con tali parole ; Nonnegana, chele fafsero nel Ciélo, ma di 
“moffrana’, che la loro produtione non alterawa l'imalterabilità del 
Cielo; Ma quelta fciocchezza attribuitami, quanto fia lon- 
tana dalle mie parole, già hò detto , ne voglio tepetere. : 
folo della fcarfezza da me vfata neliAntiticone in ra- 
gionar delle nuone itelle; to qui parlerò : dicendo non co- 
nofcer perche capo accufi la mia perall’hora taciturnità di 
quelle fell. . ‘Tonell'Antiticone propongo voler dimo- 
ftrare, chele Comete contra Ticone, e certi altri, non fia- 
no Celefti ;hora Ticone, contra alquale io feriveva; le- 
ua le nuove Rtelle del Catalogo delle Comete: ma' più al 
riftretto venendo, nell’ appendice dell'indice, così fcriuo, 
proponendo douertrattare dî dette dne ftelle dell’anno 
1572. edell’ann. 1604. Eziz Uubro, qui reftat conferibendus 
de Stella anni 1572. & de Stella 1604. quacunque nunt omifi, 
reponama ; Nellib. 2. cap. 17. corell. vir. così propongos 
Verumdeea nose Stella anni 72. ac de alia, que apparnit anno 
2604-aliàs, i ali nè operò agam' E quello, ch’iui pio pon- 
go di fare, ho fatto nel lib.detribus nouis ftellis del qua. 
le quefto iteflo Autore fa cenfùra. lnche dunque:mi i dani 
na ? Nell’Antiticone tratto delle Comete confiderate per 
Comete da Ticone, e da altri; propongo ragionardelle 
ftelle nuoue, delle quali è ato Ferlito da Ticone, e da al. 
eri Scrittori sin altra opera. L'opera è vfcita fuori quat, 
to anni 0600 innanzi ché l'A fcademico Poperàf fua hab-t i 
bia pubblicata , c purcontinda imriprendtrmidinotha. # 
uerneragionato: dove poco ftarà'à'talfar'di linghezza, 
l'opera detribus nouis ftellis. "Tanto baftià difendetmi 
dall’accufà ‘5 ‘quanto Alla fa inconitanzà, dhò Poeo di 


SR AT 


fotto'al Cap. Ottauo,, SIE E 


Alla 
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Ala riprenfine di non hauer parlaro delle macchie Salari I 
Cap. VII° 


I riprende in virimo di non hauer parlato delle.mac= 
chie Solari, le quali egli ha pereuidente fegno del* 
l’alterabilità del Cielo ;\ma quello | chedicio fia, io neh 
JAntiticone intraprendo ad trattar delle Camete Ovuogo 
loro; nel lib. de tribus nouis ftell. propongo ragionaridel. 
le nuone' ffelle,fe fuffero Celefti, ònò; fichein'vittà della 
mia propofta niunà'obbligatione hò havuta-di'tratrarino: 
quelle:opere delle:macchie Solari ; nè meno' la congiuno 
tione della materia lo richiedena_ ;' per efferccofe fià foro: 
molrodiuerfe, e da diucifi principi} procedente: in quan-i 
to, chedelle macchie, & intera apparenzaloro non fipuò! 
trattare à pieno, fe del Canvechiale primo toro fcopritore 
nonfitratti; la quale confideratione dalla Parallafle’è af. 
fai diuerfa ; e fenza dabbio à-volereimetodicamente trata 
tare delle macchie bifognerebbe t trattardel Canocchiale;? 
e dimo&rarla cagione’ delleapparenzeyche ci fono dalui: 
fomminiltrate ; e perche la refratione fa inganno, &''hà! 
però bifognod' emenda,farchiaro , come fi poffano le' of 
feruationi perl’occhiale fattescorteggere da oghi'etrores;: 
altramente refterà giultamente perplefto l’offeruatore, fe» 
quello; chefe gli. rapprefenta fia per verità, ò per ifiganno” 
tale. Tutto quefto prima dimo@tratojall’horà'poi crattar* 


delle apparenze delle macchie Solari,ie delle Relle laterali > 


di Saturno, e di Gioue, dellea parenze della Luna , e fo- 
miglianti. Hora fealcuno era renutova:dimoftrar la ca- 
gione dell’operatione del'CaRnogchiale, e fuoi principij, 
era obbligato quegli, che fe ne dichiara autore : à luî fi I ri 
chiedena,mè era douere, ché altri gli lenafficla: palla ima. 
noj Sio per termine d’anticà amicitia ‘non Fhauerei fat-r 
to così SÌ appunto fcrino nelmio: VP EEASICA NOIRE 
all'Hi. 


Ì 


d 


i 


14 Dififa di Scivione Chiaramenti , 
all'Hiperafpitte del K:pl.ro al cap.23,in fine, doue ragio» 

Rot queto tromeato io dico; Expetto abeodem cho- 
razoGalileo confamatun de pulcherrimo inffrumeto opassex quo 
principys,$ caufis totius ret intellettis, dyudicare valeamussviri 
exmultipitci refraltione aligui ‘prodeant ertores s figuè aligri pro- 
deantquaratione emendandi ve in catumindagine ab omni fui 
fpictoné liberi 9) fe fecuri verfari queamus s ego ab ciufmode expo» 
éFattone, G ab alys preterea fubinde meditationibus detentus nos 
atdmonicontemiplationi mentem,{$) fcriprioni manum. Ma pere 
che fon'hora a quetta cofideratione chiamato è Dirò qui 
folo quello.;.che m'è auuenuto. Richielto da Scrittore, 
eminentedella mia opinione delle macchie Solari. io gli 

rifpoli non hauerne fatta offervatione,fi ch'io potefli dirne 

refolutamente ilmio parere i ma gli perfuafi farne dui of- 

feruatione, e notaril numero, eluogo, delle macchie nel 

difco Solare,e midarmcelo; &io in diuerfo luogo all’ iltef.. 

{a hora haurei procurata la Mteffa diligenza: offerudregli. 

più giorni,e voltein Caft<1 Duranteze nell’itteffo tempo» 
fu.fatta offeruatione in Riminidal Sig: Malatefta Porte, 

bé prouueduto d'occhiale ,' e che molto dicofe fomiglizti , 
fi dilertaua.; mi furono mandati da ambidue i difcì Solari . 
comle macchie a'luoghiloro pofte fecondo che loro erano, 
apparitest tutto con differenza grande:la qual diueri tà in. 
diftanza di: ‘migli 'atrenta, Ò quaranta in circa , Certo.non . 
moltra queicorpiapparenti efler Celefti, perche le cofe 

celefti in così piccola diltanza non patifcono alcuna,ben- 

che mipiima, diuerfità d RIRENGA. 
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LA sohclah ione di quefta Prima Paso farà LR er 
"Antiticone fia; ftato cenfurato con oppofitioni molto . 


leggieri,, PIRA : alcune delle quali confermarono iui 
iHii i lhi. 


MIN? 7:77.27 7/7 POSE L$ 

l'hipotefi dell'Autore » Hord alle rif po «daremifiadecito 
aggiungere all’incotitrò vba obiezione mio ripronfo - 
re; egli nella face. 44: rimprovera; ch'io non:'hò pàrlato 

delle ftelle nuoue,cò quelle parole: Che cofa dieeldice egli) 

delle ftelic nuoue del 72.‘ e di 604, è poco doppo iui pur 
foggiunge, Quarzo alleAelledinoneY *Antisicone fe ne sbriga 12 

quattro parole. Emella:!tacci4g9. eglupiefume , che io ri- 

ponga dette ftelle nell'altifsmioiGiclo , dicendo, Se le 
due ffellensone , le qualtnon può ferds manco di non porre nel- 
leparti alsifseme del Cielo . Ma poi alla facciata 241. dice, 
che io hò pr Paralli fie renato dimoltraze quelle frclle, 
fotrolunari, dicendo. Madoppb lAntiticone bamendo trona- 
to per via di Paraliaffe modo di «imifirare, ch'effe ancira fono 
elementari , e contenute dentro al concano della Luna. Etal= 
la facciata 273: fcriue pure, che io piau; chela ftella in 
Caffiopea fia fottolunare. Prova (dice) per l'oppofito lei effer 
ffatafallunare.Etiui pure atreftal’Ope.a mia effer vn già 
volume ; hora io dico : non è l'ifteffo libro, l’iftefso Au- 
tore o che dice, che io nonho fcritto delle itelle nuoue fe 
non quattro parole, eche iepongo in Cielo, e che poi 
dice, ch'ion’hò feritto groflo volume è E fefidicefle , che 
lecofe dette nelle f:cciate 44. € 49: furono “da Jui fcritte, 
prima , che fufle. publicato il libro delle t re invue ftelle, 
ma quelle delle facciate 241/273. doppoè 6 fenz’altro 
così riconofco. Ma cffendofi publicatò ‘peli 
prima, che egli Icuaffelemanidalla tacolavpe 
accefe quelle prime obiezioni , che folo hauèuano luogo . 
quando 10 noa n'haueffi fcritto.è Ne dica che folo im= 
| pugna non hauerne fetitto nell A ipiticone : perche nel- 
l'Antiticone propongo volerne fcriuere, e ne ferivo quate 
tro anni inanzi, che egli (tampi il fuo; che ciera da ri- 
prendere è Ma à me pare, che l’ Autore habbia fatto per 
auuentura,come quella buona donna, c'hauendola mat- 
tina com pofta la bocca nello fpecchio , il dì penòdi DI dh 


29 Dife (4 di Scipione Chiavamonti, I 
pernoridifconciarii la compofitione fino à nuoua fpecchia- 
© ta tanto. s'è compiaciuto;delle prime frafi;; che. de- . 

:1.l:ibeneloro repugnano poile feconde, hà non» 

1. o. dimeno. voluto ritenerle è dimoftratio- 

iii ist 07 ne del.fuo purgato ftile anco .in 

i pri RESI . cotali; motteggi J quali do» 

no arl: i neuanfi poi mutare.in | 

xa 00 ia ot punture, & in | 

Su etnea oa droga dimpropertj gi. a 
Do sbalzi “come .. Visiva 
è iu appreffo vedremo nelle feguenti 
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«PARTE SECONDA: 
DELLE COSE OPPOSTE AL 
Siftema del Copernico dall’Autore; 

e difefe dallAccademico. 

(ESD I 


1 narodaione à suda Parte. ; 
san Zo 


a O ne miei libri de tribus nouis ftellis 
i tratto delle îtellenucue del 72:î Cafe 
SARAI. ZZI fiopea; delé00. nel Cigno, delbéo4.. 
d: 6/24) nel Serpétatio;cioè nel primo lid:per 
7, <<] la Parallaffe prouo(fe per vere fi rice» 
CR UN, uan l’offeruationi di quegli ftefsi,che 

) DÒ | faceuano quella ftella Celefte) che fù 


US 


Ud!N N fotto la Luna nell'altro rifpondo al- 
«le ragioni contrarie;nel terzo trattato della lella del 600, 
fin i tutto il cap. fettimo : di quella del 604. nel refto del 
librose perche il Keplero particolarmente folo n°hà feritto 
libro formato, però la fuaopinione confidero, le ragioni 
fcioglio, & ilcontrario dalle pofte da lui ofleruationi di- 
moftro - ‘Frà l'altre cofe, che il Keplero dice perdimo@tra= 
tela Mtella altifsima;riduce la confideratione alla pofitione 
del Copernico della terra mobile, &.inanziche entria di» 
moftrarl'immenfità dell’altezza;che pretende per tal pofi- 
tionealla ftella attribuire; prima conferma |’ opinione del - 
Copernico con quelte parole... Nemo exiffimer inanens 
efse hunc laboremy ex fententia Copernici aliguid demonstra- 
zi pf es Credat mihi non'tanrani Glfeit hec c fententia ; fed 
planè conualeftit apud Philofophos ; Necmirim cum pro cas 
‘certatim puguent Mathematica , & maturalis Scicutia + nec 
C con- 


Cap.iz. 


lib.3. 


18 | Difefadi Scipione Chiaramonti, — 
contradicant fantBiores difcipline, modò vob ad cuiuslibet pri- 
mati arbitrium detorqueantur, fed fio ex more affimentur . 


Io dunque contrapponendomi anco è quefto isforzo!.) 


del Keplero di farla ftella alta fopra quanto io tuttauia 
dimoftrai nelcap. 19.prefi à pefare * quelle parole,che im 
confernatione del filtema del'Copérnico hauena egli det» 
to, &io hòregi!trato ; così adunque al fuo detto ( con 
walefcit apud philophos) rif pondo; 3 praffabat dicere apud quos 
Philofophos: nam adhue vigent Peripateticoram , & Platonico= 
zum fchola, que nihil tale fomnianti Ex nomatoribas Telefius , & 
Tycolongè è placito ciufmodi abfcedunt ; ; quod fi habeat Coperni- 


Ri 


chs ffios fequaces setid Epicurus habuiti, in magnOque numerOy 


mequè tamen facilè quis dixerit , cims opiniones pents Philofophos... 


conualuiffe. All'altro detto che per tal filtema cerrazize pas 
quant Machefisynaturalis Philofophia, & facra difciplime, lo ri», 


{pondoche fecondo l'ipotefi del Copernico ,; e foi prin= 3 
cipijnon ammettono dizeares calculi demonftrationes; scché è — 
imperfettione nell’aftronomia; dalla quale. imperfettione, 


ben fi guardò Tolomeo. Quanto alla Filofophia natu: 
rale, che'cersarim pugners in fauore di Copernico feiin- 
ftanze adduco;che fi confidererannoin quelta Parte; per- 
che l’obiezione prima della matematica è Rata difsimulata 
dall’Accademico. Quantoalla Teologia; che fia fauore- 
uole al Copernico,mirimetto à quello, che hà determina» 
to,e determinerà la Santa Chiefa. Tutto quefto ferivo à 
‘chi non hà veduta quella mia opera detribus &c. acciò fi 
fappia che'l mio fcriuer dell’opinione di Copernico è tata 
incidenza, enon principal propofito, echeè ftato piùin- 
ftandoài detti del Keplero ,cheprouandoio.‘A cheag- 
giungo l’hauer io feritto contra Copernico modefti(sima- 
menteacciò fi faccia palefe quanto:poca occafione hab» 
bia hauuto chi m'hà acerbamente punto ; di farlo : tanto 
piùdovendolo ritener antica amicitia ; la quale ficome, 
nonim npedifce il diffentire nellefcienze, così, pain) fce» 
vfa- 


“i 
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ian Pepe: Seconda, 0 © 19 
I'vfaretermini di poco.rifpetto contra'chi fi fiasma più poi 
“contra amico : hora in confermazione del miomodefto 
feriuere contra il Copernico adduco il fine del mio difcor- 
fointal propofito fatto,ch'è il fine del Capitolo 17. nel 
lib. de tribus nouis ftelliss. Cerere tamen falfa ca Hyppo= 
theft, eique annexisrefecatis s reffant cb quein Copernico excel- 
lentiam ingensi s demonfirandi fubrilitatem 3 atque aftronomico- 
vamimaginationam facunditatem admiremuri opusimmortale 
confcripfit ex quofibigloriam permanfuram , cateris in altrono- 
mica fcientia maxima viilitatem peperit » Circumfcribamys 
enim terre motum adhuc fuperfant obferuationes diligentes s 
demonffrationes preclare, quein indagine (cientia praftantifst= 
maemagno nobis effe poM'unt adiumento. Habeamusinfigni feri= 
piori magnasgratias. Veniamo hora à vedere quello che, 
allemieinitanze, contra il Keplero, efua confermatione 
della dottrina del Copernico venga rifpofto: à tre capi fî 
riducono, come pertre capiconfermaua quella dottrina, 
il Keplero perla matematica,perla naturale, e perla Teo- 
logia; cosìio all’incontro,prima per ragione matematica, 
e poi per naturale infto ; che alla Teologia bafta, quan- 
toèftato dalla S.Chiefa determinato,e fideterminerà.In 
uefta contefa vferò lo ftile dame tenuto nell’ Apologia 
all’ Hiperafpifie del Keplero; nelle parti più bifognofe di. 
difcufsione farò dialogo frà l’Accademico, adducendo le 
fue parole, e fra me adducendole micrifpofte; tal volta 
poi farò narrativo, e non drammatico . 


L’Accademico hauer sfuggito di viffondere alla prima 
inffanzadell'Autore scontrail Copernico, ch'è la 
ragione matematica. | 
Cape Lila 


= 


P Ropone eglidunque di volerconfiderarlemieinftanze: 
contra il Copernico con quefte parole. Però, fpediamoci» 
NEI ia 79 n C, "2 Quan. 


Fat:24%. 


20 — Difefa dò; i Scivione Chiaramonti, 
quanto prima da que fta pa re, che oppone all’ opinione del'Coper- 
nico e cominciate d portar le fue inffasze. In efecutione di che 
così in fine foggiu: age // primo argomento comincia gui; & 
primofi opinio Copernici recipiatur, Criterium maturalis philofo- 
phie ni provfus tollatar svebementer faltem labefactari videtare 
Ecosiegli pone per prima inftanza , l’inftanza del Crite- 
rio, che pertiene alfecondo Capo della fcienza naturale, 
cla prima, ch'è della matematica,la falta; e fene dimenti® 
ca: In che defideroche mi fganni,s'iom’habbia à credere: 
ch'egli l'habbia reputata infolubile,ò cheli fia parfa di fa- 
ticola intelligenza , come inmolte altre mie dimoftratio» 
ni vedremoeflergli accadute:ne;può già dire che non per= 


tenga più l'obbiezione matematica all’aftronomia , che* 


le naturali; echecon più cura non debbano effere da di. 
fenditore d'autore matematico quelle difciolte : ne meno 
può dire,che la leggerezza dell'obbiezione l'habbia rimof' 
fo da farne mentione : perche s'è vera , non èleggiera : fe: 
è falfa,già s'è dichiarato d’hauer prefo à leriuere per leuar! 
appreflo gl'Oltramontani la vergogna;ch'al nome Italia- 
no imieimatematici errori poffono apportare: Poi poco’ 
ftarà ad efasgerarela mia ignoranza in intendere la po- 
fitione di Copernico ;-come dun que non doueua alla pri? 
ma farlo in quefta oppofitione che và contrale parti vitali 
dell'Aftronomia;e del fiftema Copernicano,che effo tan 
to anfiofamente difende ? mafsimamente: che fidichiara' 
in qualche luogo , non effer altra fcala al fapere ) che le: 
dg hora doue è campo di aftrufa Matemati- 
eyla sfugge. Sono io adunque sforzato credere che non 
ioni modo di sbrigarfene, non l’habbia tentata, e 
giudicandola poter far'imprefsione ne fuoi feguaci, non 
habbia voluto additargliela,ma contotalfilentio copren-. 
dola,darloro è credere,che ne i miei fcritti altra obbiezio- 
nenonfia,chele da luiefaminate;ma potrebbe l’artificio 
SA con quelli, che non hauendo lingua latina, non 
fuffe- 


ParteSecondai0 | = 
fuffero per ‘voler veder l'opere-latine; al quale artificio io 
m'opporò co'laddurre in:volgare.la prima: inftanza, che 
hà egli difsimulata; Riporto dique quì dal cap. 173de13» 
le mie parolecontra il detto del Keplero, che la matema> 
tica pugni perla pofitione del Copernico) Jo dunque ini 
così dico. Non sd quanto la matematica: confpiris guelfa fola co- 
Sa di molte oppongo la quale prendo dallemie dnnotatioi fopra"l 
Copernico lib. 3. cap. 24: che nov può lavia del Copernico, non fi 
partendo da fuoî principy » darci limeare dimoffratione > con la 
quale fi dimoffrì, come da molti mediocri, & eguali fi deducano 
gl smeguali,e verizla qual éofa è comel'anima dell Aftronomia.t9 
inTolomeo da per tutto fo "vede con' ‘gran luce delle vperationi } e 
della (cienza: Mi piace quellò,chèi in dette atinotationi feris 
uo (mentreche l’altre‘partireftano occulte) quì riportare 
Sarebbe ftato a fai meglio(dico in quella annotazione) s'e/Co» 

= pernico innanzi che quellaTanola faceffe ela Tauola dell'equas 
rioni del Sole neldetto libro 3. capitolo 24. banefse: fecindo ico 
fame di Tolomeo addortala {wa lineare dimoffratiine, cioè è hanef= 
fe Jpregato per linee y come da’ moti mediveri ,\& ecmali fcaniz 
moî veri e difaguali : smiaegli con molta accortezza non l’hà 
fatto ; perche nè anco lo porena fare , fe non-hanefse egli le fue 
medefime (uppofitioni violate > perche fono le:fappofirioni del 
Copernico , Non douerfi conjtituire > i moti Celiti irregolari 
fo pra i centri de cerchi toro, e regolari fopra Gli dlieni : nd effen- 
do ciò baffenole d foffenere quellarvguaglianZa de moti Celeffi, che 
tattanta 101 habbiamo in concetto . Siche egli riprende per tal fat= 
rogl'Antichi concludendo la riprenfiowe contali parole. Che fi 
dica muouerfi egli egualmente fopra il'centro della terra , eque- 
So baffare all egualità del moto3 qual dunque farà quella vgua» 
glianzaincerchio alicno , nelquale non fotrona il fao' moto, ma 
nel fuo eccentrico? coss dice il Copernico; nondimeno egli non può 
il moto mediocre del Centro della terra y°e quello della Anomalia» 
riporre fopra il Centro dell'eccentrico, nel quale fi mowe il Centro. 


della terra, effendo che faccia mobile il Centrodell'eccentrico. Ira 
oltre 


22 Difefa di Scipione Chiaravsontî, 
oltré fecondol'iffe[fv Copernico slalineadalCentio del Mondiper 
sl Certtrodell ecsentricotirata fa l'apogeovero;mori il miedingre.Per 


rerZo celi asgiunge ) dlieua all'anomalia eguale il moto dell'Apo- 


geo perritrarne l'amomalia vguagliata; everascome l'unose l'ala 
tro moto fianofopra1l medefîno Centro : mail mato differente del= 
l'apogeo, è è fenzae dubbio 3 fecondo il. ‘Copernico. fopra il centro del 
Mondo ; perciò il Magini fa di parere del Copernicoil voto eguale 
del Sole , € l moro dell'auge Sopra il centro del Mondo , ritenendo» 
cioè eutto il resto del Copernico, mutando folo la quiete del Sole» 
mella quiete dell'occhio è Il moto poi delbLanomalia pone nell'Epici- 
Glo s nel qual però l'auge mediocre non vien fata dalla nea , la 
quale fia dal centro del Mondo s pe l centrodell'Epiciclo prodotta» 
ma chefitivi da vm punto pigliato fotto il ecntro del Mondo, quart- 
taè la di iferenza fra la mafsima:, e minima eccentricità; al 
qual parere, è fimile guida il modo, e regola» che tiene il Copernico 


a — 


ne: fusi calcoli:fe bene le Sappofis zioni del medefiro dal. così crede= 


vedall'altra parse ci ritirino. E quefta inconffanze,Sinfufficiena i 


ZALO principalusente egpporrei i all'affronomia, e foftema del Coper= 
mico: che, cioè H0n Ametta omsungue bifoz guerebbono le dimoffrazio» 
ni lineari de’ calcoli ;le quali perciò ne qui, ne altroue quafi mai il. 
Copernico ci dà + Quefta è' la mia inftanza matematica» la 
quale fin' hora manca di rifpolta. RE 


‘Si Ver: der n rifoit ull'ascomenta del Criterio 
E ico A Z "£ e 89% 


N Ella parte Fiale. delle bGanae naturali,io argomenzi 


co prima che fecodo la pofitione del Copernico man- 


cherebbe il Criterio della naturale filofofias perche din. 
tutto, Ò in.gran parte fi renderebbe incerto. Ilcriterio. 
voce gicca,paffata.però nelle latinefcritture,fignifica quel 


che latinamente fi direbbe, ma non con tanta efprefsione, 
Iudicatorium : la qual voce fignifica più tofto il princi pio 


in noi i profsimo, di giudicare, ch'l giudicio medefimo.... 


Quel 


“Preyte Sebbridai > > 83 
Gil leggi atto à giudicate y non con potéftà remo. 
«ta, ma con vicinale cofe naturali squefto'è il Criterio nella 
‘naturale fcienza5 ilquale fi'compone di fenfo}-e di tagio- 
ni, bene: ne’ lorovfficij inftrutti per non errare. Le Con- 
clufioni fi conofconò perle dimoftrationi; ma Ie propo» 
fitioni della dimoftratione yin fine fi riducono à propofi.. 
‘tioni indemoftrabili, chefolo perl'induzione da più efpe- 
rienze fatte nafcente, ficonofconò 3 e l’efperienze fi fan 
‘no per lifenfi, La onde fe il fenfo $ ‘inganni perogni buo- 
‘na diligenza, che s’vfi, è neceflario s'erti ne’ principij, che 
«da quella efperienza dependono. s € quindi le dimoftra- 
‘tioni fiano infiememente falfe. La diligenza nell’vfo de' 
dfenfiè cò quelle codizioni, che fia la potenzafana; ilmez: 
‘20 proportionato ; e la diftanza conueniente. To dunque 
«per prima inftanza naturale hò detto; che mancherebbe 
‘queftò criterio;-percheil fenfo s'ingannerebbe nella figu- 
| iradelmoto,benchefano, benche propinquos beriehici in 
mezzo puro» peroche il moto di grauiffimo corpo ch'egli 
cadere giudichi per:linea retta à piombo, caderebbe con 
«moto curuo;s Rifponde l’Accademico:con tali parole. 728 
ffoè il primo argomento ; che Ariffotele e Tolomeo setutti i loro 
fequaci producono, al quale s'è abondantemente rifpoffo,e moîtra- 
«toil paralogifiio, € ‘affai apertamente dimoffrato, come il moto 
comune è not, x d gli altri mobili è come fe nonfaffe se à fine di 
confermarche'l moto comune all'oggetto, & al giudicate. -* 
non fia conofciuto ; ne auuertito ; adduce alcune efperien- || 
ze del fallo, che cade d’alto, il quale fe fenza muouerla, 
 tefta foffe veduto non parrebbe mouerfî: dichi è in vna 
nave, mentre ella fi move tengal’occhiofifo nella somità. 
dell'antenna, che nons'accorgeràch’ella fimoua . Etan- 
coadduce vn'altra efperienza( di.vna palla dicera,ò di ma- 
teria, che lentamentecadeffe al fondo in vn vafo d'acqua. 
affai profondo inbarca moffa velocemente ; nel quale ap- 
"spa ilmoto della palla retto‘all'ingiù,e purfarebbe: 
mifto: 
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Miito diretto..ecircolare, e che però non è marauiglia, , 
che.ne clmoto naturale della. terra; fi afconda il moto cit= 
colare :. Quefta è la fomma.della rifpoftafua; la qualeio 
confeffo non intendere per folutione,.ma perconferma- 
ARRE delmio argomento ; fe bene è l'argomento che s’in- 
‘gannerà ill fenfo nel giudiciodelmoto de! graui, fecondo - 
la pofi itione di Copernico: perche giudicherà retto ilmo- 
ro chì del curuo!. Confeffalo egli medefimo:; dicendo 
perche .non.conofcerà il moto circolare ,icome fe non.vi 
fufle : anzi aggiungela cagione della neecefsità di tal'er= 
—  rore» perche 11 moto comune è impercettibile ; e lo cofl- 
ferma, conla (perienza in particolardella palla; in che ca- 
dendocon moto retto, e circolare , vieù folo riconofciuto 
il retto; Hora fe'l moto circolare non ficonofcesancor che ‘ 
vi fia,n6è quefto inganno è La logica infegna,che le copi 
nioni, e propofizioni falfe fono due ; quella. che dice: ò 
che concepifce, quod clt, nonefle; Equella che dicé, quod 
noneft,efle; Dico io dunque, che:farà l'inganno nelgiu- 
ditio,8 egli còferma che v'è neceflariamente per lacagio- 
ne, che aggiunge; perciò egliconferma, non icioglie l ‘al 
gomento. Che poi fia vn paralogifmo s«dubito ché que- 
fto fcrittore non fi ricordi che'] paralogifmo i importa fil 
logifmo,che pecchi in forma; mà non sò che pecastate tro= 
uiin quello. i 3 IRILI 
Quel, che giudica retto il moto non retto, s ‘inganna s 
Il Griterio naturale nella pofitione del. Gafslatne giudica 
rettoilmoto nonretto:; .. ... paria otiriibhas 
Adunqueil Criterio naturales'inganna. 81133 
Anzi fecondol’ifteffo autore, ne anco pecca in materia. «Che 
quelto argomento fia itato addorto da Tolomeo; il quale 
non hà maiimpugnata l'opinione di Copernico, e pri- 
ma di Niceta Pittagorico s haurcicaro intender il luogo; 
poiche Tolomeo non rifiuta altre opinioni, che pongono 
la terra fuori del centro» fe non di quelli che iui la pon- 
gono 
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gono quiefcente : ne altra opinione del moto terreftre ri. 
proua, che quella,che la fa muouere nell’ifteffo centro del 
mondo . Ariftotileben anco tocca fi fatta opinione : ma 
quanto all'argomento del Criterio ; io non lo trouo. Di 
maniera che effendo paralogifmo, no s’afpetta ilbiafmo à 
quegli huomini grandi, indegni di fomiglianti fprezzi. 
Hora io foggiungo altri inganni del Criterio,a*quali vien 
eglirifpondendo; ma prima ch'io proceda è dette rifpo- 
fte voglio confiderare vn fuo detto, non ben vero in Pro- 

fpettiua. è» i sil 

St confedera vn detto dell'Accademico nella rifpoffa 
| data non vero 1a Profpettiza » 
Cap. AIII, = 


Val fia, ecome fufsitala folutione dell'Accademico 
nell'argomento del primo inganno del Criterio, hab- 
biamo veduto. Intendo hora d°efaminarla verità d’yn fuo 
detto,non ben in Profpettiua vero, Eglidunque fuppo- 
ne che non fi può conofcere il motoall’ingiù d’vn grane, 
fe non per duecagioni; L’vnaèin relatione d’vna torre,ò 
fomigliante corpo ftabile, mentre fi vede il grave cadente 
àdiuerfe fue parti rifpondere, hora à cantoà parte più al- 
ta, hora à parte più baffa ; l’altraè mentre, ò s'alza la te- 
fta, quando è più alto,ò s'abbaffa, quando è più baffo quel 
mobile. Maioritrouo la terza inbuona profpettiua, ben< 
che più fottile} che hà per fondamento quello d'Alhaze- 
no prop. 18. lib. ‘primo optic. che'l firo de ‘punti dell’og» 
getto vifibile fi giudica per lo fito de’ punti nell'occhio, 
perli quali le perpendicolari da’ punti vifibili all'occhio 
paffano. Sia v. g. il vifibile M G. l'occhio E A. intorno al 
centro F. e fi imagini da’ punti G. H. I. L. M, del vifi- 
bile al Centro F. laretta GAF. HBF. ICF. LDE, 
se Di ‘.. MER 
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MEF. Saranno etfe perpendicolari all'occhio E A. 
nel cui Centro cadono, | sic 

Hora dimoftra Alhazeno, | 
che dallidi(tintionenel- Mo L I: H G 
l'occhio de' punti A. B. | 
C. D. E. fi diftinguono 
dalla facultà vifina: pua 
ti GH.LLC.M. lo dua.. 
que dico ; fe dalla ditia. 
tione de due punti A.B. 
fi difinguono i fiti de' 
puati vifibili G. H.e co- 
me. fiti diuerfi fi cono- 
fcono fenza alcun moui- 
mento dell'occhio, fe anco vn punto vifibile da G. proce- 
da in H. fi che prima effendo veduto per A. poi fia veduto 
per B. fi giudicherà hauer mutato fito , & efferfi per confe- > 
guenza moflo, reftando l'occhio fermo , e fenza rigirar - 
punto, come anuiene nella vifione femplice, che chiama il 

traduttore d’Alhazeno afpe@u: e quella;che fi fà colmo» 
ga uimento dell'affe vifina obtutu. Con quefto fondamen- 
64. to adunque , fe bene altri teneffe l'occhio immoto), tutta- 
uia conofcerebbe la difcefa del grave, mentre lo vedeffe 
hora per A. hora per B.hora per C. hora per D. hora per 
E. punti dell’occhio. Però,neben vien propofto alfempli= 
ce mio difenditore , ne ben da lui rifpofto nelle fotto-- 

pofte parole. 

Accad. Econofcese ch’ei fi moues quando per non lo perder di vista 
vi conuien momer l'organo della vifta > couè l'occhio s adunque tut 
sauolta che fenza moner mai l'occhia , voi vi vedeffe continua» 
mente vn'oggetto nell'iteffo afpetto , fempre lo gindicarePe im- 
mobile è sd 

Simpl. Credoche così bifognaffe necefiariamente 


x 


- 


< si I Sa 
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S'eferiina la rifpofta dell'Avcademsioo all'altro ervore 
| wmotato del Criterio. 
i Cap. Vo 
Altro errore, ch'iomoftro effer per patire il Criterio, è 
il non fentirl’impeto,e mouimento dell’aere,che ci por-. 
terebbe da Ponente à Leuante più di miglia 2529.perho- 
ra. Pongo l'interamia ragione nel detto capitolo mio 17» 
che fo volgare à gufto di chi men familiare hà la latina, 
lingua , nella quale fi fi può leggere da chi vuole in quella 
mia Opera. Similmente il Centro della terra fî mone fecondo 
quella pofitione del Copernico intorno al Centro dell'Eclistica,e del 
Mondo, nel piano dell'Eclittica fheff'a intorno À miglia 2529. it4= 
liane per ciafcuna horas percioche in vn'annointerofi gira femi= 
diametri7 542.6 della terra ponendofi Gla diffanZa de detto cen- 
tro della terra 7 dal Sote , ch'è ilcentro del di lui moto femidia» 
metri della terra 1200. Il diametro adungue d'effo orbe annuo 
arà 2400. e la circonferenza dell'ifefto femidiam. 7542. 
Spur: della terra s adunquel'arco, che pafferebbe crafeun giorno 
7 ilcetro della terr a farebbe femidiam. 20, 24% tn circasincia- 
fcun' hora durque fé monerebbe più di del 3 355, terrefire femidia 
metro, cu pontabfi detto femidiame tro miglia 3035. più di 
miglia ns 29.econlaterra fi mone l’aere circondante fecondo wo 
Copernico. Nondimeno il fuo moto, bem che più velocere più rapide Lib. h cd 
di qual fi (fa velociffimo mosto , non farebbe da noi fentito, ma fa- LA Al 
rebbe reputatà vna fomma tranquillità ; fe non accadeffe alero 
moto. Ma che farà l'ingannarfi il fenfo, fe quefto non fra inganno? 
Quelta è la mia ragione, dall'oppofitormio ‘anco ricono- 
fciuta +. Quanto alla velocità delmoto; non negata , fo- 
lo pareche neghi la confeguenza; ma conlideriamo le fue 
‘fteffe parole, le quali io rapporto in quella forma Rella di 
dialogo, ch'egli vfa. 
Sal, E (forza che queffo Filofofo, creda chequella terra, sr il Co- 
D 2 pernico 
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pernico fà andar in giro, infieme con l'aria ambiente per la cir= 
conferenza dell'Orbe magno, mon fia questa che. moi habitiamo, 


mavn'altra feparata : : perche quefta noftra conduce feco noi ame 


cora conta medefima velocità fua,e dell'aria circonitante ; e 4 
ferita pofsiam noi fentire , mentre faggiamo con veual corfo à 


quello di chi ci vuol gioffrare ® queffo Signore s'è è fcordato che'woi* 


ancora fiarso mon men, che la terra memati involta, e che in con- 
figuenza fompre fiamo toccati dalla mede chi Gma parte d'aria, la 
qual però non ci ferifce è 

Simpl. Anzi nd. Eccowi le parole ; che immediatamente fe fe gonna . 
>» Praterea nos quoque rotamar ex circumdultione terre. 

Sal. Zora nonlo pofso più aintareme sissi ; Scufatelo voi, dia 
tatelo Sig. Simplicio . 

Simpl. Per hora così ) impronifamente mon mi founiene dife(a dim mia 
Sodisfatione . 


ci 


Sal. Ombè ci penferete Aanotte, edi sfenderetelo poi i domani s intanto 


Sentiamo l'altre oppofertoni RIS 
Chiar. Quella dunque la rifpofta, ché, fi dà aliio argomen» 
to » ilqual vuol concludere, che'l fenfo noftros'inganne- 


rebbe innonconofcer punto ilmoto dell’aria tanto impe- . 


tuofo,e veloce;& egli rifponde che veramente il fenfono?l 
conofce, e non lo può conofcere ; e.rende la ragione, per 
effer noi con egual velocità rapiti: e cosìconferma quel- 
lo, che io dico, emi dà quello, ch'io voglio prouare. chel 
fenfo non conofca vnmoto, che veramente iui è.. Quefta 

dunque da lui per folutione adotta è folurione ; ò concef- 
fione; ò confermatione delmio argomento? 


Si nota in oltre altro errore dell'Accademico 5 Gi 
melle addotte fue parole. 
Capi VI. 


| Aggiungo hora che dal fuo fondamento fegue con 


ma ggior euidenza lasftupidezza del fentimenro no- 
Li ftro. 


\ 
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ftro. Egli .fi fonda dunque che non ali lenti il moto 
dell’acre, perche noi non pofliamo efler dall’aere moflo di 
quel mouimento feriti : e quefto è perchel'aria con l’iftef- 
fa velocità, con che ella fimoue, noiancora rapifce : e pe- 
rò noinon fiamo feriti dall’aere; che ci tocca fempre nel 
| l’i&efla parte. Ma pare à mè qui effer inganno» il quale ac- 
ciò che piùchiaro appaia,Sia la Terra SBT.&OMAD. 
xn'arco.dell’aria all’altezza dell’humana tefta ; fia vn’huo= 
mo. intorniato dall’ gere 3 e terra, come dal proprio luogo, 


ve 


porta, gati viene ad 
effere perpetuaméte fpin 
todaltermine,ò parte 
AB. chegli ftàal tergoi. 
Ma perche tutto dì ci mo 
niamo di moto arbitra-=.. 
rio verfo Ponenteinmol.. 
te occafioni : Se l’huomo 
del luogo A BC D. va- 
dia nel luogo. OP.M.N. 
nonincontrerà prima l'acre M NAB. fà quei due iù 
interpofto,e poiincontrerà quello, che em pieva illuogo, 
© PN M.innanzich’egliv'entraffe? Hora nò farà egli da 
que'aere ferito, il quale effo neceflariamente fcaccerà del 
luogo fuo è dlo fentirà dunque , che gli repugnerà con ve- 
locità, & impeto tanto maggiore di qualfi voglia impe- 
tuofo vento, o veramente farà da douero ftupido ii fen- 
- fo; ò chitali cofe fi perfuade far credere, reputa ftupido 
chiode,dlegge.Bifognain.tanta cuidenzaalisa chiarez- 
. za? Confideriamo, effer alcun notatore in acqua, ilquale - 
— filafci portare da im petuofo fiume, quantoiilcorfo dell’ac- 
sd qua 
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qua cammina fenza repugnanza : farà il cafo di quello; 
che dalgiro della terra, & aere è portato fenza percoffa, 
inuerfo Leuantes Ma pongafî, che l’ilteflo notatore faccia 
motoall’incontro delcorfo è Certo fentirà l'oppofitione, 
e ferita dell'acqua eguale alla velocità del fuo corfo ; E 
tale appunto farà l’efempio dichi fi muouerà è Ponente 
nell'aria, checonladiuifata velocità lo rapifce verfo Le-. 
uante. Non mancano altre confiderationi delle falficà in 
quefta falfità racchiufe ; che per breuità tralafcio; Intanto 
confiderifi chi dinoi habbia bifogno d’effer difefo. o 


si It: la Liga dell’Accademico al pg 
errore notato del Criterio è 
Cap. VILLAS 


(e errore, il quale io dico je patitehbe il Crieito) 
farebbe il non accorgerfi del noftro medefimo moto, 
piche faremmo noi ancora rotati con pari velocità intor= 
no;ma perche l'argomento vien riportato dall’oppofito+ 
re, io prima porrò le mie parole, e poilatradurtione , che 
egli ne fà jelarifpofta , che v'applica : la qual rifpofta io 
confeguencemente confidererò. Sono dunque le parole 
mie. Preterca n0s quoque rotamurex circumuoluttone terra 5 vel 
ercoprincipinm noftri ciufinodi motuseft inditum , vi cam resi 
ffres fimus, habeamus candem , quam terra propenfioner ad vao- 
rus vel eff extrinfecum rantàm s terra fcilicet raptus ; fi boe fe- 
cundum oporteret s mos ex terra innifu vapi: at nullum evafmodì 
srnifum fentemaus i fenfis ergotaltus propriam obtettum adbe- 
rens, Cd iunttam, ciufque i in fenforium amprefstomeri : non fenti- 
vet 5 fi autem inditum priuciprum ponatursnon (cutiremus motam 
locales d nobis ipfis prodenntem O non animaduerteremusune . 
quan ‘propenfeonem aobis perpetuo imbarentem.Ex hac itaque opi. 
mione necefse est diffedere nojiris fenfibus ; vepenitus fallacibus, 
gigi sa0t fenfibilobas etidiconinnétifsimis dyudicandis: Qua 
c: go 
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ergaveritetena {perdre o vic A faculeate adeò fallaci ortuns 

trabonte è Quito parole mie fono da lui:con bona fede» 

tradotte, e po! i foggiuntauila rifpofta nelfeguente modo, 
e dialogo, 

Simpl. Noegita. purl'iffeff a inffanza moffrando che invia del Coper= 
nico bifogna negarle fenfationi proprie: imperoche quefto princi» 
proper lo quale uo andiamosutorno conlaterra , è è nofiro in 
trinfeco 0 ci defferno, cioè va rapimento di effaterraz e fé gue= 
So fecondo è, now fentendo noi coral rapimento, conuten siate chel 

. fenfo del tarto non fenta.il proprio obbietto congiunto, nela fuas 
impreoffi ine nel fenforio. Ma fe il principio è intrinfeco s 20% 10% 
fentiremovn moto locale derinante da noi medefimi , e nou ci ace 
corgeremo mai d'una propenfione perpetuamente anne(sacon e/o 
moi. Quelto è l'argomento mio da luitradotto i Seguira la 
rifpofta ..alla quale per brenità applicherà ancor'io per 
modo di dialogo dimanoin manole repliche. 

Acc.Sal. Talchel ‘inffanZa diqueto Filof:fi batte quò.chefi a quel 
priricipio,per slquale noi ci mouiamo con la terra ò efterno, dinter= 

n0,doneremmotn ogni maniera fentirlo:e mon lo fentendozon è ne” 
— Puno, nel'altro; e pei MOL MOH CÈ IMOMIAMO > HE iN confe GUENZA 
laterra + 

Chiar. Non è que fta.la mia con arie sche nonlo Pica 

— «dononfiailmoto:ma che noireftiamoingannati,eino- 
ftri fentimenti però riefcano Bupidi,e fallaci. E tale la mia 

conclufione, che voi chiamate poco doppo efclamation» 

cella; Ex hac dtaque opinione necefse eff noffris diffidere fenfs- 
bus yvt penitnt fallacibus,& ffupidis in fenfibilibus erià comuun- 
Cifsimis Siche voimalamente Sig. Accademico mio la 
mia confeguenza raccogliete; enon sò come hauendo ben 
tradotte le parole così traviate nell’inelligenza loro. 

Accad. Eciodico sche pudelsermell'uno, e nell ‘altro modo, fenza 
che uoî lo fenziamo î 

Chiar. Equeltoè quello, ch'io cercaua proware, e voif pon- 
tancamente mi concedete; che ò fia il principio interno,ò 

elter. 
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‘efterno del mouimeènto, noi nonlo fentiamo. Non fen= 
tendo noi dunqueil mouimento, che tuttauia patiamo, € 
facciamo, non èinganno èe fe èinganno, come voi con- 
feffate, non confeffate quello fteffo, ch'io dico dalla vo- 
ftra poficione feguitare, che'l fenfo s'inganni nel giuditio 
‘del moto à lui congiunto è In effetto; Sig. mio, lo fprez- 
zare Ariftotile non è buon mezzo'per impararlogica, € 
l’vfo fuo. Sin quì à me bafta ; perche confti , che gli in- 
 ganni del Criterio da me contefi accadere , fono da voi 
fteffo confeflati; E però quello;chefeguita in quefto pro-, 
pofito, lo fò non come parte di quelta difputa già condot- 
ta alfuo fine, ma per nuova difputa fopra alcune delle co- 
fe da voi aggiunte; però feguitiamo anco l'altre parole;Se 
il dialogo . | BL gra | pesce LN 
Accad. E del porer efser effero; l'efperienZa della barca rimome 
ogni difficoltà è LOR ERE LU 20) 
Chiar. La difficoltà, che ilfenfo non s’inganni, nonè giàri- 
mofla dall’efperienza della ‘barca, anzi confermato che’l 
fenfo poffa anco iuiingannarfi. Main queltaconcefsio- 
ne,che pure è contra à voi,e non per voi, voglio confide= 
riamo , fe pur è vero; che’Ifenfo niun fentore habbia del 
moto della barca, fuori che quello del vedere gli ‘alberi;e.. 
fe fabbriche pofte nella Campagna , che paiono mouerfî 
in contrario. A voi pare ;che'niuno vifia, fela barca non 
intoppa ; &à' me pareche,si: perche io chieggo à voi 
s'habbiate offeruata la naufea, che molti patifcono nella 
barca, eche il patimentoloro fia folo quandola barca fi 
muoue 5 dunque procedeil patimento dal moto, che efe 
fendo fenfibile comune, da qualche fenfo è efperimenta= 
to; non dal vedere : perche patono ancodi notte, & al- 
l'ofcuro: non dall’odorato, ò vdito ; è gufto ; come è chia- 
ro, niente iui all'hora mangiandofi; Loconofce dunque 
| iltatto,e confeguentemente s'accorge delmoto , e ce neè 
chiaro inditio. Ma fegno più comune è tutti v'apporto;' 
! Bè 


RE Secondaì. 
&èquelloiteffo; ‘che nellecarozze proviamo ; che bat 
sdendo gl’'occhi cipare d’andarall’indietro; Quefta appa» 
renza da che nafce , fenon dal fenfodelmoto,conchela 
‘grabità del noftro corpo contral'interna fua ifdclinatione » 
.tirato, và reluttando di tempoin tempo àchilotita ch'e 
fencire la repugnanza all'elterno principio del moto ? 
Quefto è quanto al principio efterno,che è la prima parte’. 
‘del.mio dilemma ; Venite .poi sal “imibrnigi interno cop 
«quette parole wu saro. oftsun 
Accad..:1/ marauigliarfi poi di non fonti aotal primcipia } vp che 
fufFenoffro intero ; è è perftero. men ragiomenole ; To afhr0th 
Chiar.ì Auuertite Sig. la mia. marauiglia confifte in non fen: 
tire:il motolocale pendente datal:principio,e non ibprin» 
cipio folosre voi fteffo così dite. imtraducendoi le mie pa» 
role. Noi 0 fentiremo vm moto locale derimante da'woimede» 
‘defimiz emon ci accorgeremo mat d'una propenfione perpetmamet 
derannefia conefso noi 5: E certo'è maggior marauiglia ilnon 
fentir:vmmouimento localé» da noi procedente , &in elfo 
J'inclinatione al moto sche non conofcere l’inclinationeò 
per fe folasalla quale voi con artifitio vi riftringete è Vo: 
glio ben foggiu ngere chenoifentiamo anco’ inclinatione 
a’noftri mowimenti, non folo volontarij;ma anco natura 
lis Volontari} chiamo con Galeno quelli, iquali fi fpedi» 
fconoperlimufcoli : e fono.il paffeggiare; ilcorrere;'e fo» 
migliante; linclinationea* qualimouimenti noicerto cos 
nofciamo neligufto di farli;e nel'dolore quando:ne fiamo; 
Ò per prigionia,ò peraltro impedimento proibiti: Cono- 
fciamo anco la propenfionea i naturali; la grauezza de' 
noftri.corpihàinclinatione abprecipitio ;:& alcadere : E 
noi tal’inclinatione immanierà riconofciamo»chie fempre 
ci pofiamo con ftabilità contrailcadere;sùl'altezze gran- 
di ne fentiamo horrore per l'afpetto folo ; ancorche niun 
principio di precipitio peranco proviamo: équelto con a 
fagitiva vengeaiotee > perche gli animali ftefsî firiparano/ |. 
bic E quan- 
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quanto poffono dal-precipitio; quando fopraftà ilipericà- 
lo; fegno che la fucoltà:fenviente arriva à tal sin DIE 
nonila ragioneuole. foloal isbrormst. 2olin 

Accad.: Perche fesa mnifentiamo vafi spiliebb ect di fante 
che frequentemente fi parte, per qual cagione doneremo fenterlo, 

nando imemurabilmente rifedefse di continuo in noi ? 

Chiar.: Voi fate: ‘argomento. 3 che‘molto meno fintiamol®, 
propentfioni dnternez chegli efterni principij; ma:non'è 
così vniuerfalmente vero quelto , come vorlo»fate; per- 
ciochie3 credete voi più etfer:fentita: dal. giovane ftudente ‘è 
l’impreffione degliauuertimenti del-Padre; è Dotroreal. 
lo ftudio, ò dal Sapiente.inferuorato il fuo intimo idefide» > 
rio tela fondata propenfione di perpetuamenteintende- 
re? Ma'voi fate fondamento! fà'limmutabilmente rifedere; 
Sopra che è da aunertireche l’immutabilirà , chevoi dare» 
fte à tal'interno principio; non'è immutabilità otiofa,:cioè 
che l’inclinatione fe ne ftia fenza venir all'vfo:s ma conti» 
nuamente la fate operare ; nella guifa aes fpingef- 
fe col:fuo impeto,continuamente.farebbe fuo:sforzo. Ho- 
ratal’immutabilità, che continuamente:in'nuovi: atti; ò 
nuoue parti dell'arto fuo prorompe, non è immutabilità, 
da non efferfentita: anziin potenza capace:di ftanchez» 
za da effer grauofamente fentita; 1n' potenza poi infati. 
cabile, e conofcente sè da effercon:gufto grande si come 
perfettione infigne, guftita; perche:l’operatione è perfet- 
tionedella forma;e principio vperante; ch' è dire; che Vate 
to fecondo è è Liri del primo. > 


el ida delli ingauno: de ° fenfî bid ;feorrei in propo 680 
drei scor l'efamede lisi detti. atto i 
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vm upo te daccalmio argomento del-Criterio:per (ta. 
(55: a bili- 
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bilimento delle fue rifpofte;*l wi inauuértirmi del, 
la fallacia del femplice fenfo: 8cancoin difingannarmi, Patt 
ch'io non credefsi che i feguaci di Copernico vedeflero 
effiquel moto curuo della pietra; che gli altri non veggo- 
nosanziconfella egli medefimo;d'hauer quanto al fenfo 
giudicato fempre,clie’l grane cada àperpéndicolo;Quane 
to all'inganno de'fenfismidice ‘che bifogna effer più cite 
comfpetro, e men confidente circa quello, che à prima 
giunta vien rapprefentato da ifenfi » che fi poffono facile 
menteingannare; e neadducetal efperienza della Luna, 
che parche feguiti con.paffo eguale quelli, che per vna 
ftrada camminano, mentre:la veggono veniriadendole 
grondedei retti, fopra le qualicellagli apparifcesin quele 
la:guifa appunto.che farebbe vna gatta) che camminando» 

foprtaitegoliteneffeloro dietro. >. | o 
A queito anoreniole auuertimento , doppo il Sodiminii di Emi. 
gratiezio glirifpondo s che poichemi ha.per Peripatetico» ne» 
verfato aflai,cioè lungo tempo 1n tale Scuoladoto;piiò.cre 
dere ch'io fappia quella trita dottrinaloro schefela facul. 
tà,e (tromento fiano maleaffetti, fe il mezzo nònèpuro; | 
fel’oggetto nonè ben proportionato, quanto è fe Iteffosò 
quanto al:fito ,.d non diritto, ò troppo lontano, ò fomi« 
gliante impedimento accada , che nafce i inganno reches 
però molta accuratezza fi richiede s acciò non ci gabbi il 
fenfo ;:ma fe le dette conditioni tutte fiano ben aggiu» 
frate, all'hora ilfenfo giudica fenza inganno ; e però nel 
mioargomento,e fuoi cafi; hò prefola ficultà ben difpo= 
fta ; cioè d'huomo fano 11 fenfibile proportionato alfen=. 
fo : perche sì la figura,come il moto fonofenfi bili propor-. 
tionati altatto , & alvedere; de quali-fenfi per hora s'è, 
ragionato; eladiftanza Gimilimegte: ( comeftricerca;) nel. 
vedere vicina ; nel tatto contigua: e però non è luogo al 
l'inganno. Ati fe rifponda Accademico: come fà tal” 
hora, che non fi verificalin quefto.moto della terra; per 
E 2 certo 
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Pi cerro;cùsè facendo ;contrauligheattatro al metodo logi 


co; ibqualinon ammettè, :chie f piglil'inftànza dall’is 
Rellosdi chefidubita; e controuerte;:perche-riducendofi 
l'inftanza adivii fillogifmo*: fe fî 1 piglia da quello ; di.che 
fi coritende;.vna delle!propofitioni:farà petitione di prim 
cipio,)di:cheeglinon temealcuna volta imputàre: Atiftos 
tiles: ‘Voglio foggiungere vnoiefendpiò « S'io prendefli à 
difendere; cheil Sole fuffe vndiamante; de altri m' argo» 
mientaffe che ilidiamante nonillumina le cofe: Sio à que» 
fio. opponeffinonefier vero nel!Diamanie del Sole d-fe: 
argomentalie.il' Diamante: effér corruttibile, & so rifporns 
deffinomvefferovero nel: Diamante:del Sole non farebbe 
ciò vnapetitione:diiprincipio,nel qualmodoqualfiuoglia. 
enorme falfità fiidifenderebbe. Nelrefto nom occorreua. 
l'efempio della Luna, e fomiglianza della gatta; per far- 
odibriazio ypoterfi talora ‘ingannarela vifta.:;S'haveffe, A 
‘creduto; ch'io.veduto hauefsi ii terzolibro della: Profpet» 
tiua di Alhazeno, doue infegnain:rante guife' multipli» 
carhifuoi erroris farebbefireltato da così licue fimilitudi= 
nes Concludofe ilfenfocontutré ledetteaunertenze non: 


fia ficuro è neceffarioche manchi ognicertezza di fapere,! 


perchie la foienza fihà per la dimoftratione,laquale.Silloa 
giftno eflendo; di due propofitioni fi compone ; le quali ò 
fenza dimoftratione perla loro enidenza fi.conofcono,; ò: 
didimoftratione hanno bifogno; e fequelto è, finalmiens 
reà dimoftrazione fi diuiene, le cui propofitioni tion hans 
nodaefierdimoltrate;-altrimente s'anderebberin;infini». 
tos Male bppesdentca ‘(dimoftrationi non bifogneyo- 
li;come è che.il tutto fiamaggiordelle parti, che gli vgua- 
lialmedeGimo):fianò fra diloro veuali, per l’inductione fi 
conofconoze queftas’hà da° fenfi, i quali fe in quefta par». 
tes: de' principij-errano:s le dimoftrazioni da' principij: 
pendentifaranno ancorefle fallaci; & incerte. E° dunque. 
nccclana la certezza de' fenfi nella cognitione dei princi». 
è pi); 
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:pij 5 nelle:conclufioni poi dimoftrabili non: fi ftàal giudi» 
tio: de fenfi per l'efatta cognitione ; mavalla dimoftratio» 
ne;; per efempio nella conclufione; chie illato.del qua» 
drato fia incommenfurabile per lunghezza al diametro, 
‘non hà luogoilfenfo; mal’hàbene ne principij, ne'quali 
vlitimamenre fi rifolue la dimoftratione.- Nella:conclu- 
fione chela Luna s'eclifsi, hà ben qualche luogo ilfenfo, 
in quanto.ceme dà confufa cognitione ; mala-cognitione 
diftinta;ch'è perl la caufa; s'ha dalla dimoftratione è Ilche 
fia detto. vacciò s'accorgano che l’autertimento datomi,. 
per infegnar'à me era stuerapio; > per persi a’ sr 
è. mancheuole è » | 
Quanto all’altro lugomine ibid non creda che ofsì colo 
| ro.fenfi pretendano vederelacircolarità del moto: de gra» 
ui, nonsò da qualmio detto habbia prefa l'occafione di 
digredireindifcorfoinutile. Ma però queftafua prefen= 
teconfefsione darà De à vna confî deratione 1 non lege 
giesa nella np rea Dievslizo 14 ia 
Rifpafta all argomento sell dalle natura delle cofe.: ; 
| sn S Xi 


Oprd kimAbia del Criterio > 10 vengo all'inftanza, 

‘dallacofa ftefla in cinque partita): ‘e così infiemecon 
quella del Criterio fono.intutto fei leinftanze mie al'det- 
todel.Keplero;il qual diceua la.Filofofia naturale pugna-. 
reà gara con l’altre Scienze: per l'opinione del Coperni»> 
co»Io dunque con gli accennati feimodi infto à coral det= 
tosinche fivede,chedme bafterebbe, fe bene lemie in 
ftanze non haueffero necefsità,purche haueffero ma ggiòr» 
probabilità della parte oppofta, perche cosàla Filofofia 
naturale più fauorendo l'immobilità della. Terra ;:che la è 
mobilità noù gareggerebbe perla difefa;ò proua di que= 


fta; NONE fia detto per abbondanza di miasragione. Ins 
tanto 


Fa6e.1s1- 
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tanto però credo che participeranno ‘grado di inatutale 
necelsità Veniamo al fatto; Apporra egliadunque.la mia 
tagione così tradotta, &io perbreuità , della traduttione 
mi varrò : cosìegli dunque adduceil mio'argomento». 
Sentiamo ( dice ) gli argomenti, che fe uomo; chefonprefi, come 
e"dice rex vertamnatarasil primo de quali è che laterra non piè 
suuouerfi diere monimenti crandementediuerfi ,Î6 vero bnfogoe 
vebbe rifiutare’ tolte Dignità manifefe © la prima delle qualiò, 
eheognteffetto dependeda qualche canfa% la foconda,che ne[f'u 
nacofaproduce fe medefima ; dat che ne fegue, che non è è pofstbile, 
che il mouente, e quello, ch'è moffo;fianorora!lmente l'iîteffa co» 
fas E quefo nor folo nelle cofe. che (on mofie da motore effrinf?c0s 
è manif.ffo, mafi raccoglie anco,da i principyipropojtil'ifeffo ace. 
cadere nel moto nazurale, dep eudente da principto initrinfeco> al= 
trimentieffendo che il monetescome momente,è caufa, e l'moffo.co+ 
me moffo,d effetto, il medefimotoralmente farebbe caufa:d effet= 
10. Adungse vn corpo non maoue tutto fe, cioè, che tutto muonaz 
etuttofia mofio: ma bifognanella cofa mofia diffiaguere 1n qual- 
\che modo il principio fficiente della mozione ,e quello, chedt tal 
mozione fe muone » LaterZa Diguita è ; che nelle cofe fo foggette a' 
| fenfe cono in quanto vano produce una cofa fola, cioè l'anima nell'a= 
mimale produce ben diuerfe operationi , ma contfframenti diuerfi, 
cioè la vista,l'udito,,l'odoratolageneratione s ma con afframense” | 
discrji > Et infommafi ce fcorge nelle cofe fenfbile le dimerfe gper.| 
tioni derimar da dinerfira, cheffa nella caufa > Hora fe fe o congiun-. 
geramno quelle Dignità; fard cofa chiavi fima) chevn corpo fem», 
plice qual'è la terra, nonfi potrà di fua natura muowere infieme: 
- di tre momimenti crandemente diuerfi 5 imperoche perle fappofé- 
sioni fatte., tuttdnon muone (è tutta  Bifogna dunque diffinguer: 
balestre principi di tre moti 3 altrimenti va principio medefimo 
produrrebbe piÙmotis Ma contenendo sn fe tre principi di moti na: 
rurali; oltre: alla parte mofsay mon farà corpo femplice , ma compo-. 
fto di treprincipy momenti, e della parte mofsa. Se dunque laterra 
è ps dre mons fi montrà di tre moti, anca pur nor fé monerà 
ella 
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selld d'alcanodi sel s chele attribaifce il Copernico > donendifé 
snioser d'umfulo : efsendomanifeffo per le ragioni d'Arifforile , 
ch'ellafi muone al fao centroscome moftrano le fue parti, che feen- 
«dino ad'angoli rettivalla fuperficie sferica dela terra +. 

A quefta:ragione egli.con le féguenti:parole rifponde . 

Molte cofe farebbono da dirfé, é daconfiderarf intorno alla teffura di 
«quefto argomento, magia sche noi lo pofssamo in breni parole ri» 
Soluere, non voglio per hora fenza necefficà diffondermi i E:tanto 
più > quanto la vrifpoffa tni viene dal medefimo Autorè fommini- 
Srata,mentreeglidice; sell'animale da va fol prinerpio efser pro- 
dotte dimerfe operazione 5 ond'io per hora gli rifpondo,conva fimit 
mado da van fol pravicipio derinarenella serra diucrfi mosimenti 
Queita tifpofta nonfcioglie il mio argomento ,il qualcé- 
fitteche da vn principio folonon:poflono nafcere in natu- 
ra effetti diuerfi, fe quel principio vno nop haueffe diuerfi 
ftrumenti da operare, come nell’animale accade, c'hà il 
corpo di.varie parti organizzato 5 fiche la diuerfità degli 
effetti, e de’ monimenti importa. ò diuerfità di principi; 
mouenti , fe il corpo fi fia femplice 5.6 diuerfità di ftrumenti 
nel corpo; fe il principio primo mouente fia vno; ilche ac- 
cadene gl'animali.\Horati[pondendoegli, Che laterra hà 
tre momimenti dan principio falo, come nell'animale con fimil 
modo accade s abbracciala feconda parte delmio dilemma, 
che è ; quarido fiail principio vno, fia il corpocompolto, . 
S organizzato di diuerfì ftruméti; tale dunque'fecondo la 
fua rifpofta:faràla terraye cOnfeguentemente non farà el- 
la.corpo femplice; come tuttauia eglila fuppone,e la fup- 
pone il Copernico. .Refta perciò l'argomento mio con- 
fermato senon fciolto'dalla fua rifpolta : sla-cuifiacchezza 
egli medefi mo hamoftrato di.riconofeerecon n quelmodo 
di dire:i 609) per. hirarifpondoi quali fia: rifpoftapes. mododi 
prounifione ; Ma neLlibri; che fi ftampanosfirifponde del 
miglior.fenno;ches'habbia; mafsimamentebauendo egli 


hauuro. tempo:di quattro anni à colfiderase quella.mia 
bye) Opera 


"a 
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Opera De.tribus nouis, &c.chetanto temipo fà), fubite 
frampata i io glela sandali per termine dibuona amicitia, 
e fù de' primi, che l’haueffero: ma fi vede, ch'eflo la riceuè 
con penfiero non punto amicheuole ):come appunto: Ar= 
gante la {pada da Goffredo. Ma ritornandoall'argomen- 
toseticonofcendolo (micredo ) per anco non fciolto,tià è 
voluto aggirare il Lettore con darad'intendere; chela ra- 
gione feguente venga in confermatione di quefta » e che 
‘però dalla folutione di quella s'habbia'da attendere.la fo- 
lutione di quefta 5 Coperta;e'palliamento; come turtauia 
fà in quefto libro. Spero non pertanto gli auuerrà il pro- 
uerbio;che l’arte fcoperta refta d'efferarte.Refti dunque 
d'addurre perbocca di Simplicio.inluogo di replica la fe» 
conda mia ragione: perche quielta ea rimane vinfoluta, 
Lp ene pre iizoni dei t diesuib ivo 


Za te) lag Alla Seconda vazione dalla natura i della 

v'cofaze i dell 04 cp ra dis 
A feconda mia ragiorie; dalciand8 hora din nùmerar bibiù 
Îs quella del Criterio j è dall’Autoreaddotta:come replis. 
ca perla prima ye profsima precedente: ‘ilche non eflerez 
già hò detto; Del refto poi perche in ttadurla non varia 
dalfenfojle fue parole ripongo,efotto) La wararà non man 
ca, né foprabbonda nelle cofe necefsariez; Quefto è mamifeffo agli - 
ofsernatori delle cofe naturali, è ‘privcipalmente degli animali, né 
quali perche donesano monerfî di molti motisla natura bè fatte lo» 
vo molteflefsure's e quiatconciamenteba legate le parti per il md» 
‘t0;comse alle ginocchia; d' fianchi per ilcéamminar degli antmalize 
per coricaifi ‘a lor pixcimento; Trvoltre mell'hnomo hè fabbricate 
‘aiolte flefstoni, esnodature al'gomito, Gr alla niano, per poter efer 
citav molti mori è Da queste cofe fi canal'argomentocontro al tri» 
plicato monimsento della serra s'Ouuero il corpo vno;, e contintò 

11300 Senza 


Sace 2496 Secondi, gia 

foRacfitre, fuodato da flefsura nefonina prefiricitan Pile... Gma= 

mimenti, mero mon può fenta hanenteflefiute:fe può fennazaduno 

ue indarno bè la nasara fabbricate Je flefrures ne gl dnimali:che 
urea alla Dignità 3 mafe nov può fenza, adungquelaterra co 
po vio,econtinzo, € privo, diflefa ureedi fpodamenti s 0h può di 
fua narra maonerfi.: Quetta gla traduttione delle mie pae 
role vera, ma fi.dee. però aggiungere quefto di più sche 
eglisralafcia sso driffotelesfa egcifcimusnaturaexplorator flaxme 
adeò necefsarios è ad | 29t ataziren dum ad dpluralitatens maguuta Kisa 
Frimanit vvecontinunmi ipftumfe ipfum vrouerenon pofe cxillinia 
veriti. Rifponde allamia.inftanza in modo aflai. ditticile.da 
raccapezzari per:applicare. all'argomento PH qual primo 
riftretto;in,forma,: propongo , dt èt ornersiuome.ilcha 

Niua.corpo, continuose piiuo di {nodamentise, 4 RA può 
mouerfì di più moti, anzi fecondo Bsiftatilenon:può; mo 
urli d'alcun moto ,.cioè progrefsiuo ii: I 

La terra è corpo continuo,e prjuo:di fi nodaméti, se di Ref: Vl 

Adunque, daterra non può.mouerfi di più moti, ‘anzi, fecone 
do'Ariftotile diniun moro progreffiuo& in 1.) 

La maggiore la prouo co'l dilemina : perche 3 di può i corpo: 
fenza i fieflure mouerti, & indarno la,natura havrebbe fatti 
ic fli aglianimalie, ma lainatura non; abbonda. nelle, cofe 
necetlarie,ti come non manca;à'non.può; adunque icarpi, 
piiui. d'ogni, Alcflura non, poflono mouerfi di pvù.moui= 
menti ko fi può sidoree ad hipatericain fecondo. mo- 
do.cosìide dead 

Se il;corpo continuo. ò sprigo. di fleffure Potelle: cui di ® 
più moti, indazoa da natuta haurebbe-fatto: Me flefsure: nes 


glij;animali,.,; Fond sid not bm. (aiuto) sattogiia sf 
Ma.la natura, niente . fa indarno, Lwitbeunks ebivsa 
Aduaque. niun-corpo continuo , € fenza fefsure può mon I 

dipiùmoti, 15 y rn n.d 


A queito egli rifponde le feguenti pasa piana nega ) spad gli 


articoli, 6 flefsure fiano datea gli: animali, perche fi poflas 
sla? |. GL no 
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‘no motieredimoltije diucrfì moti; ma dice che foro fa 
se» perchel'animale pofla mouere vna; ò più parti, retans 
‘doimmobile ilretto3 Secondo'dice che î mouimenti dels 
P'animaleYonotutti d'vna forte), cioè circolari, parlando 
però de*mevimenti principali): quali chiama mouimenti* 
mellefleffare?, Se articoli » e'fecondarij chiama ifcammi. 
LEA efaltare, € quefti poflono eflere non ‘circolàti; Ter- 
zo dicernòn poterfî taffega areleflefsure alla terra 3 fi che 
ella periquelle hà ueffe più mociscome leaffegna il Coper= 
nico i Quirtoditethe va fbl principio co’ mezzo di vari i} È 
ftrumenti produce varij movimenti; tomenhell’animale: 
To fine conchiudenonbifognar l’articolarionie per haver 
adeffer mouimento deltutto ;é non d'alcutie parti :e pere 
che hanno ad'effertircolari; la' (emplice figura sferica è ja 
più bella ‘articolatione, che domardar fi poffa. || || * 
Pare adunque che egli neghi la maggiore del fi Ilogifmo i Imi 
mediato alla conclufione ; cioè, che niun corpo continuo, 
c priuo di flellure fimuoua di più mori progr-fsiui; pois 
che le fleffure non pertengono al total mouime»to dell'a. 
nimale: ma al mouimento delle parti s reftando if tutto 
fermo. Tali fono le fue parole in quefto propofito.' Ve 
primicramente ammettere perrveroche la natura babbii futti gli' 
articoli, le'flefsure sie fnodature agli amimali, dtcioche fi i pofsand' 
miuomere di molti; e diuerfi monimenti ' & io vinézo quefta propesi 
fitiones è dicoche le flefrioni' foro fatte, accioehe l'animale pofsa 
miuanere vna,ò più delle fue parti reffando immobile sl reffo= 
Se dunque fi dimoftri effer neccflari i flefsi peril monimento -© 
ditutto:l’animale, enon delle fole parti; fi potrà dite,thé 
la rifpofta datarouini ; ma non bifognerà troppi fatica 
per ciò prouare à quefto Autore; perche egli fteffo lò dicez: “ 
poiche doppo hauereallafacciata 252.detto quanto hora È 
hò per lefue parole referito., nella feguente 253; conti.’ 
Quando il ragionamento, cheimoti ai Hefai Land) circo= | 
Mari, così fegue.: ia 6 RTLA 
Sal 
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Sal Adungue sal moro è circolare dineceffità. pura 

Simpl. zonos l'intendo perguefoverfo: anzi veggosol'animalezò 
momerfidi cento moti non corcolari ye diwerfiffimi trà loro: e sore 
verese faltave 3 e falire, e fcemdere, e notarez e molti altri è 

Sal. Stabene; ma coreffi fon moti fecondarg dependenti da i primi, 
che fono degli articoli, e delle fleffure:s al piegare delle gambe alle 
ginocchiase delle cofce at, fianchische fon mot: cincolari delle pare. 
time viene inconfeguenZaslfalto.; 0Î cora; che fon moninsenti 
disustoilcorpo. dichefecddo l'Accademico il corfo,e) fal. 
to,e'l pafleggio , e'Inotare ,.che.fonmouimenti di tutto:il 
corpo, dependono dalle flefsure; e però fenza quellenon  -— 
poffono eflere nell'animale; adunque fecondo lui anco i. 
corpi,per quanto s’oflerua:neglianimali,nonpofiono mo- || 
uerli.di moto.totale fenza letleffure. Ma:venendo-alla: così, 5 
fa,clifciando l'autorità dichi fi fia; Noi veggiamo; che 
illcamminare dell’huomo (s'intenderà da quetto più facil.! * 
mente quello degli altri animali }:;(t fà; co'l girare 1a game 
ba; che fi folleua all'articolo dell'anca ;cpoi piegando il 
ginocchio deli'altra gamba &ante: acciò pel polarla:gam= 
ba folleuata, ella s'avanzi diterreno:.ilche non potribbe 
farc altramenti,.come hò dimoftrato nel miolibro de-Ia- 
greflu animalium ;. Non confifte adunque la fua negatio» 
ne; nefecondola verità;jne fecondole cofe, che egli fteffo, 
foggiunge, cioè che imovimentidituttoilcorponafcono. 


= 


dal monumento delle parti alle flcflure E 
-Buvedutofi egli perciò che.la \rifpofta prima non quadraus,. 
‘perche lafua negatione non fufsitteua , che nen fianole, 
fleflure peri.mouimentiancora di tutto ilcorpo,vuol aiu» 
rare alfuo propofito la rifpolta con le.fegucati parole »...., 
Hore perche del_Globo terreffre nem /t hà da movere una paste fopra 
Un'altraimemabile, ma sh reomimento denecfiere dituttosicarpos, . . 
non è bofagnodiflefiures E: dunque la fua rifpotaia.fonma,, Amina 
che della rerra.ilmouimento è.di tutto il corpo;e però non. 
hà bifogaodi fleflure ll che importa, niun mouimento, 
arena i Ile che 


44 | Difefadi selpiore nana ont, | 
che fia di tutto 11 corpo tiauerbifp fotfierarenti-che:€ 
ridera patrilezorira dice fe Matt Mata fanvente » “persi 
chepuri hora hèdereo ctrestfilto cil'atioto ffuno mou. | 
menti divutivitcorpo)s replicote fue parole *NWervieze i > 
confegnonza: ubfalto’, eilcorfò., che fono monimentivdi entro il * 
Foror'ssbEagiielti Melfi tmommentidi tatto alicorpo*falto; ò 
corfo)dicesvenir incodfegurnza;\cioè procederedamoti 
delte‘tteffurà, © pertidicercar1èflefi ute:lequalidue pros 
‘pofitioni coticludonoin terza figurasiche min 
ditattoil'corpo hà bifogno delle fleffure o 1gdiicg ia 01 
Il falto, 8til'cotfo:procedonio da' moti! helle flefure 3 e e perciò 
hanno bifogno dilflefsurezr | Pomini ico vivliborolea. 
Il falro,e'icòrfo fonémoiimineidi vario] compo; vu. 3 
Adunque: qualche: mollimento di tutto Sagl e hà bifogno 
diffleffare3 3% tati 160: 
Alla quàlcanfeguenza scortati queta Che nivn'imoui. 
mento di:tutto ilcorpo abbia: ‘bifogno di fleflure » Forfe 
mi fi-dirà che quefte fiario fottigliezze logiche; Etio di 
rò; chechi:mon'condfee la verità di quelte fortigliezze las: 
fci' di fcriuere, perche: ‘altrimenti i intopperà in repugnanze 
i aperte; 3 &'in rifpoftefconce'; come la'prefenterifpotta È 
per queltoaltio capo aricora: Sidubita; fe la-terra pofla; 
muouerfi : fiforma contra‘il moto fuo Quefta ragione; che 
oghi corpo; che moue fe teffo con tiittoli’corpo;hà fleffo» 
efi è prouata : perche potendo effet il'motofenza fleffat 
rei haurebbela matura abbondato nellecofe necellatiezi "A 
cottità vha prefa'Dignità:ma la tetra no ha flefsure, adune! 
quie la terri ionitioue fe ftefsa ;&c.Egliné negri] fonda. 
mento della'maggiore , ‘che èla' til ità prefaze peròcosì” 
viene è conferinatla 5 nega pri ta\maggiore nel monia 
ca méato totale, je point néllefictene parole porse lavdilet 
‘ coriferttatione; ‘€ così | retantdio*ferme lama giore ; ela” 
minore ; poi niega la conclùfione € per ragione dellàfua 


negatione adduce la contradittiorie della maggiore da lui ' 
cicenu» 


d 
— 


i areSeconda +‘ 274 
‘ficenuta; e (tabilita..Perdani famecifcati@e mar a:fuo:cen- 
‘fo la rifpofta che fa perme dire è Simplicio ; To por ke 
paroleye ritornerdal.dialogo permaggiorenidenza, i 

Simpl. ‘Queffo: ( dirà la gioia ) 0 sd No Line (3 moto vo ff 
va olo i feli li lit! 

Chiar. node etto ; 10; dre foh la parte snon dico sanzi dico un 
non puòlatetrain>ver@î d'vi moto folo progrefsivo ; co» 
me farebbe ilinoto perl'eclittica sichele dà il'Copernico,= 

Simp. asd l'effer tres e dinerfifsimi trà di loro3 nonò polfibileche 


s'accomodino it vm cordo imarticolato = 0 SUbz oa tti) Gi 
Chiari Così è #l'<ffertre moti accrefce l'impottibilità ma T of I 
fer'viifolo fiori togliela falfità, «00 0r.0% 
Accid.' Coreifo credo veramente n farebbe la: rifpata del ri I 
bofofi 0 4 pria aio Sn 
Chiar. Non] ‘ramere perdi interamente indouinatastome V 'hò 
megliodichiarato. pigri dipana 


Accad. Contra la quale ivinfurgo ipa un'altra banda, evi loan 

do; fe voi fimate che pervia d'articoli ; e flefsure fi potefse adate 
tare il globo terrejfre alla participatione ditre moti circolari di- 

derfi. Vornon rifpondere ? già chevoi tacete rifponderò io 4 4 
Filofofo, il quale affolutamente divebbé disìi 

Chiar. Lodisitanzidindà bocca aperta. Direi ben di sià 
chi mi richiedefse; fe quefto voftro fia divertimento dalla: 
dif; pura ‘per palliare la :rifpofta non data:per anco; e che: 
non fi darà+/all'atgomento è Ma vdiamola. fagione, pes 
cheiò direidi sì fecondo®on.i © n 20 3MOD 1) 

Accad. Perché altrimentifarebbe fiato fi vici Ab ‘efaori del cafo n 
rhetserit conkderaZiine; che lanatara fa le: Flefstoni; saccioche sb: 
mobile poffa mowerfi di moti differenti $ e che però now nare il 
globbdeerrefire flefsures:not può bader i morì atgrebiattilia nd 00 0% 

Chiar. Atfenfo voftroè;thehzuendo io per Veraquefta | pro» 
| pofitione, Se laterra®idabafiefsure;nonipuò mouerfi di: 
tre diverfi movimenti (cheiol’hò per verifsiaa!) habbia. » 


ad ‘hauct necefsariarnenite per vera anco queft'altra 3 Sela» 
193 terra 


46 | Dife fa di Scipione Chidvamonti, 
gerra hauefseflcisure, powebbe mouerfì di cre mouimenti 
:«diuerli; ma Sig. mio,fiamoall'itelso ; £' coreftoerrore di 
Logica: Non valelaconfeguenza dalla deferuttione del» 
l'antecedente alla deftrnttione del confeguence : è dottie 
ma trita de Logicisma perche à voi nonfi confà la dotti» 
ma d'Ariftotile, c.de' Peripatetica, velo dimoftro cone) 
cofe medefime, E quefta vera confeguenza: Se è huomo, 
è animale; ma non è vera, Senonè huomo, tontanima» 
le; efomigliantementeè.vera confeguenza, S'è Fiorenti» È, 
no,è italianosmanonèvera;. fc nonè Ficsentino, non è 
Lcaliano; € formando laconfeguenza:ne gatiwa, pure co»: . 
| sìvasperciò che egliè vera quefta; Senonè Italiano, non 
è Fiorentino: manonè verasScegliè Italiano,e Fiorene 
tino; Eccoui vn°alero efempio: Se non hà mani, non farà 
icolpi di Scanderberghè vera: ma fchà Iemani farà i cola: 
pi di Scanderbergh :è quelta falfa: perche.iohd lemaniy 
e-fonlontano dalfarli; E però Di iLogxichenonfi 
può argomentare dalla deftruttione, outro oppotitione,, 
dell’antecedente alla deftruitione, ovcrocppofitionie del 
confeguente: ma dalla defiruttione delconfeguente, alla, 
deftruttione dell'antecedente; fi comesiella propolta pio«. 
pofitione,.Se hà.il moto progreMino,ha le fl Mure:e quelta;; > 
conuerfa è conuerfione vera:dunque fe non hàle fleffure,, 
non hà mote progie fuo;maè falfa,(ehalefleflare, hàil, 
moto progreffiuo : percioché nelcadauero'reftano le'tlefs, 
fure, come neil'Anatomia fi vedese non v'è ilmoto. Però. 
ritorno direchela Logicaè neceffaria à.chitcriue, e tan=.. # 
to più à-chi s°arroga di dannare Ari totil»aTolomeodi 1 
paralogifmi. <..... 
Acc. Perche quando egli, hraneffe fi a ne.anei toa via indi Ai fe 
furefì fî potefecvenderatto À cali momimsenti ; harebbe Uberamicatasi 
rinunciato él globo non poter momerfe ditremotio 
Chiar. Jo ho liberamente pronuntiato } chela cerra non può. 


moueri di tré moti, come conclulionei Ma ricercîido ogni; 
con» 


—  PurteSeconidieni è. 4 
conclufionefa fua ragione; ho perragioneaddortala ma»; 
canza delle tl<ffure; Quantoal refto; che l’Accademico; 
foggiunge, non occorredir altro, fenon di quello; che? 
fcriue infine; chedicendo efferi moticircolari; la figura. 
sferica fia Ja più bella articolatione, che eflere poffa ; So» 
pra diche gliritorno inmente quel, che poco fà difsi, che. 
fi difdice.nonammettere la'conclufione., reltando ferme: 
de premefle. O 


Confideratione; e Corvettione di due deeti dell'Accademico; 
coml'occafione della lolutiome addotta è 
| Cap. XI. | 


2 E®avndetto dell'Accademico, nell’addotta folutione” . 

p'interpofto;da effere confiderato.: &è, che imotialle: 
tiellure fiano circolari : fin'à che eglidice il'vero $ Ma per» 
che pare che v'aggiungal’effer folocircolati:y hà in quefta: 
parte bifogno d’emenda. Dice egli dunque parlando dele. 
le:fleffure agli-articoli 3 ‘Dico che quanto alle fpeciese diffe=; 
venze de' monimenti, quelli (ino d'una fola:s cioè tutticireoario > 
Non pardunque riconofcere altro. moto ch’il circolare ,.€: 
così nella ragione, che adduceindimeftratione diciò c8-. 
clude con quefte parole è 42010 non pudefiere fe non circola»: 
re. loche (s’egli veramente così intenda che non fi face: 
cia altromoto alle fletfurez:che circolare )s'ingannajete=. 
pugnanonfolo ad Ariltotile, & à Peripatetici; maà Gas 
leno y&rall’euittenza + perchevi fi failrettomoto» primalib. de 
del tratto; fecondo Galeno, *e delitratto;»edell'impulfo» pro 
fecondo Ariftotele:z ina inqueldeltratrò. schvè evidente): 
etiamdiu negli animalimorti , fermandofi;firwede:nèlliA-De motu: 
natomia; efferimufcolico”ca pi.dellit corde,ditendiniloro degrat. 
infertinell’ofsoyche s'hà:di:girare coi fuo colmo nelcaudi 
dell’ofso:ftante; e co’ tratto diquei mufcoli:(che &Èmoto: 
retto)'icagionarttil giroidell'ofso; chcè motocircolares e! 

ul ca però, 


et a 


-d . 
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pérò moltofneglio Simplicio;& Aleffandrò diconò;il mos 
to dell'animale compotfidiretto;:e di circolare,ò come ele 
fi dicono) d’eftenfione!, ed'infleffione 3:chenon fà quefto 
Autore; chel circolare lo ri&ringe.: &- perciò cuero.in= 
ganna fé (teflo;auero porge occatione d' ertareà glialeriva 
Ma paffiamo alla: terza mia ragione ,.nella, quale al parsa 
dell’Accademico.io ftramamente hò. inciampato +; 011. 


ì 
Si rs" 


s"# to LEE aj + 


Za terza ragione dell'Autore sela araue riprenfi gone » che 
storno à quella gli vien fatta dall Accdilarnieti PREBLIGRITÀ: 
Ta i; rnlogpi pedi nie se ba 


hi! 
Pi i ddl 


Ella terza mia ragione î Adifimito mi nota d'incom» 
«portabile: cio ch’ionomhabbiz.irtefa;'o.vedura lag"? 
politione di Coperdico, contra la qualeargomento;, Però | 
egli è rhéceffario innanzi: ch'io la:ragiohe, VA ee 
prima mi difendadalla taccia ditemeratia ignoranzaz 
© Adducolemie parole perappuoto, ‘poi che nelia. Gavifira 
cazionediquelle (tà cutco il negatioi Fingargas modò climi 
Coverbico, terram aligua fia Vive: abimdtto principte inòpelli ab: 
occafi adortumin Eclptice plano ; Tùm rurfausi reuolurabindi= 
to%etràm priucipia circa fuimser centrum aboren in 0CC4 fumi tera; 
ssodeffette varfrad diri apici . Egli ch retò chala ì 
mirampognab 0»: di uva roba 
Accad.-Veggoche egli par troppo grivemebità s ‘igannas secon mio» 
, Pifpiacere comprendo. che s'è pojto ad impugnare vana pofiiones, da 
i © 'gualee' mon ha ben capita : imperoche questi normifono i moimenz=) 
BT MENISL) 
spa Sb3 dre il'Copernica actribmifce alla terraz:E dindercaunegli che, 
il Copertiteo facdia.sbnoto annno:per È Eclsttica wontraricalmotéì 
sie a+ circA bl propriackattoà, sii mist ino CIN LArieO itesmtbmstt 
Ji " ChiarioVoltte voi altro che vi moftriitluogo nel Copernicosi 
che dia alla-terramiotocontraitimordrbcentadie che: "peri 
ròfia da Levaritein Ponente, come quello del centro è da 


Ponente in Leuante:sicome; mol dite c'è Copernico diceò, 
- dog Vi ac- 


CO Parte Secondi: aa 49, 

Viaccheterete poi è M'haurete pervn poco almeno man- 
coignorante,che hora non mi; i predicateò Eccoui le fue pa- 
role nel Cap. xr.del ‘primo lib, Sequitar ergo rertius decling=. 

sionis motus anna quoquè è renolatione , fed in precedentia; hoc: - 
eft 3 contrà motura centri reflechens. Incendete ch'è è moto ss, 

I pracedentia» e che è cowtrà motum centri e però. fe il moto 
delcentro è verfo Levante , è forza che quefto fia verfo 
Ponente. Che dite? non fono quefte le parole di Coper» 
nico? Necredo già, vi cada nell'animo dire che detto mo- 
to non fia fopra ilcentro della terra : poiche nella figura, 
cheiui foggiunge il Copernico , doue nell'orbe magno 
ABCD. rapprefenta la terra per il cerchietto FGHI, 
circa il centro A. & in detta terra pone la FA H.dicui F. 
è il termine della declinationein Auftro, ]' altro in Borea, 
e quefta vuole che fi mona nella circonferenza del cer- 
chietto FGHL. e perciò circa il centro A. Ma voi hauete 
creduto che io intenda queftomoto da Leuanteà Ponen- 
te pelmoto diurno, ilquale Copernico fenza altro fà pur 
andare da Ponenteà Levanteuell'itefso Capitolo in pa- 
role tanto chiare, che non potrebbe nafcere contrario fen- 
timéco,fenon inchi nd intendelle latino; dicédo egli effer 
il moto. diurno Circa axem T ellaris dl occafii în 0704 ver= 
gertemz E poi del moto del centro nel piano dell'Eclit= 
tica, che pur fia. da Ponenteà Leuante, foggiun ‘86. Secumn-= 
dus effraotas centri annans, qui ‘circulum Signorstm defevibit cin 
cum Solera ab oce; aft fimiliter imortum ideft in confeguenzia, co. 
Etcllendo quelte ‘parole così piane oclprimolib. cap.xre 
doucio v'hò moftrato hauer fatto annotationi, fin ‘alme 
noalcap.24.del rerzo libro, poteuate conietturare ch’ 55 

Phauefsi veduto, & anco intefo; Ma che? voi tefflo non 
confeilate gueftomoro annuo della ierra fopra il fuo cen- 
tro contrario al moto annuo nel piano dell’Eclitrica 2 Ea. 
covile parole in. bocca di Sin pl iclo facciata 391. E quello, 
che è pui cforbitante ye forfe per ciò vii lo teceni yva'altra veri 

; gine 


Cap. 26. 
di quefta 
a. Larbeo 


so Difefa de Scipio ‘Chiavamonti, | 
gine intorso al proprio centro contraria alla pròma delle ® 4 hore} 
e che fi compie invn'anno ; ‘A che voi rifpordete per bacca? 
d'altri, voi fteffo rapprefentante. Quarzo al terzo moto attri= 
buitoli dal Copernico sn fe ftefio inno anno folamente per confer= 
sar il uo a[fe inclinato, e diretto verfi ld medefama parte del fire 
mamento vi dirò cofa degna di grandifsima confideratione , cioè 
ehe tanti abeff,che bewche fatto al contrario dell'altro annuo Oc 
Hora non confeffate voi che la tetra là moto contrario è 
quello del centro , e confeguentemente da Leuante è Po- 
nente,e che tal glielo dà il Copernico? Perche dunque tà- 
to fchiamazzo dell’hauer io detto che Copernico dà alla 
terra vn moto da Leuante à Ponente? Voi hauete volu- 
to infintrionfar della mia pretefa ignoranza in alcune po- 
ftille ini in margine ad eccitare il Lettore,che non fcorra il 
luogo fenza ben auuertire l'ignoranza del mio detto; Et 
iotil ponderò per poftillache voi alla facciata 3 g1. rico- 
nofcete il medefimo moto della terra contrario è quello 
delcentto, cioè da Lenante à Ponente circa il centro della’ 
terra . Può efferalcun detto più deffo delmio, che voicon 
tanta amarezza trafiggete? Voi havete voluto farmi dire 
che habbia io intefo del moto diurno, che fia da Levante 
a Ponente: ma da quali mie parole lo raccogliete voi? già 
fono tutte in tauola, e niuna mentione fene fà. Conclu- 
do che quello io hò detto è perdetto del Copernico me- 
defimo :laonde voi à torto lafciandoui trafportare da po- 
co amoreuole affetto verfo la perfona, e dottrina mia, mi 
imputate ftorto concetto di parole vere ; La doue per ter. 
mine difcreto, quando le parole haueffero fonato male, fe 
le douea dare fentimento buono incofa tanto euidente ; 
Alpiù volendo pur fare fini&ro giuditio, fi farebbe potuto 
àinauuertenza,non adi ignoranza attribuire. Ma di que» 
fto altrove di nuouo » 


>& 


St 
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“In quì.hò rifpofto alla; riprenfione fattami dall'Accade: 
3 mico nella terza ragione, alla qualeeglirifponde , .che 
‘noneffendo imouimenti contrarij, ma verfo l'itefla par- 
«te; poffono:procedere.dall’ifteffo principio. Hora effendo 
per lui medefimo, come poco appreffo nella facciata 391. 
contrarij due. moti nella terra, e’ pareche non habbiano è 
procedere dall’iîteflo principio , fecondo la fua dottrina : 
ma certo fecondo l’eltimatione diqualfi fia huomo non 
(preoccupato dall'amore d’innouar pofitione. Ma credi for 
fe Lettorechel’altezza dell'ingegno accademico non tro- 
uiancoà quefto ripiego è Adducewn catino,nel qual.gal. 
leggia vna palla,e girando Il catino da chi lo tiene inma- 
no, e fi rivolge fopra le piante fue ; diceche la palla anco 
fi gira à moto contrario: è di quiargomenta che l’orbe, 
magno fia il catino ,l’atia; l'acqua; e la terra;la palla i. e 
con quefta freddezza rattoppa la fconueneuolezza di mul 
tiplicità di due mouimenti frà di loro contrarij, in vn fol 
corpo,e da vi folo principio. Ben entrano corali freddez- 
ze nel numero di quelle y delle quali dice Ariftotile nella 
Logica. Nam de quouistontraria opnionibus proferente curare 
habere y ffultumeft E poi non s'accorge che fi parte dalla 
fua ipotefi,cheil moto, anzi imoti fiano della terra : &_ 
hora quefto farà dell'aere circondantela terra, che farà il 
motore della terra ; E quelto corpaccione così groflo farà 
portato dall'aria à galla, come la palla dall'acqua ; Ma au» 
» uerta però checimanca il catino , del quale non può fer- 
uire alcun Cielo,non fene mouendo alcuno in quel verfo. 
Inoltrenonaffermaegli facciata 13 1. chelaterra è il pri» 
mo mobile è doue dice parlido con Ariftotile della terra. 
E così viene ad efsere quella prima sferazche tuffefio concedi me- 
G 2 uerfà 


$3 DifefadeScipione Chiaramonti, 

merfe di visa lazione fola. Si che non ftà fempre nel medefimo 
propofito,poichela grandezza delli ingegno è vinto dalla 
natura della cofa ; Chefololavetità è à fe Itefla concorde 
intutili tempi, eluoghi s"Oportet enim vera omne spfum fi fi bi 


" ipf cònfeffum vadecunqaò efse “Ma leuandoci da moti cori 
‘ erarij, confideriamo ; fe de i movimenti annuo del centro: 


‘‘perl’eclittica’, e diuriodella térta intorno al fub centro 


pereflerambidue all'itefo verfo' da Ponente à Leuante, 


| poffa effer veramente l'ilteffo principio, emouente, per. 


che à ne fi fà molto difficile : e nafce la mia difficoltà, pe- 
rò che ttouo(im aginandofi i moti diurno, & annuo cialcu-. 
no da perfe) che l'ittelfo punto della terra fecdado il mo- 


‘ Wimeuto fuo diurno ‘, farebbe in luogo! donde fecondo 
“Iannuo) farebbe nello.f; palio folo div vo "E IOno ottani in- 
“torno è miglia 62700 ti 


Sia Porbe magno BC. in- 


‘tto B.Ilpunto A. fia per |. 
‘dritto al centro D. Ima-. 
‘‘giniamoci il moto diur= 
no della esrra per fe cir 
“ caiicentro B.dicoche in 


à 


torno al centro D. La, 
terra A E. intorno al'c#à 


‘fine delle 24. hote fard» is 


“ritornatà A. nel luogo” 


dbashorat 3 MENCONO è (se 0I0m dior) Gi ogi sul 


do il moto annuo il centro B. pari corto in'24. RI tr 


‘co BC. eguale è femidiamerri ‘della terra 20, 2.424 E fepa- 


rando hora conla mente il moto diurno, e con 365» fidetan 


‘do ilfoloanniotransferendofiil centro B, in C. il puòto 


“A:faràin F.ela diftanza A F.è maggiore di BC. cheef. 


 fendofemidiamettiterretri 20.442. pafferà migl. 62700. 


Adunque il mato diurno vuole 365. per fe portare il pua- 


toA.inF. cl diurno per (e lo porta in A. diftanza in vn 


folo 
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-: fologiornodi più di miglia 62700: E moti Lidi sì i diuerfo, 

e diftante firo Polen ellere del perenni! pincibion € 
“movente intel 


edinditio della flat de moti ii terra cOn a quel 
del Gel pofto dall’ Accademicaa 
sha XIII: 


da tutta l'innett Ma fata consalt mio. poco haueri inte- 
Jivil Copernico; e che però non meriterebbero rifpofta 
lc mie obiettioni,con tutta la rifpofta data che i moti fona 
verfol’itteffa parte e che però poffono nafcere dall’ifteffo 
principio; con tuttoche, purin difefa della pofitione,pro» 
metta hauerà dire d’va rerzo moto riuone cole,nondime- 
cnofente, che non può reftarappagato chi legge ; e perciò 
tenta confermare la fua pofitione con le pari difficultà,che 
1 patifcono la pofitione Ariftotelica,e la Tolemaica : e con 
i fomiglianti rifpofte ; che fi poffono in quella via, e nella 
Je Copernicana alla dificnicà della multiplicità de mori da Facc.527 
crew Diccadunque, E 0 domanda quali fianpiprincipg per i 
«rqualsil globoternefire fi mne del moro annuo mel’'Zodiaco, e del 
| disrno per V’Equinottsale iu feffeffoz Dicogli che e’ fono vna cofa 
finsle A quelli, per li quali Satarmafi tmone peril Zodiaci 1n30% 
anni, in fc fteffoin erp molto più brene. (tcondo l'Equinottia» 
les' come lo fcopriifieb. afcoderfi de' fuor globi collaterali ci moftra è 
E vnacofa fimile dà quella, per la quale ei concederebbe fenza fera. 
polo che'LSole fcorrefael'eclitticaimvao anni nc in fe ffefso fi ri- 
uolgefsevarallelo all Equinortiale in manco d’va mefe » come fen- 
fatamente rmoffrano le fe macchie, evna cofafimile è quella, per 
‘la quale leffelle Medicee (corrono il'Zodiacosn r2. atini ye tra 
Opanto fe volzono.in cench? Pagina sfsirni > 4 ra tempi breui fsimi: ina 
torno d Grove è ad a 
A queite fomiglianze.io vna fola diflintialianià) per hora 
0 pron che Hmouente dì Saturnose di Gioucse del sole 
si fono 


Lib.13. 
Cap.d. 
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fono da Arittotile, da Platone, e da'Teologi mentidiùi- 


è ne) & angeliche reputate: e Tolomeo alla virtù di tal divi- 


nità dà il poteraccadere in Mercurio,& altri Pianeti quel- 
lo, che in material fabbrica non può rapprefentarfi ; così 
egli dice; Nemso autem maltiplexzatgue ardunmnoîtrarim ex- 

cozicationum, inffrumentorumsgne confideràszdifficiles huiufino= 
di (appofitiones arbitretar < nec enim decet corporibus Diwinis 
humanaconferrenec rielonss verum ita magnarum d defsimilli» 
misexemplis petere. Hora vorrà forfe l’Accademico darab, 
la terra mente angelica, per forma afsiftente almeno, dal 
la quale venga l’aggregato della terra, e d’clla conîtitui= 
toin gradoconofcitiuo ,emotiuo, com'èl'aggregato del- 
l'orbe celefte, e dell’Intelligenza ? Mache? Se laterra 
è ilprimo mobile fecondo lui, farà tal'Intelligenza il pri» 
mo Motore; e perche la ragione porta che la forma nel 
cuore dell'animale, e nel centro della cofa ha bbià fede,fa- 
cilmente principale (che fù ilconcetto de’ Pittagorici,che 
attefta Ariftotile donde hà prefo il Copernico) tcla terra 
hà infe il primo Motore ; haurà quefti principal iede nel 
centro; Cosìil primo Motore di celefte diueérra rerreftre, 
edi prima Intelligenza diventerà primo Demonio. Con- 
fideriben l’Accademico, doue alla fua libertà di filofofare 


Ch lafci san 


Delle rapprefentationi fatte dall'Occhiale, delle quali fo vale 
Mi de ‘cademico nel difcorfo medefimo, e degli np 
a' quali è l'Occhiale Jottopofto. 4 
va XV, 


Orroboral' Accademico il difcorfo fuo della fomiglian- 

zadei motiterreftrià i,celefti conla confiderazione, 

delle fueofferuationi intorno alle telle feguaci di Satur- 
no; di Gioue;e delle macchie folati ; Poi fà ‘chel introdof 

to Peripatetico così per me rif ponda Quefto Autore vi ne= 
ghe. 


Parte Secondàs' 36. 
gherd tutte quette col come inganni della viffa, mediante i Cri. 
fpalli del Telefeopio; Ache egli, d altri perlui così i replica è 
Uhquefto farebbe vn volerne troppo per fes mentre e' vuole ches 
l'occhio femplice non fi poff'a ingannarenel giudicar il moto retto 
de’ grati difcendenti sevuoleche e’ s ‘inganni nel comprendere 
quefti aleri monimenti, mentre la fua virtà vien perfettionata;® 
» accrefîiuta d trenta doppi . Cosìegli dice ; Ma in vero a ° falli. 
fondamenti s'appoggia. Io dòal fenfo femplice, ma in 
buona fua difpofitione; in ditanza conueniecnte, in mez- 
zo puro il retto giudicio del fuo oggetto; Il che è necella- 
rio per l’euidenza de’ principij, e delle dimoftrationi de-. 
pendenti da’ principiji Però egliriprendemidi ciò à tor-. 
to :es'inganna confeguentemente, ouero tenta ingannar 
noi; Dall’altra parte egli dà all’Occhiale ; dò Telefcopio 
l’incorrotta verità, e la perfettione , & accrefcimento del- 
la virtù vifiva , &è tutto il contrario : effendo quello ftru- 
mento fondato sù la refrattione, la quale fempre in qual 
che cofa c'inganna, ma alle voltecon enormi apparenze. 
Vdiamoin quelto prima le parole de’ Perfpettiui , la dot- 
trina de’ quali effendo matematica;e non peripatetica,de- 
ue pur haueregli in qualche conto . Alhazeno dunque 
Autortàto graue di profpettiua nel lib.7.cap.7.e lo fegui» 
ta Vitellione lib.x.prop.x.dice.Falacie;gue acciditi fecund 
vefrattionem,fimiles fuat js,que per reflexionem: quod enim com 
prehenditur refratte comp rehenditur n0 in fuo loco,cum compre- 
hendaturin locoi Imaginis 3 Qua propter pofitioformae comprebense 
erit alia à pofitione rei vifa; item refractio debilitat formam re- 
fractam ; fcilicetformam lucis, &coloris sque funtin re vifa» 
Sopra diche difcorre,e poi foggiunge./a is ergò quechns. 
prehenducur refracte vlira pes li diaphana,accidans propter re 
frattionem fFlMaciasane nò accidat in gs.querviderarsette. fcilicet 
dinerfttas pifi tionis  & diffantie, co devilitas lucis , & coloris è 
Preterea asci dunt cis ita sque accidunt i)lis, quereitè videnturi 
pene enim eorum, qua comprehenduntnr refrattò, comprehes- 
| duntur 
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duntur in oppoli asione vi fas, ci in rettitudine limearam vadialivgz. 
Quicqaia eroò accidit ess + que videnturtn rettitadine libearioa 
radialium, acciditiffis ;&intertio lebrodeclaranimus s omnesil=) 
las fallacias, c& caufas earum, qua funt etiam canfe iffaruv:s (ed 
dn his accidit magisy & citins propter debilitateni harss fire. 
mars. Quì mi fermo alquanto per porre in contidera». 
tione circa gl'inganni della vifion retta, quella applica». 
, tione degl'affi vifivi la quale Alhazeno difegna. nel ter» 
zolibro prop. con la figura della tauola come quì. 

Hora penendofi il nafo nel I = PH È 
concauo NH M.&appli- vir: — viti 
candola vifta alpunto Q. 
li punti T.Q.K. paiono 
ciafcheduno vno , come 
fono:e la linca TQK.vna;. TI 
ma le linee HZ. BC.DA. 
ciafcuna due, ecosìiluoi 
punti geminati. Hora vaa 
tal'applicatione fi fà nel- 
l’Occhiale al vetro difot.. lub. PARIPO I CRE 
to; fichenonfiam ficuri, BD N. M LU 
che non fi pofla f fare multipiicatione d'imaginiin qualche 
diftanza. Dipiùeffendole refrattioni, altre di fuperficie 
naturali, e regolari; come quelle dell’ acqua, e de Cieli i, 
altre di fattitic, e tal: hora irregolari; in quelte s'accrefco- 
nogli inganni i perla refrattione, enon fono notificati gli 
inganni,perporerii cmendare s anzi fi fcufa di non hauer, 
ne àtrattare Alhazeno. Quettefono le fue petole Part 
culares dute deceptiones, queaccidun: propter ficnuras fuperfi= 
cieram corporam diaphanarams funt multiroae : fed accidant 
‘varò vifaseaenimqueconiprebenanetar vulra 6orpo ‘VA diaphana | 
«dinerfa ab gere, fant îtelle, CT cas que fuat i aquas Îlla antéra, 
que fant vltra vitrami , © lapides diaphan osdinerfarizi figura. 4 
rum raro POTOMIPTLIGOGANIARA vifa. È però non molto doppo 

con 


0277, Seioida: ut 

conclude hauer ì dir poco, ditalirefrattioni: ‘per la pova los 
rocotezza » Es quiaità et, dicamus de deccprtonibus veffrabtioa 
vis parsicularibus, que femper accidunt, &finedifficaltare; fesa 
licet qua accidunt cis, que videntar in Calo, & in aqua; È pa 
rum dicemus de his, que ‘videntur vltra vitrumiz & lapides + Si 
chef'Occhiale oltre gl'inganni comuni della»refrattione.; 
hà che la refrattione fua' fi fà dalvetrò,; la cui refrattione 
nonè ben nota per poter emendarilfuo: inganno ,\come 
della più nota refrattione fi fà; Mas ‘aggiunge la figura;la 
‘quale effendo aperata dagli artefici con-iltrumento comu: 
ne, nonè di tale efattezza che s'habbia adhauere per sfe- 
ricà efattamente; & ancola perfpicuità del'idiafano, che ‘ 
fia:ben voif: srme,noi polfiamoiefler certi, Ma effendo dif. 
formela fighrase difformela: diafaneîtà; vdiamo quello; 
chetie dice l'iteffo AI lhazeno nel medefimo-lib. prop:336 
e Mitellotibi x. prop. ‘29.30. Her: dutems qua-disimasy 
funtimazinesvifibiliun que o comprebenduntirà 4 Vifavltra core 
pora diaphana femplicia , quafunt vuits fabfpansre i guoramqne 
figura. quaefi ex pare vifiissest vna figura; Si vero corpus diae 
phanum fuer dimerfum ant non conf milis diaphancitatis, tane” 
imagines rediuerfificansnn:cum formaerefsattionum. qua ex (A 
perfi icie corporis diaphani , dinerfentsr eriam s:Boggiunge in 
particolare l'errore, che nafééhin rimirar vo vifibile oltre 


vna palla di vetro,e criftallo: e lo replica alla prop.49.8 


allaso.: Aggiunge'che eflendoilctorpo! vetro; dcriftallo ” | 
colonnare; oltrela difformità dell'imagine fi dupplicane È 
Hora fe ben confideriamo'il Telelcopio= fra" vetro difo- 
pra, e quello di fotto fà vnrefrattitio;che' hà due portioni 
disfera: mache perla:diftanza loro!fonoiqualibafe di'Ci. > 
linaro; maisferiche,fiiche l'eccafione d'ertareaftai crefce e 
S'atore (ce quellosche indetta prope3 3» foggiutige Alha- 
eno; che le refrattioni fono due: y il'chefa: maggiore l'oc- 
[afione dell'inganzid :'Vidiamo Alhi2en0! ‘Sed baiafmodi | 


4 ia ac vu, feddasifirma cnimréivife exteinditura re 
H vifa 
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vifaad/pharamis ade ad aliud corpus rotunduns columpare, 
vefrivizitur d conuexofphera;ant coltmieadinterius corporiss» 
exsEditur iniva corpus quoufquò perueniat ad fuperficiem eius, 
deinde vefringiturà [phera; ast d'colamna apud concanitatera . 
aeris contingentis fpheram sant colamnam s È (ic comprehenfia» 
buisfmodirerunierit duabas dinerfisvefrattionibus; quapripter: 
smazo ciaserit diterfa abimagine èins3 quod comprebenditari 
Una refractione : Raccogliendo:-hora tutti gli inganni, a'. 
quali è foggetto.l’Occhiale, ilprimo-è della refrattione,in. 
generale, ilfecondo dell'applicatione. degliafli, il terzo. 
dell'incertezza della figura veramente regolare; ilquarto 
l'incertezza dell’vniforme diafaneità, il quinto-la dupli». 
cità della/refrattione , anzi quadruplicità 3 ben minuta»? 
mente confiderata : perche fi refrange prima alla fuperfi.: 
cieconueffa dell’Occhiale di fopra; dipo1 all’aria'dalla.. 
concaua dell’ifteffo.vetro., terzo alla fuperficie: dell'Oc= + 
chiale di fotto, quarto all'aria dalla fuperficie di fotto del= 
l’ieflo vetro inferiore » alain cine 


Che donenal'Accademico dimoffrar come nelle fue offersationi 
ss01 hanefero luogo detti errori, altrimenti reita 
o. dncerta ogni fua ofernatione » 
$ "i Cafe XFI. 1 


'Aledunque effendol'Occhiale., &àtantiingannifote 

i topofto,iodicochel'Accademico.haueua obbligo di , 
moftrarci, che nelle fueofferuationiniuno di detti errori! 
era accaduto, che fuffe,.pregiudiciale alla verità delle cofe»»: 
cheegli pretendeua volerci prouare:.perche:egli è hota:b 
che dice, & afferifce, & qui dicit, probare debet:E queto» 
lo dico‘accorgendomi io.che egli. fpeffo;conmoltolartifi='< 
tio, d'attore fi fa reos e cerca.di fcaricare ilpefo della pro» 
uafopra chi nonl'hà;s Etin vero,fe,egli dicecheintorno è + 

Saturno fono due ftelle, chelo carteggiano quattio.in.» 

I ii ; torno 


L inse i 


» È 


$ i 


«tornoà:Gioue 58 adduce per prova ‘POcchiale', vienc'è 
formar quefta ragione. Tutto quello,chedall'Occhiale fi 


rapprefenta, è vero: male due ftelle di Saturno ale quat=. 


ero di Gioue fono rapprefentàte dall'Occhiale , adunque 
fono vere. Egli,che cosìargomenta,dee piouare le propo» 
fitioni della fua ragione;e particolarmente la maggiore,la 
quale ogni profpettivo è sforzato negarli in catita vniuers 
falità, inquantaè da lui propofta; la dimoftri adunque. 
può; e fe non può, non aftringa me à credere per fuo detto 
“ ad’inftrumento per fua natura fallace ; Ne voglia ch'io cre 
da che fia dall’iteffo forcificatala virtù vifiva trenta volte, 
fe in molte:cofel'ingannaE inquanto è me l'vfo degli oc- 
chialim'hà così debilitatala vittaz che hora non poffo let» 
tera alcuna leggere fenza occhiali} douce non megli eflene 
do auuezzo;in qualche.parte leggerei.Quel poi perfettio= 
marla, & accrefcerla trenta volte, vuol dire farapparire le 
tofe trenta volte maggiori: che è vno acerefcer la refrat= 
tione, e perciòaugmentare il fuo inganno. E femifi di 
ceffe in confermatione dell'argomento, non efer in tantà! 
vnivetfalità vera lamaggiore : ma poterfi riftrivgere tan 
to;che bafti per l’offeruatione didette ftelle, lo tétiadun- 
que: ma che.non faccia petitione di principio , come fa< 


da 


rebbe; fe:per auuentura dicelle ; Quello; che POcchiale dit 


moftra in Giove; e Saturno èlvero rie non fo-dimoftraffe 


perche quelto è quelloche fi.cerca; fe in Saturno,'e Gioues 
enelle ftelleferuenti c'inganni;'ò nò.l’Occhiale . Ma torfe 
mi farà detto, che pure nellecofe quaggiù veggiamo non! 
ingannarfi: percheleletrere sche rapprefentà di lontano, 
fono:talida vicino;e fomiglianti cofe ; Sarà facile la rifpos 
fta sche da alcuni particolari non' fi prova vna vaiuerfale 
equetto per rifpoftaè di vantaggio. Tuttavia dirò di più 
che nella Tauola di ‘Alhazeno polta al capitolo prece- 
dente, Ipunti :T.Q, K. e la linea H Z/hanno vna fola 
imagine: ma le linee -H Ze BCWAD: ne hanno due, 
ISTE, H 2 e per- 


Psv 
sw 


PFace.35? 


160 Difefa di Scipione Chiaraneonti, 


‘e petciò non fi può dall'ynità dell VITARA pe 
«nità dell’ Alffteoe5 Up HIT On 0iRERas0 tesniod 
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* Eota pur DA Grade id con i nude È milieudini dolio 
mare la multiplicità de moti della terra :.& adducel’e» 
fempio della calamita, la quale hà cre moti: quello del di- 
fcendere , come graue, € due circolari :1'vno nell'Orizon» 
te per dirizzarfial Polo, l'altro nel Meridiana verticale 3 
 eccolefu- parole. Diciamoli dunque, che la terra: participa la 
luralirà de’ mowimenti tì vn modo limite, e forfe il medefrmo,c0"0 
guale Ja calamita ha sl monerfiin geo come grane e due MOIt CIV 
colazi: vno orZzontale ; el'altro verticale forio sl merigiauo . Ka 
quette parole ciaddita egli l'opinione di Guglidino Gik 
berto, che laterra tuttafia.voa gran calamita alla qual 
moftra d'inclinare ; Siafi queito conformealgenio d'ab« 
bracciar opiaioni nuove: ma: quanto alla fomiglianzae 
ella è molto lontanase fieuole; Lacalamita fimoue di mos 
to orizzontale, ma determinato: perché arrivata alla die 
rettione polare iui fi ferma s fimoue di verticale, manon 
infieme. con l’orizzontale: e'l verticale anco èfinito!, € 
determinato à vn tal fico .-Hora che fomiglianzaè quefta: 
co’ moti della terra circolari, che fono tres anzi forfe quat-| 
tro, e non due che fono tuttiinfieme : che non fono ters 
minati a va certo fito,,;ma durano fempre è Non è già la 
fomiglianza Linaza Lino; cheèin prouerbio; Aggiungafi 
poiche della terra li tratta , come dicorpo femplice etians 
dio dal Copernico, ela calamita è è corpo miftò : ondè può 
hauer diuerfi principij mouenti , come nella pietra ftella= 
ria fivede, e lomiglianti. Nonfonoia vero quefti rincali 
zida foftenere canto: gran pefo quanto la terra in alto »» 
vuolci vo più SGsuREMIO Adante ; È però in fine con prim. 
x cipij 
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*cipij }ritotelici ud muoftrareda: probabili ‘maggiore, 
Idiporrenella tetra.la mobilitàtircolareinfieme conda:ret 
‘ta; che;di porui la fola mobiltà retta., fuori:del fuo luogo 3 
«mentre è nel'luogo fuo:la quiete s e taleè del progreflo la? 
“fommaa Supponeyche per Ariftotelemedefimo fia minor __ 
‘ diuerfità trà il motoretto, e'l circolare, che-ttà ilmoto;ela ‘© 
| quicte = perche il motoretta nonè contrarical circolare»: 
«perArittotile 5 il qualesanzi:coticede ; che: ifi poffano.me- ; 
sfcolarez:e non; moto ; e la quiete .Adunque più incom- 
.putibili fono du: principî ‘jinterni nella terra; l’vno di quie 
sta cl’altro.di moto, ch'è è laspofitione d’Ariftotile, che due 
{princip:j Evno di moto circolare, l'altro dimoto retto,che 
èla pofivone di, Copernico sprichei duedffictti moro ; e 
"quiete fono incompinbili ;-& i due motiretto,ie circolare 
Diuna incomparibilitàhinno : Queîto è il riltretto della 
‘Fagione, la qual ra gione poiche da’ principij peripatetici 
. imoftra di dedurre. benimoftra che n0 habbi4 della dot» 
| trina Ariftorelica egli fifa memoria: ; percioche Ari ftotile 
infegna due efler.ìc Quicti 5. l'vna neltermineà quo ; que 
todonde,, l’altta nobtermine ad: quem ,.ouuero done .del 
moto. E di queltola quiete neltermine donde è contraria 
almoto; cheindi parte.) ma quella neltermine ad quemè. 
intefaidalmoro sicheà quella.come è five tende , enon hà 
conieffoleirepugnanza ‘alcuna. Per efempio adduce frà 
gl'aliriilmoto gelrifanarti;chc è dalla malattra,come dal 
termine donde, alla fanità, come à termine ad quem; Ho- 
ra chidirebbeche'trifanarfiha contrario alla fanità è Edt Oning, 
tal quiete, e ditalmoto è l'iftefio princip o = pesche alluo-- Fbifie» 
go vaturalesvags allarterra all'ingitià la naturà medcfima "#4 
principio] ch'ellà vifimona, quando èin'alto€ che ui fi 
quietrguando vi è giunta . Però non fono due:princiy j 
quello debmoto naturale della terra al iuo luogo,e que llo 
della dilei quiete in quelmedefimo luogo»: ma è l’:ft-fflo 
priacipio, e natura fua, tanto è lungi, che fiano due prine 


cipij 


6 DifeJa di Scipione biavamontt; 
«cipijincomipatibili: ma pa pci giceniti ‘progreffo. dal 
? fuo difcorfo medefitno','&z.iafieme qualchealtro errore-@t 
+ difcopra,però poniamo le fué parole; e lemie: tifpotte.: 
Accad. Macheé più 2ditemi:Siz. Simplicio, ‘aedéhi credete:voi che 
squeffo Autore mettefle' maggior diuerfità trà alfa resto se n cHe 
scolare: dv erdtimoto; ela ujete?  001:1G101 hi fty Giù de 
SianploTrà ilmoro, ela guiere fienramente , | VAELEZICIe. 
Chiars» E' Semplice queto Peripatetico Simplicio. pocoac: 
curato nel rifpondere ; Marin vecedì rifpondere per me 
male, rifponda à mehora:meglio. Appreflo a' Peripatee 
ogici da cht fi fpecifica il motoè: Non.fi fpecifica dalla fore 
ama» cheè ilrermine.ad quemdel moro ,ic'oèilmoto del 
rrifcaldarfidalcalote;' alcuiacquiftotende;e larefrigera- 
tione dalfreddo; che èil'fuostermine è-La differenza: dun» 
‘que frà’l moro, e'icompimero delimoto, in che ftà la quie- 
i te, è per efempio; come trà l'hauer cinque gradi di calore, 
& hauerne otto 3. ‘Horà:qual differtnza è maggiore frà’ 
‘moto sé la quiete neltermine:ad quem ; dò quella; che è frà 
l'acquiftar tuttavia cinque gràdidicalore ;»8: acquiftarne 
cinque di freddo? Se feté Peripaterico!, direte frà quefti 
dut;chefono due fi pecie di moto diuerfe, per hauerefies 
forme, etermini ad quem diuerfi di Specie, enon frà li due 
piimi, che hanno l'ilteffaforma;cioè ambeduedla calidità: 
adunque più diuerfe fono due fpecie ‘di ‘moto diiierfe3 
chel moto, e la dee nel termine ad, pauani mi. 
moto. si 
 Accide Equeftoè manif: Ao ; Lgavihé il posa creare non È contra 
077, al vesto per Aristorele. 8 
‘ Chiar. Egliè benvero che ilmoto circoli cm o06 è contraria 
il. retro fecorido Ariftotile come dimoftra nel primo del 
Cielo: ma però, è falfa la confeguenza : Nonono:cons 
trarij;; adunque fono men diuerfi : cioè è falfo chè quelli; 
che non-fono contrarij; fiano men diuerfi ; fe'i con-» 


vani lea fecondo Ariitotele loto i medelimo genere, 
diffi- 
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cuBarte SéeOndran. it 63. 
diffinendofi. Que fubcodem genere mazimè diffants Ma quel: 


futanza,che labianchezza, e negrezza, chefonoconirae 

rijcolori. soya 04 o sd DI2a.10 
Accad. drizie' concede che fi poffano mefeolare =». li. pia 
Chidr. Quetoè vn*altromal Sillogilmo: = perche'vuolinferis: - 


pie in È supina e ea 
” a a (A 0 RA I 


< 


que quefti non fon contrarijz E.purqueftoPeripatetico 
doutebbe ricordarfi che ilcaldo, e freddo, humido';efeca 
coconla mefcoliza toro appreffo Ariltotele farino intiftis » 
Accade Ilcheèimpoftibile delooto je della quiete, | $i i 
Chiar.: Sarebbe quì qualche cofa da dire di quelto progteffo: > 
allalquiete., ‘che chiama Ariftotele %aclu :& è. come» 
farebbe quello alternato mouimento delgrauesche-d'alto:. È 
fcefo.al centro ( per poflibile )dellaterra.,- farebbe oltre: 
pafsando,e ritornando, finche fi fermaffes Ma lafciamo:» 
quefteconfiderationi a"più verfati Peripatetici.. (0 au 
Accad. Adungue propofisione meno imprababile è il porre in vn corpo 
natarale due principi interni: unoal moseoretto sil'alero al'circola»' è 
ve,che due purinterni vno almoto, l’altro alla quiete sin cv: 1 0) 
Chiari Già eflendo falie le premeffe dellaragione }niuna ne: 
cefsitàèche la conclufione , chehora neraccogliez:fix ve » 
ra,come fenza dubbio è per fe ftefla falfasefiendo chel'i»* 
 fteflo principio: è delmoto, e della g viete:nei termi ncadina 
quem del moto . Quella gravità, perla quale fi moue.als'*è 
l'ingiù itfaffo)l’iftelfa fà,cheini pofise repugniàchirimo=* 
uerloindi voleffe; Così chitentaficiolieuarda terra vn grà > 
faflo vchè:iui pofafle, fentirebbe che la grauità dell’iteffo 
gliofterchbés E percidè l'iiefo principio:dimouerto allli 
Irivii. | in 
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ingiù; e'del riteneruelo» &rPeripatetici non vi mettono! 
dubbio : ond’io mi marauiglio che all'introdotto Peripa»': 
tetico fia Mato cid ignoro. Horai0 aggiungo!che:conce»=i 
dendofi anco, effer maggior diuerfità tra ‘I motose la quie = 
teneltermine ad quem,che fra’ moto retto! e curcolarez 
non però feguirebbe che fulle maggior differenza .ne' prin» 
cipij di quelli, che.diquefti, per'efler fubòrdinato il moto >! 
alla:quiete;:& ‘due moti conttadiftinti 1! Per'efempio if |‘ 
calore ; che:introduce ilfuoco neli legnozil quale dijpone 
all’abbruciare;è affai diuerfo dalla forma del fuoco;che vi 
vuoleintrodurte : per effer l’vna qualità .,-l’alrra fuftanza $ 
Nondimeno l' 'iftella farma del fuoco abbruciante,che n=) 
troduce.ilcaldo precedente} initroduceanco la forma fufsp 
feguunte è E:perciòine*fubordinati non fa:la-diuer fità 108” 
ro.;i;che richieggano: diuerfità di princip:j producenti 5° 
Laonde è appreflo.ivPeripateticiricenuta propofinohaly > 
chel’ifteffoagente Pea passi forma ul papienrc;o! VE: laine» 
troducas iù i»: alito smaido carlo 3 | 
Accadi! Horadella: maturale imedirationzbi sprda pilo persidet ha 
la terra di ritromay al fio tuttosquandi per velenza nevi REgoo 
fiparates concordaso snfieme ambiduele " popoesonti LAT 3 Osti stica 
Chiar. Quelt'anco nomè vero, perche l'vua pofizione non fa è 
cheilmonimento fiddelle parti al'rutto:;inadellesparti ab20A 
fuo.luogosche è differenza 80 re ce PIO CON 
come haueteintefo. ironia Loncssh eta 
Accade;E folodi[f entono nell’opevationi bt, tutto 3 bibi quifta Daleaii 
cheperprizncipio interneffca immobilere quella le attribazfce ilimaè®? 
rocittolare, r4;per la voffra conce {ff nane, è di queffo Filofo ofandueza: SI. 
principi luna a 150t9 l'altt dla nota vet agi dite mo 
fieratzyaoni si viso ST 1a: :1p 
Thiar.. Quanto dime, Db: Cani in siniiioi È sche nd Sri 
dico»non efferincompatibili; ma ch: fonoiil medefimo: a 
principio , c. meca lo:dicono dePeripatrétichy i de'iqualii. 
hà pestefio Rara fast Isuda e ale del doro: arfengle pigdarito 
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l'irmi + ma,nel. maneggiarle è reftatò feritoìo . 

Accad. Sicome incompatibili} fino gli effetti. 

Chiar,; Già hò rifpofto s che gliefietti fubordinati , ancora; 
che non pollano effer infieme ambedue'; non procedono: 
da princi pij diverfi; ma poflono procedere dal.med.fimo 

Evoglioieglittefo meloconfeffi. i... 

Mopafi vn graue perJalinea A-Eì dal: pun.» 
to A..in È e.fia diuifa la linea nelle pare. 
ti,A B. BC. CD. DE. Non può il 
moto. perla A B:.prima parteseflerico’l 
moto. perla C D. ne co'l moto perda 
DE, infieme; Nondimeno non è il me=»: 
defimo principio dimoto ,.perlo quale .. 
quel: mobile fi muoue per tutte le:parti..... 
della linea? Certoche sì; .Bladiuerfi= ;:. 
tà delleparti perefferfubordinate: non.» 
richiede diuerfità di principijmguenti, | 

Accade Ma mon già accade quefodi.due msouimenti retto, e cireg:* 
lare, che nulla repugnanta banno ffra di loro: | 

Chiar. Cotelta voltra ragione importa, che quelle cofe fole, 
c'hanno repugnaza fra-di loro. habbiano principi) jdiuerfî; 
Cheè falfa propofitione fopra medo : perciò che l'huo- 
mo, e'lcauallo pereffer foftanze, non hanno repugnan- 
za, econtrarietà.frà'di loro.,.nondimeno hanno, diuerfi 
principi), e formali, & efficienti,& ancoymateriali, mentre 
la profsima materia attendiamo ; E così tutte le fpecie c6- 
tradiftinte hanno diuerfi principij, come contradiftinte 


fpècié fonoil moto retto, e’! circolare. Nedò pur vn *efem=- 
pioneimoti; Il rifcaldarfi è moto:l'annegrirfièmoto:i | 


quali due moti non fono contrarij,.nerepugnanti;perche 
il calore;e la bianchezza fono due. qualità frà di loro non 
punto contrarie s. Nondimeno non veggiamo noi hauefr, 
detti moti diuerfi s«principij.e moventi, e formali? Che e 


alcun edipondelie 3 Ja contraditrione delle Specie importar, 
fiji repu: 
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repugnanza , non farebbe poi vero che’ moto retto , ecite 
culire niuna repugnanza hiueffero ; effendo efsi fpeciey ‘ 
contradiftinte. Dimanierathe fe annoneriamo le propo» »- 
fitioniin quefto luogo dette dall’Accademico, e gherrori,: 
fono più quetti, che quelle. 

Segue poi à confermar la mobilità della terra, perche il moto. — 
all’ ing! Ù è ancor eflo circolare» fignificando il. già detto: ‘ 
che pe'] giro della. terrà, il inoto de graut venga rapito à d 
colare clloancora i Nel'qual fuo difcorfo due cofe noto » 
l'vna , che falfità grande è che fia circolare ilmoto de” 
grauiin:difcendere, come nella Quarta Parte : l’altra è 
che talopinione difcorda dalla pofitione di Copernico. 
fecondo il quale la linea di taltmoro non farebbecircola» 
re ,ma la quadratrice di Nicomede , poiche farebbelinea, 
mita da quella di moto.retto , e di circolare. Aggiungo, 
che non sò qualfia la confeguenza, Ilimoto della terra al-è 
l’; ingiù farebbe miltò di circolare; adunque la mobilità è: 
più accettabile dellà quietesfalùo fe nonin quantoinclu= È 
dequelta la. politione delmouerli da cerra perpetuamente. 
in giro: ilch:feèilfuo:fondanento, ‘tiora che tuttauia fe. 
ne dubita; e dif puta;fatcbbe vi voa'aperta ‘ECUNIOAE, di guar | 


SIRIO. et 


“Li Terza. rigiihio: Veprimari sputa dell' Accademico» ps 
Li G AA deratione di' quella è. | 
tono 1 BETA 


A terza mia ragione naturale tolta dalla tola è la fee. 
°_, guente: Aliudpraterea abfiardam continet Copernici pofi tiog; 
naiurarti fcilicer dimerfaram eofderi penitus motuseffe.crc.pet 
infino a quello proboomizimedam/militudinem. lo provola 
totale fomiglianza de’ motiinvna nvuola , che ftia ferma 
fopra il noltro capo per qualchetempo;come talvolta au - 
uicae, Sè la dimoftratione lincare,e cocludo che lenuuo=. 
le». 
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lesetutto l'acre , & ogni acrea im prefsic ne: (i moveran= 
nocon tutti quelti moti, i quali fono alle te ra attribuiti 
dal Copernico ; la qual dimoftratione perche egli admete 
te, ela fua conclufione, perdiola tralafcio. Ma perche 
potrebbe effer detto; che la nuuola,c fomiglianti corpi nò 

fi moueffero per loro natura di qusimoti, ma da altri mof- 
fi, cioè dalla terra; iom ‘oppongo alla rifpofta con le fe- 
guenti parole. Quod fi guis dixerit moueri fant ommibus illis 
motibus nubem., at.1608 natura; fed Vi, ve dultam,(g raprami à 
terra propter contiguitatem, linlà, eff fammarationis Rif po- 
de à quelta mia ragione, prima che io quafi voglia s'ac- 
commodila natura delle cofe alnolro intendere, e non; 
l’intendere alle cofe ; Vdiamo le fue parole ..Jo 4d due, dere | 
vole offeruatonet difcorfi di queffo Autore, che per prowa che la 
cofa ffia nel ral,e nel tal modo, e ° fi ferua del dire che in quel tal 
modos'accommoda alla noftraintelligenza, è che altrimenti non 
hauremmo adito alla cognitione di queffo, € di quell'altro partico- 
lare, e che i Criserio della Filofofiafi cuafferebbe quali che la na- 
vara prima fucefe ilceruello à gl huomini , € poi i difponefie le cofe 
conforme alla capacità de' lorointelleztis Ma toffimerei più presto 
hauer fatta prima la cola è ) fuo modo, e poi fabbricati i difcorfi ha- 
msani, habsls 4 poter capire, ma però con fatica grande, alcuna cofa 
de’ fuosfegreti i Ma quefto fcntimento , chem;attribuifce; 
nonè gia delle mie parole. E chi non fa chela verità cOn» 
fite nell'aggiuftaril noftrointellettoralle cofeye non le co. 
fe al noftro intelletto è lo quefto dico, che fe non habbia- 
mo via all'intendere, &al penetrare la natura delle colez 
& à ritrarne vera cognitione, che occorte ilfilofofare; à 
che fine vergar eglile carte, & altri leloro, Meglio fareb- 
be quello Alrum nibii agere Pliniano.E fi doucrcbbe dir 
con quel Poeta. 
Configlia purche faccia altro meffiere. 
Ma mentre egli iteflo fcriue, & altre cofe impugna per. falle, 


altre proua per veresmolira pure,che habbiamo via all’ins 
Lia tender 
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tendere :elò tonferma'anco qui, mentredice, chela na- 
tura Gafobbriésti i difcorfi buimuns habili d poter capirerfe be td 
| fasica' y'qualche cofa de' fuoî fegreti . Sc dunque la via di 
| ‘Capir quella qualchè parre'de iegreti di natura è dagli 
‘effetti je moti delle cofe, bifogna che quefti fiano acco» 
modatià manifeltarcela : alerimentifarà forza lafciarl'Ac 
cademia fua de' Lincei € pafiur à quella d'Arcefila n 


dida rifpofi, é o fivemfideratione iradit 
Cap.” II so, a AS | 


- Ifpond= nel fieah do luogo alla mia a imiotirlitione lf 
Na neare concedendola con i quefte parole. , ditaldimaè 
ftratione parlando; /0 vor iffarò altrimenti 4 leggerla anzi 
| fto faperft: 29 l'haerlà 0I,44 ; perche to for fictro che neffuno deè 
« gli aderenti del moro della terra, gliela negherà però ammeffa: 
glila dinsiffratione, parlia mo dell inffanZa ; 5; Coòsìeglidices; 
‘Mora perche lì mia di noitratione è in vero principalmére 

per prouareche d diuerfi corpi gli (teli moti puntualmene 
‘’reconuerrebbero ya quetto nella feguente, e terza fuari 
‘fpolta'egli fi opporrà, &iui fi confidererà l' oppofitione da 
Mme. Mi perche'inoltre ivefcludendocerta rifpolta, mos 
‘firolifconutntaolezza;che'vn corpo tale dallatetra, e dî 
© più moti venga moffo là chenon rifpondeegli) ione rin 
i frefcola memoria al Lettore. Sono adunque le fconuene= 
‘‘trolezze, prima che la'terra per efferli contigua poffa rapir 
‘Seco vi'corpo fluido,cam'è l'aere, non punto vifcofo;e te- 
è mace)onde' fia alla-terra intal modo attaccato; che fia da 

i tercon pirivelocitàra pito Lo confermo co'1 movimento 
dde' protetti,tel quale l’aere finalmente nel moto mancan- 
‘do; reftaa dì retto al'proietto,onde eo în fine cade:e veg: 
Ugiamonel'inoto'dilli iicita non \aggiratfì al fuo moui 
‘mento intorno lata; éhè v 'è,poiche per fpatio di due pic» 
“di ffon'Afence «aleuiimoro d'aere degli aftanti, Aggiun= 
gal, 
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gif hora, vhei corpiatti à gitari contigui; fono i'conti- 
nenti con la fua concauità , noni contenuti conla loro c$- 
“mefsità. In Oltre riduco in mente;non offervarfisthe l'iRef. 
:fo mobile fia da va mouente in diuerfe parti infieme rapi- 
‘to:tafito più vn corpo diffipabile,come vna nuuolazla qua- 
sleanzifidiltraerebbe;S vn | pezzolad’vna via, vn'altro ad 
‘altra fi mouerebbe 5 Ma perche meglios'intenda, con l'ap 
: plicatione [ariana zara vengo a: moti più diftinramente, 
ché prima; ‘pércheà tal diltintione mi prouoca l’oppofi- 
tore. La terra gira circa il fuo centro'in hore 24. tutta la 
fua circonferenza nelmoto diurnò da Ponente.ai Lenane 
tes poi gita circa l'ifteffo centro in'vn’annoda (wa fteffa cir. 
conferenza; ch'è ilmoto di fopra contefo da lui, e che poi 
’concedcrà nella terza partez.tome già hò ‘perfoe parole, 
‘dimoftrato ; Tal ché in vna horala ninuola pel moto diur- 
no fi moutrà miglia 791. incirca., € nell'iteffo tempo fi- 
mul, & femelfi mouerà da Levante à ‘Ponente sùl’itteffo 
‘alle miglia due! incirca,&in quefti.due moti parallela 
alla terra se pot !*- perilmoto annuo fi mouerà ia vn'hota 
pure verfo Leuante iniglia 2529. e dì vantaggio: ma per 
‘circonferenza, che fi difcofta Du terra nel latagga d'yn” 
hora miglia cea di i 


"Sîailcentro della terra Bi nell'orbe maggiore B. G.il cui cen- 
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tro A. Sia la nuuola nel punto C. ela linea A BC. tagli 
la circonferenza della terra nel punto N. Sia l'arco BM. 
quello; perlo quale fi moue il centro B. nel tempo: d’vn'. 
. hora delmoto:annuose tirifi la retta A M E.-fin'alcerchio, 
nel quale fi mouela nuuola, e farà l'arco C E. pe'l quale fi 
‘ moue ella l’itefforempo d’vn’hora;quando il centro della 
terra paffa BM..arco fimilcà C E. Tirifila BE. chetegli 
la circoferenza della terra nel punto I.ma nell’itefflo rem. 
pofi imouerà.il punto N. la duodecima parte della NO 
smetà del cerchio,chc farà arco maggior»che fimile del C ti 
-€-delB:M.. Si fia moffo l’atco N O. che farà miglia 799. 
««faràil punto O.oltra-la retta AM B.Tirifi la E O.dico che 
‘operli, triangoli piani, e'fuoicalcolifimoftrerà chela 1E. 
.& maggiore di miglia 1018.&è E.Osmaggiore di E I. per 
«l'ottava delterzo, Element.; Perche duique per lo moto 
.tirca il centro della terradiurno la nuuola dovrebbe efse- 
«re fopra’l punto O. cicèinvn punto tanto da lui perpsn- 
dicolarmente ditanteyquanto:C. dal punto N, e pelmo- 


" stoannuo deuceflerein B.dilti:e da O. più di mig]. 1018, 


:hora!come.s'aggiultino ante diuerfità infieme d'efler nel 
l’ifteffo.tempo vo corpo moflo più di' miglia 2529.nell'arso 
co CE. e miglia 705. nell'arco N O. darco alui fimile, 
echetendai in punto vicinoall’O, € in vn'altroa lu lonta- 
no pi iù affai di miglia'1018. eche mentre fi gira da N. in 
O. ò perarco,e punti fi limiti;itfieme fi rigiri da N.in con- 
traria patteall’O. due miglia |' horas]più,t(c chi baftal'ani- 
mo d’accomodarla fuaimaginatione, e credenza s pare a. 
me che pofla; accomodarla alle falle narrationi anco di 
Luciano. Î 
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A ‘terza Ri ffvafte èthe niente:s sdiampedifee la cognirione 

yAella natura de'.corpi per darlimoro commune» à tut- 
til medelimo:: perchereftanovalere qualità nella pofitià» 
ne del'Copernico,léqualibaftano a diftintamente far cos, 
nofcere le:mature diftinte; e fonola grauità', lalleggereza | 
za,ilcaldo, il freddo, l'humido ;il featoi imotisù ye giù, 
tardi,e veloci, più, emeno y.la denfità, la rarità, efomie 
glianti. Da quefte cofe diftinee ficonofcono:le diftinte na» 
turesancora chehabbiano vo motonnella guifa appunto, 
che Lacommune quiete , data da' Peripatetici a' corpi quà 
g'è intorno al centro , perche non toglie che non poflano: 
efler conofciuti per l' altre cofe,c'hanno diltinte ; La qual. 
rifpofta in molteparti è difettofas..E prima la fimilitudi- 
ne ,che pone frà’ moto ,.che affegna il Copernico à tutti: 
quetti corpi :1 medefimo,ela quiete, come egli dice,intor= 
no alcentro;t'affai fconfaceuole: fomiglianza; x ‘perche la, : 
pegatione:delmoto;.e di-qual fi fia qualità; non iftabilifce. | 
la natura di.chi fifia;.Perefempio ; ilmancardi ragione, 
ch'è propria dell’ huomo, ‘conftituifce quell’infinito, Now: 
homo che quello, cheè, abbraccia, e quello,che'nonè, co» 
meinfegnano.i. Logici; Edico negatione; perche:il-non 
mouerfì la;terra intorno alcétro fecondo la via, della qua» 
le.fîvalehoraèfuo fauore, non è privatione, non'hauen» 
do ellainclinatione alcuna fecondo loro: maè mera nega» 
tione:; e però efsi chiamano quefta immobilità,nonquie- 
te» Hora dalla mera negatione (ritorno à:dire) niunana» 
tura ficonttituifce, perche ciafcuna hegatione è al non en- 
te; ancocomune +L'altro,.chemeritàripréfione nella ftefs 
fa rifpotta , è attribuire al Copernico che dia alle cofe la; 
grauità,cla leggerezza diftinte ; poichela di lui dottrina: 

pole 
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porta che rutte le cofe infino Je Belle, e'1 Sole fiano orauî; 
Cosìegli dice alcapi:92libeprimé. Equiders exiffimogra- 
nitatem, non aliad effe, quara Appetentiam quandan: naturatens — 
partibus inditam 4 Dinina promdentiaopificis vatuerforume, (440 
vnitatem; integritatomque fuam fe fe.corferant sin formam glo- ® 
bi cocuntesiquam affeéRionem credibile eff etiam Soli,Lune,caten | 
vifguè erramtiut fulgoribus inefie) vrreius efficacia ra ca , qua 
fereprafentanizrotunditate peimantant:È' 0 unque la gravità 
‘comune ditutti, & à niuna cofa può; fecondo quell’Auto» 
re conuenirla leggerezza : perche bifognerebbe fuffe al- 
cuna cofa;che:alla (ua vnità , & integrità non confpirafie, 
lichediviuna avuiene, conuertendofi , l’effere, el’vno.: 
Laondeeffendo comuneà tutte l'appetito naturale;alme» 
no dell’effere, tutte lait Iprndiet por Lies SRO ; 
feruano» PATO 
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‘La wi ali "o quanirazione, sioro nì sflogti 
paco Cope TED. fi snok 385/5n 
L A quarta: mia a ragione È roi con dc riflriagie 

mento’ dall’Accademicoi pesò pongo le mie parole à 

chi non l'haucfTe vedura è ‘Quarzo loco ef contrà Copervici 

ententiam ca naturaliam rerum obfermatio i quaex dilicentii da», 
fpecEione colligit, corpora ciufdem generis faltem prozimi motan 
habere genereconnenientemyvelfi quiefcant quietemzverbi gra: 
sia ammalia pedata grefum® alata volatam i expeda terreftria 
vEPLALUrni è “aquatilia natatam . Atex pofitione Copernici corpora 
gemere conuenientia, © quam fomilluma (nimmam in motu diffor= 
mitatem:imbè diametro repugnantiam baberent; Scellefiquidem | 
adedinter ft fimileszin mot tamènomnind deffimiles  & totocga |. 
lo repugnantes efsents Aliguacarum,vi fox Planeta perpetuo 70 è 
susrotantar è at Sol ; o fixa omnes perpetuo immore : vnzer perpes 
tuamverò motàm > © perpetwam sumobilitatem extrema repa- 


grantia,ac oppoftrio . N DI taletnreliguamarara obftruatar. a 
di COR* 1, 
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contrarium penitus , cum natura fcilicet fimilitudine , aliquars 
Semper motuum fimilitudinem inngi . A quelto argomento 
l'Accademico rifpòde co'l premettere vna repetitione del 
mio argomento difforme-dalle mie parolé, e da lui molto 
alterato.Finalméte poi cOchiude la rifpofta doppo molte 
parole(che fipoteua fpedirein poche) & è che nega; ifei 
Pianeti effer fimili di natura al Sole; &zalle Stelle fife,af- 
fermando egli effer fimili alla terra, e non al Sole, nealle 
fille. Io credoche fia di fouerchio rifiutare paradofli così 
duri; tuttauia poiche hò prefoà rifcriuere, continuerò. E 
dunquela forza del mio argomento : Ogni pofitione, che 
cose di fimile natura, e dell’itteffo genere profsimo fà nel 
moto,e nella quiete toralmente differenti, repugna all’or- 
dine, che s'offerua nella natura ::Mala pofitione del Co- 
pernico fà le cofe di fimil natura,e dell’ifteffo genere prof. 
fimo;nel.moto,e:nella quiete totalmente differenti, Adun 

que la pofitione del Copernico sepugna all’ ordine, che 
s'offerua nella natura è - 

La maggiore iola prouo con l’induttione : la inrela pro- 
uo perle Stelle, lequali tutte fono di fimil natura ye del- 
l'ifteffo genere profsimo, cioè la ftella è fuo. profsimo ge- 
nere,& tuttavia alere d'efle perpetuamente fi mouono;che 
fonoi fei Pianeti altre perpetuamente fono immobili , e 
fonole Stelle fiffe, &il Sole; E'‘dunquela proua + 

Le Stelleturte fonodell'iteflo genere profsimo, cioè fono Minore: 
fotto il genere della Stella. 

Delle Stelle altre fi muouono perpetuamente, cioè i. (ei Bia : Mag- 
neti : altre perpetuamente reftano immobili fecondo il: giore: 
Copernico , cioè il Sole; elefiffe,che è repugnanza 398» 
 difsima nelmoto, e vellà quiete, 

Adique alcune cofe,che fotto l’ifteffo genere profsimo fono 
quaro al moto,& alla quiete hano sepugnaza gridiffima. 

Quefta è Ja forma della mia ragione, della quale dice che in 
torma è buona; ma pecca in materia, e. che s'io voglio rite» 

K ner 
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nerl'affunto la confeguenza: verrà contradime: Ma lara» 
gione non cllendo:ipoteticas non sò che confeguenza ye - 
affunto le attribuifca l’oppofitore; reltringendofi quelli 
alla ragione ipotetica. Purlafciamo queltorigore di fcuo+ 
la; Repete dunque il mio argomento con quefte paroles 
Il progrejfo dell'argomento èvraler Todi corpi mondani fei cene 
fonosche perpermamente fi reotcino, e fonoi fei Piantri:Quetto fin 
quì fi troia nelmio argomento:fegne egli in repeterlo + 
Degli altri , cioè della terra ; del Sole , eidelle Stelle fiffe fi dubira 
chi di loro fi mona sechi ffiafermo s E potendo anch'efsere che il 
Sole, e lefi[fe Stefsero. immobili, quando la terra fi monefse > cer- 
cafiin dubbio del fatto d chi più connenientemente fi pofia attri. 
buire il moto, Sd chilaquiete» Di quefta confulta niuna pa- 
rola nelmio argométo è:tuttauia la pone come progrefso 
di quello; Ne meno quel;che fegue fitroua nell'argométo, 
fe nò.molto alterato. Derza il warural difcorfoche il moro debba 
fimarfi efseres di chi pia in generexc in efsenza conniene co quei 
corpi, che indubitatamente fimomono, e la quiete di chi da i mede= 
fomsi più difsente: & efsendo chervna eternaquietese perpetuo rio= 
10 fono diuerfifsimi, è mavifeffo che la natura del corpo femipre mo= 
bile connienche fiadimerfefsimo dalla natura del fempre ffabile. 

Cosi egliefpone il.progreffo del mio fillogifmo ; Quanto 
bene, e quanto fimile, toccherà à confiderarlo è chi legge. 
S'accinge poi alla rifpofta co’lfeguéte apparato. Cerchia 
‘90 dunque mentre ffiamo ambicui del motos e della quiete fe» 
per,via di qualche altra rilenante conditione potefsimo inueffiga- 
è vechipiaconuenga coni corpi ficuramente mobili, è la terrasò pur 
| 5 Sole,ele Stelle fifse.Ma eccola matura fasoreuol'al noffrobifogno 
e defidertoci foraminiffra due conditioni infogni s e differenti non 
micno chel moto, elaguiete ye fonolaluce s e letenebre , cioè l'ef- 
ferper natura fplendidifsimo,el'efserofcnro, e priuo d'ogni luce. 
Son dunque diuerfifsimi d'efsenza i corpi ornati d'un eterno, G' 
interno (plendore da i corpi prini d'ogni luce . Prina di luce è later 
ra: fplendidi ([imoper fe ffefsoè il Sole » e mor menole Stelle vi 
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2 foi Pianeticmobili mancano totalmente di luce s comela terra 
‘adungue l'effenza lori contiene com laterra ) caiffente dal Sole se 
e dalle stellefi(fe Mobile duagiie è taterranimmobile il Sole y e la 
Sferaffellata Queltaè finalmente la fomma della rifpolta, 
cheifei Pianeri nonconuengano d’effenza co’) Sole; e c@ 
Je Stelle files perchefono eflilofeuri , e quelle fplendidif= 
‘fimei Maperche àdircosì alla libera s'accorgeegli del pae 
‘radofio.-hà voluto co’ manto: della digreffione. honefta- 
re alquantoi la negatione è ci hà voluto diuertire dalla 
conclufione dell'argomento; chenon poflano alrre ftelle 
eflerin perpetuogirosel’alire perpetuamente immote;al= 
laconclufione; chela terra fia mobile, e°1 Soleimmobile,e: 
le files Che.ètrauiar dal filo della difputa < Ma.veniamo 
‘ al'rifiretto.Io dùnque richieggo da lui;fe li fei Pianetifiae 
no Stelle; dò. nò; felo nega; parte dall’ifiefio Copernico, 
- chefai Pianeti, intorno al Sole mouentifi; Stelle; Ze4pr0 ribro.: 
| feto ranquamin' folio regali Solrefidens circumagentem guber cap. x» 
nat aftrovuns familiam B dalle Stelle feparala terra imme- 
diatamente foggiungendo Tellus guoguè mininiè fi auda= 
sir linari mnifterio, moftrandonon efler ella fottoilnome: 
aferorum comprefa. Ma fé fono Stelle, faranno dunque» 
fotto l’ifteffo genere conle fiffe, e‘co’l Sole : fotto il qual. 
generene menofiritrola la terra: adunque fotto l’ilteffo 
genere profsimo fono :e dico proffimo , perche fonoranco. 
fotto il genere delcorpoi-Pianeti,e le fifle, ma fotto.tal ge: 
nereancoèlaterra;el'acquase l'aria, le quali nò fono Stel- 
‘lesanzi gli {pazij degliorbicelefti fono corpi; e celefti,in 
che più ltrettamente conuengono conle Stelle,ma non fo... 
no: Stelle; E° perciò la Stella genere profsimo a 1 Pianetiy: 
alle fiffe, &aliSole. Adunque cammina l'argomento mio 
in viriù del fondamentoschel'Accademicononnegando» 
lo, hà ammefio; cioèle cofejche fono fotto! l’ifetiaigene=. 
re profsimo} habbiano couenienza nelmoto,e nella quie- 
te. Aggiungo hora di vantaggio; che la terra non di; otto 
iui | È K 2 i lifref 
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l’ilteffo generese però affai più diuerfa d’effenza,chei Pia- 
neti dal Sole, e dalle fille, percioche l’effer diuerfe le cofe 
di genere importa diuerfità d’effenza , e fuftanza affai ben 
grande; Siche l'argomento miorefta nella fua forza fen- 
za riceuer alcun oftacolo pur minimo dalla rifpoîta, con 
tutto l'apparato, ela digrefsione: + Neil negarl’indentità 
d’efflenza negal’identità del genere profsimo:: perche l’vl 
time differenze, fe fiano diuerfe'; fanno diuerfacflenza, e 
natura fpecifica,ma non diuerfità di genere, benche prof. 
fimo ; Nelche ancornoto che nel voler egli hora proua= 
re che la terra fi moua ; e perciòil Sole; ele fifle fiano im- 
mote,e vnredarguire la conclufione, e non fciogliere l’ar- 
gomento; Erè detto comunesche Ad4ucere inconneniens,no 
est foluere arcumenturi; E° poteua impararlo dall'amico fuo 
Keplero, che fpefio lo pone ne” fuoi fcritti, fe ben tal volta 
‘à fpropofito . Hora paffo alla confideratione de’ fuoi det= 
ti. Vnoò, chelaluce, eletenebre, cioè l’effer per natura, 
fplendidifsimo, el’efferofcuro, rendano i corpi diuerfi di 
effenza. Ilche fe vuole che noi crediamo alla fua autorità, 
già èreltimonio fofpetto in caufa propria; Se vuole chelo 
cerchiamo nelle cofe , io trouo che le gemme ftefse altre, 
rifplendono, come il rubino, e'l diamante, altre fono opa= 
che, & ofcure,come la molocchife, l’ofsidiana; e fomiglii- 
ti, e purfono tutte gemme: Di più quelle cofe, che di not- 
te lucono; come il legno di pioppo fracido , le lucciole; gli 
inteftini tal'hora degli agnelli; ‘efomiglianti, fono efsidi 
tanto diuerfa natura dainonlucenti? Certo che nò, poi- 
che gli inteftini, che lucono; e quelli,.che non lucono ; fo-. 
no pur inteftini; elelucciole icon gli altri infetti volanti 
fono fotto vn profsimo genere, ch'è l’animale infetto: vo- 
latiuo. E fe vorremo anco confiderarlaragione , la luce è 
qualità, e non fuftanza 5 laonde fenza differenza di fuftan 
za può accadere, e mancare » Per tanto nella {tesa fpecie 
humana ci è tato chi ha hauuto gli occhi fplendentiall'o-: 
e eta E 
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fori come Tiberio, che per poco fuègliato vedeua nelle 
tenebre; E nel genere deglianimali quadrupedi la gatta 
hà gli occhi fplendenti, molti altrinò: tuttauia non fono 
di fuitanza perciò diuerfa, almeno di genere anco profsi- 
mo. Mamidirà , cheegli dichiara di parlar di fplendore 
interno, & eterno ; A che prima bifogna che io mi mera- 
vigli di fentirin quelto autore la parola d’eternità nelle co 
feceletti : perche egli li burla di talinalterabilitàcelefte : e 
poco ftaràà dannarmi di paralogifmo è fuo modo,perche 
fupponga io incorruttibile il cielo. S'è dunque corrutti- 
bile il cielo, e perciò anco le Stellese'l Sole,comefara il los 
ro fpleadore eterno,fe non in eternità difpecie ? Che co- 
si ancoèeterno lo fplendore delle cofe, che la notte luco. 
no. Dipiù dirò, ò la luce, e così l’ofcuritàimporta diuer= 
fità dinatura come luce, ò come eterna; Se come luce, e 
ofcurità,già s'è veduto effercofe lucentiS: ofcure, che non 
hanno diuwerfità di natura; fe come eterne, prima la ter= 
ra,che non è eterna, veggendola noi tutto giorno. cor- 
rompere nelle fue parti, non haurà ofcurità eterna, fe non 
di {pecie,e però non haura per tal ofcurita conuenienza, 
ò difsomiglianza di natura; Oltre che,fecome eterna, fa- 
ranno dunque l'eternità, ecorruttibilità i principij confti- 
tuenti, ediftinguenti le cofe, e non la luce, el'ofcurità. 
L'altro dettoè, che fplendidiffimo per fe teffloè il Sole. [o 
quanto à me mi fottofcriuo , ma ben hauro da lui caro in- 
tendere; fe le macchie folari,effendo elle contigue all’iltef= 
fo, fecondo lui nuocano al fuo fplendore : perche ponen= 
dofi più lordurefu"l volto di bella donna , ame pare che 
ofcurerebbono il candore, e fplendore della fua faccia. 
E'l’aleroche le Stelle fifse fiano fplendidifsime: vitimo che 
ifei Pianeti fiano ofcuri, e manchino totalmente diluce. 
Io non sò con qual fondamento voglia queto autore che 
fiano più fplendidele Stelle fifse; chei Pianeti, partico- 
larmente di GIO e di Venere,i qualià noi fira pprefen= 
tano 
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tano tito più delle Stelle di primagradezza lucenti; non 
che di quelle delle grandezze inferiori; e non.chein fine 
delle fporadiche ; che.ofcure ye nubilofe fono perciò chia» 
mate da Tolomeo. Venere ni la proiettura ;infino del- 
l’ombra,cheè fegno digranlume ; Mi direte,l'hà dal So» 
le, comela Luna; ma quefto hauerla dal Solein Venere, 
non è, come nella Luna manifefto ; E poi perche non fa» 
rà vero quello, chetanticredono, ‘cheancole Stelle file 
fiano illuminate dal Sole ? Si che i farofcuriifei Pianeti, — 
ele Stelle fiflef plendidifsime è contro al fenfo, e niuna ra 
gione lo perfuade ; E sù quefti detti arbitrarij s'hanno è 
fondare le folutioni degliargomenti forti,& al natural di- 
fcorfo conformi, come egli fteffo dice, Dettar il natural di- 
feorfà, che il moto debba Rimarficfere di chi più in genere, & in 
efenZaconniene con quei corpi, che indubitatamentefi muomono? 
In oltre il Copernico fà che gli orbifimouano, &inloro 
le Stelle,e non le Stelle per fe medefime ; Sono dunque gl’ 
orbi ,a qualiilmoto, ela quieteappartienfi, e peròl'ote 
taua sfera, c'hà l’orbe fuo non punto più luminofo de gli 
altri, ma ofcuro, farà partecipe della qualità della terra, 
e perciò d’efler mobile , ne tal moto pregiudicherà alle 
Stelle: ; le quali non fi moueranno , fe non per acci= 
dente. 

Quello poi,che foggiunge in bocca del Peripatetico Simpli» 
cio, è artificio per tirar quefio argomento in vn’altro , 
e con tal guizzo vfcirdel primo ,, della cui folutione» 
egli fteflonon reftaben pago. Fà dunque dir à Simpli= 
cio perme; Ma l'Autore mon concederà chei fei Pianeti fier 
gencbrofi , & intalnegatiza fi terrà faldo; Sin qui dice be- 
ne; Ozseroceliarzomenterà la conformità grande di natura» 
trà fei Pianeti » el Sole sele Stelle fifsese la difformità frà quefti, 
elaterra da altre conditioni , che dalle tenebre y e dalla luce. 
Anzianco dalla luce, & ofcurità, moftrando ogni fenfo, 


c cagiongo che fendo le Stelle fille fplendide, non meno 
fplen= 
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Splendidi fiano i fei Pianeti, e Venere, e Gioue più, e 
la terrain ogni modolofcuras Ax%i her che to m'accorgo nel- 
l'inftanZa quinta, chefegue, ci è poîtala difparità forma tra 
laterra , ci corvi celefti, nella quale egli (crinesxc. A quefto 
(il mio: Signor Simplicio ) io nonciftò , chela quinta, © 
ragionenon hà da entrare in quefta , la quale à fe fteffa 
batta divantaggio. Ifei Pianeti conle Stelle fiffe, e col 
«Sole hanno conuenienzadigenere profsimo, come ha- 
- uetevdito:; Pertanto deuono i Pianeti conuenir di mo» 
to, dimmobilità conl’altre.Stelle ; e:co’1 Sole : Ne occor- 
re alla forza del prefente argomento la comparatione quì 
della terra; laqual nondimeno perl’ifteffo fondamento 
farà chela terra fia digenere profsimo diftinta; e diuerfa 
da’ fei Pianeti, come dalle fiffe , edal Sole; e peròniu- 
naragione sforzià darle comunione con quelli di moto, 
è di quiete. Ma fermandomi fempre nel vigore dell’ar- 
| gomento , non può l’Accademico negare ; ne che i fei 
Pianeti conuengano di genere profsimo con le Stelle fif.. 
fe, eco'l Sole:nechele cofe che conuengono in genere, 
proffimo conuengano nel moto ; d nell'immobilità : alme= 
no non l'hà negato . Non può dunque negare quefta con- 
clufione, chemouendofii fei Pianeti, s'habbianoa 
mouere le Stelle fiffe , e’! Sole , cuuero effen- 
do il Sole , e le Stelle fille immobili, hab- 
biano daeffer immobili anco i fei 
Pianeti; Così argomentane — 
do , come fa, contra la 
Conclufione» , & 
ammetten. 
. dole 

premefle , lafcia infolu« 

to l'argomen- — 
| 10. | & 
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Ri[poffa alla quintaragione dell’ Autore. 

Capo XXIII. 
Ti A quinta ragione mia è quelta; Mire perturbatio;, È come 
fafioeffer in fyffemate vninerfi, in ciufgne partium diffribu- 
rione ex Copernici hypotefi j nam inter CeleStia corporatmmuta» 
bilia, 5 incorraptibilia fecundum Ariffotelem,imò, & fecundum. 
Tyconem, cuius auttoritas, apud K'eplerum faltèm, multum pon- 
deris habere debet sis in Epiffola ad Rothimcalam vocat abffra- 
Cum, (9) dininins, & incorruptibile; & Plato Dininum, imò Det 
vocat in Epinomide , adeogue « colendum ibi afserit è inter cor- 
poratamen tanta nobilitatis, vt omnium fere confeffio , etiam Co- 
pernici, qui illa in optima conftitura ordinatione afserie , abillifgi 
omnem inconffantiam virtutis , © omnem difparitatem corporis 
remowetzinter corpora tamen adeò pura,c$ ferè diuimaz inter Ve= 
neris fcilicetorbè € Martis ponit Conermicus colluniem omninm 
corruptibi liu corporum terra, aqua, aerissi mifforam omnitt 
At quantò praftantior diftribatio , quantò conuenientior Archite= 
Cla Natura,imb Architetto Deo fequeffrare impura è puris,mor= 
ralia abimortalibas , ve religue Schole dicent : qua hasimpuras, 
ev fluxas resin anguffoorbis lanaris concano contineri, inde, n08 

interrupta ferie, cgle/fia attolli docent . 

A quefta ragione rifpondendo l’autore, la chiama paralo= 
gifmo,e come talee come retorica illatione.la (cioglie. Sa- 
rà perciò bene per pur vedere’, feio in cambio di fillogiz- 
zare , habbia paralogizato, farcon l’Accade mico me- 
defimo l’vfurpato talhora dialogo. Cosìegli dunque ri- 
fponde,. i 

Accad. E vero che il Siffema Copernicano mette perturbatione nel 
l'Vuiuerfod' Aristotele,ma nostrattiamo dell'V ninerfo noftro ve- 
voscreale + | mA 

Chiar. Ela mia ragione non d'Vniuerfo fognato, mareale 
conchiude; Intanto voglio ricordarui che l'vniuerfo , che 

| voi 
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voichiamated’Ariftotile;è di Platone ancora,e della fua 
Scuola;e degli Stoici , degli Aftronomiantichi se moder- 
ni, Greci, & Arabi, e Latini, di Galeno, efua Setta. Ma 

che?I fautori degli atomi, graditi dal Saggiatore,efsi pur 
lo riccuono in ciafcun mondo, efolo fanno Mondi infini» 
ti ; Però dice Lucretio. 
«è. Terraquè vt inmedia Mundi regione quiefeat. 
E del Cielo,e delle Stelle, 
Motibas affrorum nunc que fit caufa canamas. 
Si chela terra ftà ancora fecondo loro, in mezzo ferma 
fenza rotarfi, ele Stelle figirano intorno; Laonde nonè 
‘d'Ariftotilefolo,e de’ Peripatetici tal'Vniuerfo, made i 
centuriaticomitij dc’ Litterati. . 
Accad. Quando poi la di ijparità d'efienza tràlaterrase i corpi cele» 
Pi ta vuol quefi Autore infirire dall'ine orvustibilità di quelli se 
Spinta di queffain ria d'Ariti otile » dalla qual arfparità 
‘concludailmoto doner cf erdels ole, e delle fificse l'immobitità 
della Ferta:s:S ti) 

Chiari Voxelte pur lrgliolicora il mio pallaco argomento; ma 
non vi verrà fatto, Io hò moftrato la difparita d’effenzas, 
anzi voiformità d’eflenza de fei Pianeti con le fiffe perl'i-. 
dentità del genere profsimo ) e però douer quei Pianeti 
cfler immobili con l'altre Srelle,e quefte monerfi cò quel 
le; Neinwvirtà di quello argomento ho trattato della quie 
tes ì moto della terra, ne della corruttibilità, Ò incorrut 
tibilità hò fatto mentione.. E tutto voltro ftorcimento, 
che vorrefte così palliarla mancanza della rifpofta,e dare 
ad intender d’hauere fcioito l'argomento infoluto.. 

Accad. Và vagando nel paralocifmo fupponendo quel , ch'è in que» 

ffione 5 perche Arifforele inferifce ( "pom tiialirà de’ corpi cele» 
ffi dal moto, del quale fi di ‘fpata; fe fra loro, 0 délla terra . "dtt 

Chiari Nonèalcuna petizione di principio nel mio argomé- 
to: che è il paralogifmo, che voi dite. Bifogna pertal pe» 


titione chela conclulione fi proui d mediatamente, Ò Im= 
ita Pasi L me 
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mediatamente perfe effa ; hora veggiamo fe ciò accada 
in quefto mio argomento; la cui cOclufione è contra il Ke- 
plero immediatamente, e quindi contra’ Copernico,Che 
farcbbe confulione, e perturbatione nel Siftema, fecondo 
Ja pofiti rione del Copernico; Prouo tal conclufione,perche 
tra’ corpi puri, e quafi Diuini, cioè l’oibe di Venere , edi 
Marte pone la teccia dei corpi corruttibili terra, aqua,2€ 
re,emifti; Prouola dignità di quei corpi celefti per l'au- 
torità d'Ariftotile, “slifiiaconili : e di Tycone, 
che gli fa in fupremo modo aftratti,incorruttibili, e Diui- 
ni, dicend’ io,che l'autorità di Tycone deue hauer pefo ap- 
preffo il Keplero, contro il quale io fcriueua, per elfer tato 
fuo allieuo , & egli così fe ne dichiara, nella dedicatoria 
dell’ lvora fpilera? SS. Brahei fottofcriuendofi profeffore 
dell’Aftronomia di Tycone. Prouola parimente co’l telti 
monio di Platone, che chiamail Cielo Diuino; anzial 
cuna volta Dio : e'l Copernico lo dice ordinatifsimamen+ 
te conftituito , e da lui rimoue ogniinconftanza di virtù, 
& ogni difparità di corpo ; Si che la fomma dell’argo | è 
mento è. 

Tra'corpi nobiliflimi non deuono efler poftii i più fecciofi cor 
pi del mondo, terra, &c. 

Ma i due orbi di Venere, edi Marte fono corpi nobiliffimi, 

| comecorpi celefti, de’ quali altri dicono effer incorrutti- 
bili, altri, &c. | 

Adunque frà due orbi di Venere, e di Marte non hanno è 
‘porfi i più fecciofi corpi, terra, &c. | 

Quì dite efferpetitione, perche piglio per vero quali che 
fi difputa; Auuertiteche bifogna pigliar per vero quello, 
che, in quello fteflo argomento intendo prouare, e non. 
quelloi in generale,di che fi queftiona; còciofia che difpu- 
tandofi di tutte le cofe , farebbe Gabi petitione di prin» 
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moticerreftri, la difformità delmoto ; e l'immobilità frà 
Stelle, e Stelle: hora è l'obiettione del difordine nel Si- 
ftema . Sarà petitione fe in voler concludere tal difordi» 
ne ; l’ifteffo difordine ‘io fupponeffi in vna delle propofi. 
tioni, ò fue proue : ilche nonè in modo alcuno; Ma dite 
voiche l'argomento in finefi riduce al moto de’ Cieli, del 
quale fi difputa . To negoridurfi almoto del Cielo,perche 
tanto farà il difordine, ch'io pretendo nel Siltema, fe la, 
terra etiandio iui fteffe ferma : mg s'appoggia dite all'ine 
corruttibilità del Cielo, e queta dimoftra Ariftotile per il 
moto del Cielo, del quale fi dubita. Quì tre cofe dite tut- 
tenon vere: prima che l'argomento s'appoggi all’incor- 
ruttibilità, è falfo ; s'appoggia bene alla nobiltà; come da 
quefte mie parole apparifce. Iasercorpora tante wobilitatis, 
vt omnium fert confe (sio, &c. E di fotto ; Zuser corpora tamòn 

adeopura, © ferè dinina, &c.Balta dunque al mio argomen- 
‘tovnanobiltà grandifsima de' Cieli, e l'ignobiltà; c;fecu» 
lenza della terra,acqua;aere, e mifti, perche fia difordine 
fra corpi nobilifsimi porrela bruttura de gli ignobili i Hò 
tralafciato ilfuoco,pernon entrardi queftione in queltio- 
ne. Ma forfe direte cheilchiamario quefti corpi Collaziera 
corrasibilium corporam, moftra, cheall’incontro reputi incor 
ruttibili i Cieli, che però niente conclude : perche tanto fi 
conuerrà chiamar feccia de’ corpi cortuttibili quelti qua. 
‘doanco foffero.eortuttibilii Cicli; ma di purità, e dignità 
fingolarmenteriguardeuoli. Dite perterzo che fi difpu- 
ta, feilmoto fia de’ Cieli, ddellaterra, e nondite bene: 
perche non fi cerca dal Copernico ; e nella voltra pofi. 
tione del Cielo in generale, fe li fi dia moto, ma fe à qual. 
che Cielo, cioè à quello dellefilfe, chedelrefto non da- 
tevoi il moto à gl'orbi de'fei Pianeti; Siche vedete in qua- 
ti modi,e per quante ragioni fia fallo,che io paralogizi: e 
ben fi vede che di gran tempo non hauete data opera alla 


tà. voi (lelloconfellate.. 
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Accad. Della vanità poi di quette resoriche illationi ; fè n'è perlato 
abaftanZa. E qual cofapiù infalfa che dire.laterra, e gli elemen 
ti e(ferrelezati,e fe parati dalle sfere celejti s e confinati dentro al- 
l’orbe lanae ? Ma monèl'orbe lunare vna delle celeffi sfere ye fe» 
condo il confenfi loro, comprefa nel meZZo di tuttel’alire ? Nauona 
maniera di feparari puri dagl'impuri., e gl'ammorbati da' fanti, 
dar agli infetti ffanza nel cuore della Città » io credema che il La- 
gereito fe le doneffe fcoîtar pi che fafSe pofsibile. 

Chiar. Sig.mio,con maggior flemma; Poco fa la ragione mia 
chiamafte paralogifino, horalajfateretorica; °&infulfa; 
&è la voftra ragione perche gl'clementi pofti fecondo 
noi dentro lacauità dell’orbe lunare ,.tuttauia fariano race 
chiufi da sfera:celeite,e quel, ch'è peggio; nel mezzo di tut. 
tel’altre, & infine nelcuore, fi può dire ; di quelta Città 
dell’ Vanoni la doue il Lazzeretto, oucli feueltramon i 
puri dagli impuri, e da'fanigl'ammorbati;; fi fcofta dal 
mezzo della Città . In vero mi perfuaderete poco meno 
che l’Architetto delmondo non penifaffe à quello, che poi 
hanno imparatoi fabbricieri, mafsimamente clauftralidi 
feparare i luoghi all’ immonditie deltinati con vn poco di 
corritore dalla cafa ; fi' poteua così fare, e forfe doucua.., 
nelmondo,rom pendol! vltimo Cielose:per breuecorrito» 
re congiungerfì il luogo delle fogne, dove riponefle poile 
fecciofe materie dell’ Vniuerfo. Non hauendo dunque» 
hauuto tal penfamento ; egli hà prefo quefto altro efpe- 
diente di far le fogne più lontane), che poteffe dalregale, 
appartamento , ilquale io perme credo effere il Cielo fu- 
premo,la douerilieda in maeftà regia il Re dell’Vniuer- 
fo; nonsò già quello che fecondo il voftro filofofare voi 
ne crediate; e percheilcentro s ele parti à lui vicine fono 
Je più lontane dal Cielo, e dal fuo feggioregale; però.iui 
le piùignobili nature dell’ Vniuerfo collocò. Ne fe bene 
fon circondate dalla cauità lunare , è quel luogo parte, e 
membro del ian » poichef fecondo noi, è quella concaua 

| $ fuper= 
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fuperficie.iltermine, e’ confine frà la elementar regione;e 
la celelte. Quanto, all’effer nel mezzo; fe non haueftetan- 
to fdegnata la dottrina d'Ariftotile, quanto fate haurefte 
intefo ch'egli riipondeà tal argomento con la diltintione 

delimezzo in quello della erindezza; &inquellodella co 
fa, esdella natura. Quello della natura farà fecodo lui nel 
l’animale ilcuore,douve.rifiedeil principato dell'animale: 
ilmezzo della grandezza è l'vmbilico, nel qual fi fito non fi 
contengono di certole più odorofe materie dell'animale + 

Acad Il Copernico ammira la difpofitione delle parti dell'Vniuerfo 

| per hawer Iddio conftitaita la gran Lampada, che doucwa render 
il fama fplendoreà Atuttoil f49T empio nelcentro di ef, cainda: 
vna banda è 

Chiar. Anzi voi meglio del Copernico, hauendo in quefto 
emendatala fua dottrina',f:e bene ò non ve ne fete accor= 
to;ò. vencinfingete: perche mentre dite che le Stelle fiffe | 
fono fplendidifsime, sin quelto fimili'al Sole,ch'è fplen ay 
didifsimo, fate che le lampadi copiofifsime, fiano pofte al 
luogo più principale, e non in mezzo del Tempio, come 
in verodeefi fare, e noi vesarono tuttauia neiben. rego- 
lati Templi fari. 

Qui finirò il dano, poiche altro non foggiunge » fe non 
che del fito dell’Orbe magno fra Venere, e Marte parlerà 
poi: intanto replica che s'hanno da lafciarei fioretti re- 
torici,& attendere à dimoftrationi; Etiomiriterrò quelta 
lode d’effer retorico grande, poiche doucogn’altro pen» 
fiero hò hauuto , fon nondimeno retorico ftato: à guifa di 
Ouidioin poefia. Quidgruidconabardicere verfuserat. 00° 
Ma! tenta egli con tali cofuccie diuertirei dalla forza de» 
gl’argomenti l'animo di chilegge: chenonli verrà, cres 
do; fatto apprefsoi dotti. S’aggiunge che glieleméti del. 
l’aere, e (ponendofi ) del fuoco , parte fono dentro l’orbe 
lunareinfieme conla terra, econ l’acqua, parte fuori del 


fto lunare fra l’orbe di Venere, e queldi Marte : fiche 
refta- 
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teftano diuifi da fe frefsi per tutta la groffezza dell'orbe lu’ 
nare:che è violenza grande appreflo al Copernico,effen=' 
doinferta fecondo lui l'appetenza in ciafcuna cofa dicer= 
carla fua integrità, & vnità con l’altre parti. Sono dun- 

que due altre le fconueneuolezze : l’vna quefta feparatio» 
ne tanto violeata, l’altra la diuerfa locatione degli frefsi 

corpi, parte frà confini della Luna, parte fra confinidi 
Marte, e di Venere, confini,e fiti diverfifsimi, vedendo 
noi che gl’iltefsi corpi hanno l’ifteffo luogo. | 


La Rifpoffa dell'Accademico alla feffla ragione | 
dell'Autore ; e fua confideratione 
Cap, XXIII: 
A feta, & vitima mia ragione è quefta. Corrupribile è & 
d.(fipabile corpus perpetuo moneri mora , ac prorfus regulari, 
abeft ab omni verifimilitudine. Animalra dum no ipforum mora 
ferunens lafantar tamen,{g) quiete egentyvnde inffaurent vires: 
At quid illoram motns cum terre mota ; preillis immenfo ? neque 
Unico moucri ponitur terra, fed'tribas in dinerfam abenntibus, 
diffrabentibas. Quis afserere hac pofset prater addictos pofitioni, 
ciufque iuratos defenfores? Atvbijesent da me diffimalarivefpon- 


so fionem Copernici, qui idem ratione his verbis occurrit. Verum fi 
>» quifpiam, inquie, volui terram opinetar, dicet vtiguè,motam efse 
sì #acuralem , non violentumi Que vero fecundun naturam funt 
so Comtrarios operantar cffeltus his, que fecundu violentiamiqui- 
so 0ws enivo velimpetus infertur, difsolui necefseett, & dia fubfe- 
sy ffere nequeunt; queverò d natura fune reîtè fe habent, con- 
sy fernantur in optima fma difpofitione . Hacille. At ratio noffrare=. 

Sp>ufionema ipfa per fe colli s animal enim cft corpus nattirale | e 


mon arte compaginatum > ciufgue ingrefsus motas naruralis ef, 


,, cumfit abanimazadeoguò d principio intrinfeco,& indito; Vio- 


lentusverò motus eff, cuius principium eft extra, nibil conferente 
remota. dttamen fi disetives protrahar animal buiufmodi motum 
«Lt. | fino 


Parte:Seconda. 87 
fui defatigarur sb fatifcit, © fe obffimarè motum continnarets. 
concideret, ch v/auò moreretar; Mortis enini periculum è laffi- 
sudine tenfinaimminety etiam fequata quiete s vt docet Galenus 
de Tuenda valerudine. Onde concludo in fine, Zz natura ergò 
veftigia undiquè occurrunt reprobantia fententiam Copernici, & 
nufquam faffragantia: contrà:quam dicebat Kepleras è. Sog- 
giungo poi vana ragione del Keplero à prouarla corrifpo- 
deoza dell'opinione del. Copernico alla naturalragione,. 
e le ifpondo . L’Accademico incomincia da quefto capo 
in difela del Keplero, e poi rifponde allaragion mia. 
Nientedimeno per maggior diftintione io feparerol’vna 
cofa dall'altra, e porrò prima la rifpofta al mio argomen» 
to, e poila difefa del Keplero. Larifpofta dunque due, 
parti contiene: L'vna è vnofcherzo del Ciclope (come 
chiama fomigliante facetiail Falereo): L'altra è la rifpo- 
fta feria: Lo fcherzoè, chepurciè vn’animale, che fi rin- 
franca dalla ftanchezza co'l voltolarfi per.terra,e che però. 
laterra anco firinfranchi convn’eterno rivoltolamento; 
A cheio replicherò «Se fi trattafle di quelli, cheà guifa. 
d'Epicuro,pongono i corpicelli menomifiimi per principij 
delle cofe; fe gli conuerrebbe lo fcherzo fecondo il Li-. 
rico Epicuride grege porcum. Honal 85 
La rifpotta feria in quefto confifte; Che l'animale ff Panca 
mel moto fuo, benche naturale , perche in quello vna parte s'itrm. 
piega 4 mouer fe ffeffay infieme tutto il reffo delcorpo, come vig. 
per camminare s'impieganole cofîse,e le gambe folamente per por- 
sar loro ffefseetutioilrimanente. E conterma il difcorfo cé 
l'offeruatione delcuore, il mouimento del quale è come in= 
faticabil. perche moue fe folo: Alla qualrifpofta vn'alira anco; 
ra neaggilige megddo ch'il'mouimeto dell'animale fianaturale; 
e mon più toffo violento; anzi crede che fipofsa dir con verità che © 
l’antmza moue naturalmente le membra del aniniale di moro ‘pre= 
sernaturale © perche fe 11 moto all'insù è moto pretervaturale ai 
corpi grani a l'alzarlegambe,ele cofcie > che fono corpi grani per 
cane 


Ual 


88 Difefa di Scipione Chiaramonti, 

camminare non fi potrà fare fenzia violenza, e però nonfenza fia 
ricadelmonente s il falir sà pervna Scala porta il corpo grane cone. | 
sro alla fina naturale inclinatione all’inst., onde né fe que laffina. 
cheZza mediante la natural rcpugnanza della granità à cotalmo» 
303 ma per monere va mobile d' Un mowimento; alquale e non hai 
repugnanzaneffuna, quallafsezta sò diminuitiondi virtà e di 
forza fi dene remer nel momente ? e perche fi deue fcemar la for= 
za dowe non fe ne efercitapanto è L'efamina di quefte rifpofte 
comincierà dalla prima, cioè chela cagion della ftancheze 
zafia, chela partemouafe,etutto il refto infieme: come, 
legambe, elecofcie; e fe, etutt'ilrefto delcorpo mouo= 
no. Maio confidero sche la gammba à chi fedendo,penzo» 
lone la tenga, e la dimeni intorno all'articolo del ginoc»: 
chio(che ali'hora moucrà fe fola) tuttavia à lungo andare 
fiftancherà:-fichela prima rifpolta cadesetanto più che, 
la contermatione delcuore,che egli adduce, coferma que- 
fla fteffa confutatione, mentreegli dice che il cuore è come 
infaticabilé ; Quel come vice ci fignifica, chenonè 
atfatto:infaticabile;ma quafi infaticabile. Hora quelto im= 
porta folo che difticilmente fi fanchisnondimene purche 
fi taochi,ancorche ci voleffero le centinaia d'anni a farlo, 
è affai, perche non duri in perpetuo» Già fi è di fopra con- 
fiderata l'inconftanza di queito Scrittore circa il bifogno 
delleficfiure ne imouimenti : e ricercandofi le fiefsure.bi. 
fognerà ch'vna parte moua l'altre, come rell'animale ac- 
cade» Quanto alla feconda , tutte il {uo fondamento con- 
fitte, che doue è contraria inclinatione al moto, che fi fà, 
iui.fia violenza: cilmoto ; feben dal principio interno, 
prouenga,tutrauia fia prietennatAzdlei Del qual fondamé.. 
tovienl’itteffa.rifpofta.repulfata:percioche già veggiamo 
che nella terra fono:contrarieinclinationi a* mouimenti,. 
effendo che fopra'l fuo;centro fi gira di moro diurno è. 

| Leuante, e di moto annuo quotidianamente fopra l'iltef- 


fo centro à Ponente?» Sono quelté contraric inclinationi 
; di 
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dicerto; Sarà dunque vno d’effi moti preternaturale, c 
violento fecondo la fua dottrina medefima.In oltre, la ter 
rafimovedi moto diurno circa il fuo centro,e però fecone, 
do qualfi fia punto della circonferenza fua per cerchio in- 
torno l’iteffo centro della terra s verbi gratia nella figura 
il punto B. della terra. ai) Ti 
pe'limoto diurno intor 
noal centro C. perla 
circonferenza B M.ma. 
dimoto annuo perfe fi 
mouerebbe per la cir- |. 
conferenza B E. molto. || 
più alta in progreffodi. 
BM; adunque nella ter 
ra:pure fono inclinatio- 
nicontrarie, ce però mo= 
uimenti violenti, alcuni 
almeno; e pertanto nonperpetuitutti, come intendeche Cap. 13. 
fianola pofitione del Copernico.Ma di quefta repugnan- È Muctta 
za dei moti hòio di fopra più diffufamente parlato. i 


_ 
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PLIUSI Capi XXIII. 


A allecofe dette aggiungafi noua confideratione per. 
‘piùralti principij . Lo confidero dunque prima il moto. 
annuo dell’orbemagno,nel qualmoto fimouonola tetra, 
tutti gli Elementi, el’orbe lunare. Hora io cerco,fetal mo» 
tofianaturale; rifponderanno che sì, concedendo che la 
violenza ofti alla perpetuità; E fefia naturale.in tuttele 
partiv. g. fe, come Ja terra di tal moto fi moua natural. 
mente, così naturalmente fi movanol’acqua , l'aere (che'l 
fuoco non è conceduto dal Copernico) e l’orbe lunare; ò 
nò, Dirannodisi,perche altrimenti in quella parte, &_ 
"Cee M 
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in quel corpo farebbe moto violento, enon perpetuo ;.,ma 
fi fuppone perpetuo intutte le parti. Se dunque è natura- 
le, bifognasche da interno principio.proceda ; ma l'inter» 
no principio del moto è totalmente il medefimo co’) cor- 
po moflo, ò fi diftingue la parte moffa,ela mouente ? Gia: 
di fopra l’Accademico hà tacédo riccutità la propofitione, : 
che n6 può efferaffatto il medefimo ilmouente , e quello; 
cheè moffo: come;che tutta la pietra fimouasetutta fia da 
fe mofla, che fù da me pofta nella prima ragione delle tol- 
te dalla natura delle cofe di fopra al Cap.quinto di queftà 
Parte conla rifpofta dell’Accademico confiderata. Bifo- 
gna dunque che’! principio del moto fia diftinto in qual. 
che modo dalla parte moffa squefta diftintione, per quane. 
to offeruar pofsiamo,in due guife accade:l'vna è chel prin 
cipio fia parte del corpo non. corporea: l'altra che la pare: 
te incorporea congiunta habbia parte corporea congiunta 
per principio del moto; come farebbe à dire, Chi pone il 
principio intrinfeco attiuo:nel moto de’ graui all’ingiù, 
quefti pone per principio di tal moto folo vna parte» 
incorporea , cheè la forma ;ma negli animali v'è l'anima: 
& infiemela parte immota al fleffo per principio dimoto . 
Cerco io dunque,ò il monimento dell’orbe magno è la fo- 
la fua forma , dè la forma con qualche parte corporea ; fe 
fuffe bifogno di parte corporea,ci occorrerebbe la fleflura, 
chenegal'Accademico :è dunque la forma fola. Horaio , 
dico, quefta forma; che è cagione del moto naturale del»: 
l’orbe magno; e neceflario che fia intrinfeca dituttele par. 
ti dell'orbemagno,e terra,e acqua, e aere, & orbe lunare, 
e Luna: altrimenti rifpetto quella parte farebbe preterna- 
turale il moto: Adunque cofe diftinte dinatura hauranno. 
. lamedefima forma; oucro l’acqua; la terra;l’aria, e’ Cie- 
lo della luna faranno dell’ifteffa natura,& effenza,e quid= 
dità, per vfaritermini delle Scuole, e molto ben sò che 
cò la voce fi può dire ogni cofa,eche all'efterna ra gione fi 
c può 
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può fempre inftarescome infegna Ariftotile ma sò che c6 
chi così fa nonoccorre trattar di lettere,rientrando la fen- 
tenza di fopra allegata,Seateum ef; de quoniscontraria opinio- 
nibusproferentecuram habere : ma forfe diranno che il mo- 
uente fia vna forma affiltente, éome fanno i Peripatetici 
l’intelligenze agliorbicelelti: la quale coftitvifca nel gra- 
do motiuo l'orbe magno, e delle parti ciafcheduna habbia 
la fua forma, Sceffenza diuerfa. Quì pongo in confide- 
ratione che i Peripatetici dandole forme afsiftenti, vna 
ne danno àciafcun’orbe, non vana ad'orbi, e corpi diuerfi 
frà di loro. E tantefonole difficultà, che occorrono circa 
il principio del moto dell’orbe magno. Vengo agli altri 
moti della terra, e prima aldiurno; Quefto èegli della ter 
rafolo;d di tutto l’orbe magno?»Se:di tutto l' orbe magno 
diciamo, repugneremo al Copernito,chelo dice della ter- ,;g, ,, 
ra,echelofacircal’affe della terra, e nondell’orbe ma- cap.xi. 
gno. sanzi l'Accademico fteffo apertamente l’afferma fac. +, 
‘cic 366. dicendol'affe.ye i poli del moto diurno effer nella 
“terra, € nom nel Cielo. Mafetalmotoè folo della terra, e 
perinterno fuo principio, adunque l’aria, e le nuuole, che 
| fecondol'iftello Accedemico fi mouono dell’ilteffo moto, 
l'hauranno folo da principio efterno,e non fecondo la for 
‘ma loto; adynqueloro farà preternaturale, adunque non 
perpetuo, perle cofe dall’ilteffo profsimamente dette. Il 
‘moto poidellaterra annuo da Levante à Ponente fopra 
ilfuo centro contrario al diurno ; farà egli dall’ifteffa for- 
ma ; e principio interno, ò nò ? Se fia, haurà dunque vn 
‘corpo femplice due moti per fe naturali, contro à quefto 
Accademico facci11 4. Efel'ha da altri,qual'è talmoven=  -. 
“teche niuno altrd vien dal Copernico, fe nonla terra, 
+ fteffa,mentonata.; ‘e fe fufse alcuno farcbbe l’orbe annuo, 
‘éla fua forma; sadunque perefler quella forma diciafcuna 
‘parte, fecondo gli avuerfarij, cioè della terra; dell’acq ua, 


dell acre, € della Luna; farà detto moto à tutti detti corpi 
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femplici naturale, e peròhauranno duemoti naturali cia: 
fcuno,come che fiano corpi femplici, cioèl'annuo perl'e> 
clittica intorno al centro del mondo; el'annuointorno al 
centro della terra. Moltealtre cofe ye fconueneuolezze fi 
potrebbono dedurre ;che per bgelaità tralafcio.s comefeà 
corpicosî vili poreffe accomodarfi forma infaticabile, che 
farebbe per forza forma'a(tratta da ogni materia in buo- 
na filofofia e cofe fomiglianti,; le quali fe egli dalla fua 
fcuola ributtaffe ; quafi che a foli corpi la fua/confidera- 
tione ,&ilfuo filofofar fi ritringeffe , reputerei che fi do» 
uefle in cambio di Linceo chiamar Afpalace. 


Argomento del Keplero dle asce ripre raw ; e 
dall'Accademico difefò è 
Cape X X Fesogssi tag 


L Kepler doppo hauer detto, cheà gara la Matematica, 
la natural Filofofia,ela Tcologiaconcorreuano perla po 
firione del Copernico ,adduce queta ragione in confer» 
mation del fuo detto. Difficiliusett , accidens preter modu= 
lu fubiecti intenderesguam fabiectum fine accedente angere.Go- 
persicas igiturverifimilizs facit > qui auget orbema ftellarari fi- 
xAr4M abfgò motu, quam Ptolemens qui auget motu fixarans 
srimenfavelocitare. Lo rif, pondo allaragionecon quefte pa- 
role. Cerzè mirams est , quam hic virfai 'lacur s dum dicit prater 
smodulum fibielti angeri accidens ex Prolemsai byporefisalioramgz 
Affrosomoram d Copernico difsidentinne ; imò mon nifi ex modulo 
fabietti, ex eis auitione angetur motus velocitas: quod ita in- 
sellizeraas Stime molam framentariara: powito,bane vnicam co- 
uerfionera conficere circa fui centruminternallo 2.4-horarumztar 
difsimus motusz Extende mente femidiametrum vfquè ad dit. 
tiam filarem, d cademtarditate moucaturmola : attamen cx= 
tremum produlte diametri aquabit velocitatera Solis 3 3 produe | 
adorber fixarum, equabit catremitas produite Semi ve 
| oci= 
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| locthite fixasst mbtns idemqui in orbita a Leste. tardi if IEZIZIOOI, 
extremitate produtte femidiametri fiat veloci (fia mus: vodeanitio 
mobilitatis ex mobilis anctione nafcitar + Rens d mola ad' Celum 
transferamas, Intelligamus femidiametrum orbisfiraram exco- 
gitemufjuè partem eius à centro mundi fignatam, quanta et mo- 
La femidiameters motas is qui în octana fphera cht; velaci (fimus 
erit, tu. «partis: Ji ignate, extremitate tardifsimuss vò À magni= 
tudine corporis ex ravdifsimio velocifsimus efficiatur, idem li- 
cerperfenerans, affequatar, vt fet velocitas non preser modula 
. fubiecti ; fedcontraex modulo, magnitudinegue cias tota nafia= 
sir malto fecis squam K'eplerus existimer. L'Accademico 
feufa il Keplero,che altro fia l’inteadimento di-quello,che 
fuonanole parole, le qualieglinoncon minor humanità, 
‘che improprietà efpone. Dice egliadunque dime parlan- 
doyedellamiarifpoita, Ze 07 credo, che queto Antore ft G fia 
| Fitmato concetto del Keplero così tenne se baffo, chee "po: 4pere 
fhaderfi ch'e non babbia intefa che' ltermine alti (fwaod'vna linea 
tirata dalcentro fia all'orbe stellato ft mone più velocemente che 
‘va punto: della medefima limea vicino al centro da: braccia 3 e pe 
ro e firzach'eicapifcaze comprenda cheil concetto se l'inzentione 
del Keplero è îtata di dire  mimor incomueniente efere l'accrefcer 
va corpo immobile à fommza grandeZ®a, che l'attribure vna fom- 
ma velocità A vacorpovurvaflif[tmo,hazendo riguardo almodalo, 
cioè alla norma, & all ‘efermpio degli altri corpi matirrali sCeTal 
che l’ef pofition dell’Accademico alle parole Kepleraneyzo 
dulum fubietti, è; che figniticano la norma; e l' efempio de- 
gli altri corpi naturali, nona mifura;e quatità del proprio 
foggetto : efpofitione conforme alla data al mio vltimo 
ca pitolo dell'Antiticone. Ma quanto f petta alconcertoz 
«ch'io. m'habbia della dottrina del Keplero; in quel libro 
de Nou.Stell.e più nella mia Apologia lo dimoltro; Veg- 
gafiiui il cap.16. dell: 2.che'feruirà perindice deglierrori 
‘ notati inquell'huomo, indegni talhora di nouitio Mate- 
| matico,. Soggiunge; poi i é accademico in fine;che hò hauùt» 
to 


Veggafi 
cap. 3. 
par. Lo 
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to iltotto à difsimular l’iatelligenza delle parole del Ke- 
plero, per grauarlo d’vnatroppocraffa ignoranza. Tori 
fpondo, l'intelligenza mia effere Rata quale hò efprefla: 
neilmio Lexico mi permetteua altrimenti interpretar le 
parole; fenon voleua rendermi ridicolo. Quanto alfine 
‘di grauar; & tacciar il Keplero;feruirà:quelto percontraf= 
fegno della mix'equanimità, ché hauendo Mtampatoil Li. 
bro de Tribus nou.(tell.doppo 1’ Hyperafpifte contra me 
tanto mordace, e doppo la mia Apologia ; pubblicati l'v- 
no l’anno'1625.l'altia 1626.i0 holafciato il libro nel ter 
mine, che fùfcrittol’ann.1623. innanzila contefa; della 
«quale ne pur v*hò fatta mentione. Segue egli poi,che lis. 
«poltura miaè fatataneveroffolanasche non hà pituto con fi grar 
«s4ra difalcare del concetto, che ba della fua dottrina’ impreffo il 


Keplero nelle menti de' Lirterati. À che dico, non effer impo» 


"‘ftura, doue il vero fi dice; e quello ; che fi crede, candida» 
‘mente:s'efpone ; Che fe fia sroffolana ; fi conofcerà dalla 
‘fotrigliezza dellà {ua efpofitione ; ‘che mirabilmente s'ac- 

coppiaconta dara da lui fteffo all'vitimo cap. dell'Antiti- 
cone.Quanto'alconcetto,chei Litteratihanno del Keple= 
‘ro, iodon dubito punto'che Matematici fodi nomlorico 
“nofcano per Matematico nor fodo:purchehabbianòo: pa- 


«‘tienza diconfiderare attetitamente ledimofttarionifussò 


‘permeglio dire leragioni,che per dimoftrazioni adduce. 
A due obiettioni dell'Accademsico fr rifponde. 
dee rsa p Shui SAD paci 


‘Accademico in fine nella confideratione;che fa delle ra- 
‘Ly gioni !mie contra il Copernico ; ò piùtofto contra l'ec- 
‘ ceffo delle lodidella pofitione del Copernico, due cbiet- 

tioni mi fà s l'vna è la repetitione dell’error mio, già da lui 

proclamato,che fo attribuifca alla terra moti contrarij;on- 

‘de m’hà dichiarato ignorante dell'opinione del-Copetni. 

33 i co 
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co-nelia fua:principal'Iporefi:la feconda della contrarietà 
de’ moti attribuiti fecondol'opinione di Tolomeo, e d'A- 
riftotele sla quale milita contrali fondamenti dame fatti > 
ad impugnare i moti della terra. 

Quantovalla prima dunque ci così fa dire al Riarfiphoctici Sim 
pliciodime parlando ; Sovoimozicintrari , dei quali il globo » 
serrestrefifigura monerfî, quelli, foprat quali l'Autore fonda la 
(sa inîtanza. AI quale fa rifpondere vn Dialogifta veraces: 
Già sè è detto, che non fono alerimenti contraryse che în queffol'An 
sore S'è Grandementei ingannato, A quelta obiettione; come» 
ella è replicata; così io replico la rifpofta già data conle. 
parole del Copernico fteflo . Segquirarergo. tertius decli= 
mationis motusannna. quoque remolutione, fed impo ecedentia s hoc 
eft-cansramotimcentri refleitensi con le patole dell'Accade- 
mico medefimo., Perche oltre al motoretto, come grave verfo il 
centrosche mon fe gli prò negare, fe gli attribuifee Vin moto circo- 
larci imvngran cerchio intorno al Soleinvn'anno, e quello pois ch È 
più eforbitante se che forfe perciò voi lo taceni vn'altra vertigine 
intorno al proprio centro, contraria'allaprima delle 2 4.bore; e che. 
fi compie in va'anno. Delqualterzo moto parlàdo, ci,cioèil 
Dialogifta,.che lo rapprefenta rifpo les Quanto poi al cerzso 
vuoto attribuitole dal Copernico in fe Stefso'in un'anno folamente 
per confernar il fo afse inclinatose diretto verfolamedefima par 
re-del firmamento > Vi dirò cofa degna di grandi[fina confi de= 
ratione:, cioè che tantum abest > che ( benche fatto d contra 

- rio dell'altro annuo, inefio fia repugnanta, &c.. Ecco dun» 
queidue moti contrari); Che lia poil'vno contrario al- 
l’altro, e non vifia repugnanza ; è nuoua filofofia. Ma 
queflta confideratione hora non occorre,ne menoconfide- 
rarla freddezza dell’efempio delcatino, cheadduce; Ba- 
fta chefiano duemoticontrarii, eche percidio non hab» 
bia attribuitocofa al Copernico, dalui non detta;che fo»... 
pra ilcentro dellaterra ponga.vn moto contrario al diur- 
no; Ma infine voglio voi fteflo mi ditendiate dalla data» 

mi 
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mi imputationé,e cheà guila dell'atad'Achille medichia» 
te da:voi.fteflo la:ferita», fatta tiella mia reputazione per |. 
quanto hanno potuto adoperarfile voftre'forze. Nel Sag. è 
giatore fono le voftre parole al.S: D., Virginio Cefarini,.» 
puouo Picodella noftra erà; fe dalla infirmità impedito, e 
poi da immatura morterapitonenfufle ftato. E cert4efpe» 
rienza,:ch'iomoffrai ad alcuni Litrerati costtin Roma) cforfe ia x 
incamera di V..S. Illafiriffima ffeff a; parteindichiarazione ve 
parec in confatatione a d'onterzomeroattribuito dal Copernico falla d 
serva.Parenad molti cofa molto improbabilese che perturbaficil Sin» 
ema Copernicano il terzo moto annuo ch'egl'apcgna al gletoten > 
reffreintorno alproprio centro, a l contrario dituttigl'altri monti 
menti celefti, i mali co fi ‘gurarfî fatti. tuttistanto quelli degliec= 
cevtrici, quanto quelli dell'Epicicli, il diurno  el'annuovd'effà > 
terra mell'orbe magno da Poncute verfo Lemante s quefto folo da-v 
wefse nell'iffeffaterraefser fatto da Ortento ii Lies COM= > 
trad glialtriduepropri, ©c » Y À 

Quefte fono voftre parole ; fiché fin pu almeno. s fell mio.» 
fufle fato errore haurei molti Litteraticompagnii Man... 
che voi forfe vi opponefte alla lororelazione tcanzila co» è 
fermafte moftrando efler tal’accidente corifoime allana-. 
tura, che però feguite così. ui si iaia 

Io foleno lenar quefta difficultà co’! ato s che tal PULITE #07 

folo nonera improbabile è maconforme alla natura se quali necefr 
fariose che qualfi veglia corpo collocato, e fe ini e in 
va meo temuee liquido, fe farà portato perla circonferenza d'un 
| grancerchio, acquifferà Jpontancamentevna conuerfione infeo 
medefimoin contrario dell'altro gran mouimento; Hc» 

Così dite , confermando la probabilità s anzi necefsità del 
moto della terra contrario à gl’altridue. Adunque voi ftef 
foapprouate ilmouimento.contrario eflere attribuitoalla. 
terra conforme aldetto diquetli Litterati da! Coperni».. 
cose diuantaggio in fine conchiudete con queftealtre pa- 


role + + Etanto dicenoper ritenoner l'improbabilità attribuita al 
i sifte- 


Fac.166, 
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Siffermadel Copernico, alche foogiungeno pei, che falfamente ve» 
‘iniuadaefso Copernico abttinbuito Va terZo moto allaterra y il qua- 
de vion è altramente Vi momerfi > 4 VA 106 ffrmonere va 
quieto o 
Si può; il'mio Sig. Accademico , pi ù apertamente Aia 
mare, chel Copernico attribuifca vn moto alla terra da 
Leuanteà Ponente, di quello, che fate voi fteffo , il quale 
non folo ponerenel Copernico la conceflione di talmoto, 
ma la ponete qualificata : cioè che falfamente , e ignoran- 
temente egli lo coceda ‘poiche chiama moto quel,che do- 
uewachiamarquiete? Hò dunque io detto della pofitione 
del Copernico ilvero, e voi a torto m'hauvete accufato, 
Lapena della falfa accufa è quella del Tallione; Si che à 
voi per tal cagione fi converrebbe la condennagione di 
nion haueriintefo il Copernico. Di che altra volta fi 1 parle» 
rà. L’aleraobietione è,ches'io reputaua in poffibile n6 ha- 
carfì la terrain mouerfi,molto più deue ftancarfi l'ottaua, 
sfera facendola mobile, la quale feco dee rapire tant'altri 
corpi checon movimento contrario le contraftano ; e.tut- 
tania più efplicido la dubitatione cofi dice dime parlido. 
Egli pone per cosamoltoverifimile, ch'un corpo diff:pabile, e co-= 
vattibile, qual'è ta terra ; pofsa perpetuamente mouerfi a'© n moto 
regolare, maffi me vedendo gli animali fin almete Pancarfi, & ha- 
ner necefsità di vipofo ; e gl'accrefce l'inuerifimile il aouer efser 
tal moto di velocità incomparabile st immenfa. vifpetto à i quella 
degli animati «Hora io nonsb intendere , perche la velocità della 
rerra l'habbia di prefente è i perturbare, mentre quella della sfera 
ftellara tanto, e tanto maggiore non ch arreca diffurtopia confide- 
rabile, che fe gli arrechi la ve locità d'vna macine la quale in 240 
hove dia vana ‘fola renolutione Se per efser la celerità della conuer.. 
Sione della terra fu'lmodello di quella della macine ; non ft tirain 
confeguenzacofe di maggior'efficacia di quella , cefsi l'Autore di 
semere lo ffancarfi della terra: perche ne ancoqual voglia ben 


La e pigro anitmale,dico me anco ve C antafgnte fi fi ffracchereb- 
bè 


Ba 
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beco'l'moserfi:nonpità di cinque, d fei bracciaim 24. hoves Mafe 
e' vuol confiderar le velocità non più fel modello della macine,ma 
afsolutamente, © in quantoinag. hore il mobile ha da pafsare 
uno (paio grandifiimo, molto più fi dourebbe moffrar renitente è 
concederla alla sferafPellara y:laquale convelocità incormparabil- 
mente maggiore di quella dellaterra,dese condur feco migliaiadi 
corpi; ciafihedun garndemente mangiore del globo'terreffre_s. 
Quetfta è dunque la feconda obiettione, la quale feco! ftefe 
fa porta la folutione, fe ben confideral’oppofitore:; E' la, 
mia difficultà ( come egli (teffo dice ) inche guifa vn core 
po diffipabile , comeèlaterra, poffa perpetuameritemo» 
uerfi di moto regolare; Si:cheegli. fteffo: riconofce ilmio 
fillogifmo effere, Niun corpo diffipabile,e corruttibile può 
mouerfì perpetuamente di.moto regolare, la terra ©corpo 
diffipabile,e corruttibile, adung; nò può, &c. Hora appli» 
candoeglila ragionealla sfera ottaua,è neceffario,che al- 
la maggiore, Nizz corpo difsipabile » e corruttibile può momerfé 
di moto regolare perpetuamente , egliin vece dellaterra fotto» 
ponga nella minore,l’ottaua sfera, ò firmamento; fe vuol 
l'argomento ritorcere; e dica : mail firmamento:è corpo 
dffipabile, e corruttibile;adunque ilfirmamento non può 
mouerfi di moto regolar perpetuamente; Proui egli dun- 
quela minore, che'l firmamento fia diflipabile,e corrutti= 
bile, come della terra è per fe chiara, veggendola noi tut 
to il giorno diffoluerfi,eromperfi, e da gl’agricoltori in- 
frangerfi in mille guife,e nelcalor grande fi fpacca ella.af.. 
fai indentro,e nella corteccia in. poluere fi diffolue e vna: 
‘fpetie di diffolutioncè quella in Virgilio. 
Ft Zephyro putris fe gleba refoluie 


E' dunque diffipabile manifeftamente la terra s ne fi fà para» 
- Jogifmo infupporlo; ma il firmamento comelo vuol’egli. 


diflipabile; e corruttibile ? Di fua autorità? Et io d’auto= 

rità mia non folo; ma di Scuole; e di Scrittoriinnumera». 

bili gle lo nego» Se hà ragione convincente, la ponga fuo=. 
si: ! ri. 


Parte TerXa 99 
ri: perche quella della Stella nuoua già gl'è vfcita di ma- 
no; apziio moftrerò nella feguente Parte, ch'egli fteffo 
in effetto la rinunzia, fe bene in parole la ritiene. Malo, 
che quì-da Copernicano s'immafchera, come egli dice 
(ma fecoridome,stimmafchera darmafcherato):come fup- 

, porrà il firmamento corruttibile, fe il Copernico da'cor- 
‘pî celetti ognitriconitatiza: di virili) € fpareggiamento di 
corpo timuoueP Controppo fiacca ragionercfalta que” 
huomoi,Peripatecici, iqualiil Cielo pongono incortutti- 
bile, e indiflolubile,, el motor dilui foftanza aftratta , & 
angelica, d'ogniftanchezzài incapace. E quefto fuo vn, 
parallelo troppo difforme,viè più afsai di quello delle Ba- 
lene co'Granchi'; e fi difcofta dall’vguaglianza , 
Quantum lenta solchiti inter v'bumavaprefti , 
| Lafcio poila differenza del moto della sfera intorno al fuo 
centro ,e nel fuo luogo, e'lmoto fuo progreffiuo da luogo 
luogo, come farebbe quello della terca helmoto annuo. 
pe'l piano dell'eclittica intorno al centro del mondo , per. 
che troppo fi mof trerebbe ftimare fi leggiera oppofizione, 
con lo fpenderni più parole. Bafti hauer fin qui detto in, 
“confermazione delle mie gi contro la pofizione del 
opt giri pal 


IL FINE DELLA SECONDA PARTE. 


Ma PAR 


Too, 


PARTE TERZA" 


DELLA DIFESA DI SCIPIONE 
CH TAR AMO NTIL. > 


Delleragioni,per Je quali l'Autore hà conchiufo nel 

‘(uo Libto de Tribus nouis Stellis, la Stella ap-. 
Ei in Caffiopea l'anno 1572. eflere 

ftata fullunare, fupponendofi LAI gi 

de oflervazioni fattencà quei 
tempi, maflimamente. 
le più; c le più. 
ftimate , a 


Rammemoratione dello Stato della Lost albi 4 tvastate dell duss 
mel Libro delle tre nuoue Stelle, | 
Capitolo La. 


; Neceffario , innanzim’ adentrinella propofta 
difputa, riduca in mente lo ftato della contro- 
M> uerfiaà Lettori: perche l’auueriario ( merità. 
ER «dol’amarezza,c0 la quale inquelta parte maf- 

i fimemifcriue contro,che io cosilo chiami) ar= 
tificiofamételo ftrauolge ; acciòche paia atto» 
re,chi è reo,& incOtrario l'attore venga reputato reo; ma 
diciamolo con termini più appropriati 3 Si sforza egli dar 
à diuedere, ch’ pefo di prouare fia di chi hà da difendere, 
e che tocchi la difefa à chi veramente fpetta la proua , Per 
dunque difcernere in ciò il vero, èda ridurfi in mente l’ap- 
parenza della Stella del 72.in Caffiopea grandemente ha- 
uer commotfo gl’ingegni humani , e quelli particolarmen- 
te 3 ( che delle cole altronomiche hanno hauuto cognitio» 

N° 2 ne 
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. nes percioche a molti parue , non hauer parallafe alcuna, 
equetti cocludenano douerfi porre nell’ottauo Cielo ; al- 
tri hauerne poca fo pramodo, e minore della lunare, on- 
dealmeno era da porre foprajla Luna,e;tal mancanza , d 
picciolezza: di parallafle eli deduceuano dalle offeruatio- 
nidiqueltempo; fatte da huomini periti; ; perle quali of- 
feruationi effiraccoglieuano dicerto , ò.niuna , ò menoma 
parallaffe hauerhauuto » Era per ciò neceffario,tal novità 
in Cielo effendo, porvi generatione ; il che per contrari] 
fondamenti naturali pareua à-Filofofi graue di concedere; 
«però altri negauano.l’ offeruationi ; altri diceuano. non do- 
-merfipreltar fede alle Matematiche saltri; che più ‘deferi» 
‘uano; e meritamente , allamatematica certezza, ò pone- 
«mano epicicliimmenfi , peri quali alcune Stelle in lîighif- 
fimi tempi s'accoltauano tanto, che poteuano nella vifta, 
cadere, e quindi pe'lcontrario moto difcoftandofi difpa- 
«rire perla lontananzas ò vero. tal'accoftamento. e.difco-. 
ftamento perlinea retta farfì s altri effer in Cielo nouità, 
.ma percreatione non per generatione; altri altre cofeu 
hanno dette, che hò mentionate nella mia prefatione all’. 
‘opera derribusmouis Stellis. Lo dunque intanta incertezza 
‘degliScrittori,mi fono.pofto àinueltigare il fondamento 
della difficultà , cheè, Sel'offeruationi degl Altronomi, 
fatte in queltempo della ftella, dimoftraffero niuna paral- 
laffe veramente hauer effa patita, come non folo Ticone» 
vuol dimoftrare, e con lui altri, ma il Clauio nutrito quafi 
.nelfeno.de’Peripatetici pretende, dicendo de gl'Afirono= 
mi offeruatori di d, Stella, Zr4 vs omnes eam propè id puncità 
collocarint s vvi colarni aquinoétortt circulum arcticum interfe- 
cat quod d polo arético graduspropè 23» 3 ab equatore propò 
66.1 2 diffare perbibuerint: adeo vt nullam * penè afpeltus di-= 
ner? 2 fi cate wmeatàmvargs locis deprehenderine . Pero raccol- 
fi con diligenza: te offeruationi varie di quei tempisle quas 
li Ticone nelprimo de' fuoi Proginnafmi haueua prima, 
raccolte 
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‘raccolte, & inoltre pofiui quelle di Paulino Fudiano ,'&» 
dell'Abate Maurolico appreflo il Clauiose da quelle inue- 
ftigata la parallaffe, per cinque vie delle da me dimoftra - 
tenelprimo Librodell’Antiticone da ritrouarla , convé- 
tiquattro dimoftrationi hò moftrato hauer hauuta paral- 
laffe:maggiore della lunare, e cofeguentemente effere fta- 
tafotto ta luna , quelle offeruationi per vere ammeffe,idal- 
Je quatii fautoridel contrario parere, deducenano la total 
mancanza della parallaffe, dla minoranza almeno della, 
lunare. Che c6 tal fuppofitione adunque le mie dimoftra- 
‘tioniprocedano del firo fullunare della Stella , cioè fe 
‘fiano vere le offeruationi di quegl’Atronomi , ecco le mie 
‘parolenella feconda parte della prefatione di quell’opera: 
Methodus fermè adbanc conditionalem propofitionem collineabit, 
fi obfermationes Stelle tunc temporis babi:g pro veris fufcipiantar,. 
ex plaribus carum s atque ex potioribus colligetar y camipfams 
"Stellam tufra Lunam fuiffe » alloque modo calestem  Quelto È 
dunqueiltema della detta opera : che fufse la Stella fot-- 
tolunare, fe firiceuano per vere l’ofseruationi all’hora fat- 
te. E per certo s'elle fiributtino perfalfe; òperincerte, 
cheluogo più auaza a gl’afsertoridelceleftefuo fito, men- 
tre efsendo incerte l'ofseruationi; dalle qualiella folo può 
ricoglierfi, la parallaffe incerta ancor efsa totalmenteti. 
mane. Non refta più dunque loro luogo di pretendere 
matematica euidenza contro chi quella Stella dica effere» 
ftata fotto la luna, faluo fe non fufsetal d'alcuno la bab-- 
‘buaggine,che credefle poterfihauerfenza alcuna offerua- 
tione la parallafe. Da queftecofe fi fà chiaro; che fe gl'- 
avuerfarijfiriducano a negarla verità delle ofaeruazioni, 
e perquettoriprendanolemie dimoftrazioni di non vere, 
nè giultamente me riprenderanno, nè fofterranola caufa, 
che efli hannotolta è prouare, che quella Stèlla fufse ce- 
lefte; Nonriprenderanno dico me giultamente, poiche 
conditionalmente folo parlo, e dimoftro, cioè à dire, fe» 
fiano 
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fiano l’ofseruationi vere: ne fi rende falfala conditiona- 
lex perche l’antece dente fiafalfos Veraè quelta conditio- 

nale, Se l'huomonon ‘hauefle gambe; non camminereb- 
be,con. tutto:che falfo fia. ildire che non habbia gambe. 
Non pofsono poi foftenere: che. la Stella fia con cuiden- 
za matematicacele (te, mentre. neghino l’offeruationi; è 
la.certezzaloro.; perche rouina.la certezza di tuttoquello, 
che della parallafse diconoye fopra;vi fi fondano, che niu- 
na, ò.menoma fufse .. Quelto-hò voluto:dello ftato: della 
controuerfia premettere. ;. pesche tanto: bafterò è coprire 
la fallacia degl'anverfarije ...; ip 


Tema dell'iffefs'Opere, e ia disifione One O 
Cap. Ile | 


pr far più chiaroiil progrefso mio nella dertopera de trim 
bus monis ftelliss quì aggiungo quello, che nell’iftefsa 
prefatione alle parole referite fottopongo, perche ficome 
prenda di quali ofseruationi io habbia à valermi, e perche. 
quelle reputile migliori, & infieme fivegga ladiltintio=. 
ne:dell'Opera + Sono dunque le mie parole Nor Unica pro=. 
batiopropofitionis erit , fed. plures, omnefquè ex principysopriciss 
geometrici/què conttantes, Viquè propiis casindicerm s codes: 
medio termino cunile quafi vtentur : quod feilicetex obferuatioè 
vibus tam confideratis deducaturmaior parallaxis Stelle, quam, 
que Lunain eadem a vertice diffantiaconveniati Eruetar ante 
parallassis conferendo binas obfermaziones imidem tempus cadé- 
‘tes exproblematibus.d nobisiaminprimo lib. Antithyconis gi 

ftis, demonfratifguè Obfermationes. qua conferentar s eran 
prefertim, quas Thyco, Paulas Hainzelius, cuius obfruatio=. 
mes pro fis accepitidem Thyco, quas LantgrauiusHaffig (cele 
brat easThyco idem) & Abbas Maurolicas habuerunt. Huins, 
autem & fcientiam, & obfermationes commendat Clanius. Ad- 
sungimaus ctiamalias , prafertimo Schleir,, qua cum Peucerianis 
60%- 


o 
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confeutiune . Ex jfdem obfernazionibus ( dempta obfermatione 
‘Maurolici) contendie Thyco deducere) dc confirmare contrariane 
coucluffomem ; quodi in celo fuerit Fellasimb in ottano ovbe collo- 
catacum fixis. Ve iuîtur fit dilicenter animaduertere vter no- 
Fram paralogizet , cum'ex jfdews obferuationibus , ex quibus 
Thyco ffellam in orbe Pellaro faiff einfert, egofubter Lunamex- 

virile deducam . Qietto è dunque il tema di detta mia, 
Opera, etali l’oferdationi , fopra le quali mi fondo. BÈ 
poi'ella diftin&4in' cre libri: nelprimo de quali pongo 
l’iftoria dell'offeruazioni fatte della frella dagl” Aftrono= 
mi di que’ tempi ne' primi noue capitoli; Poi; premefliali 
cuni principij, dimoftro nelrefto del libro, la ftella efse» 
re ftata fullunare con la {uppofitione . fe quelle ofserua- 
zioni fiano frate vere: e quefto per cinque vie; La prima 
è dalla differenza della parallafse, cioè dalla differenza, _ 
di due luoghi veduri , dalla qual via deduco dodici dimo 
ferazioni concludefiti la conclufione propofta; La fecontia 1 da 
via è degl'avgoli azimiotali,e diftanza della ftella dal Zee 
nith, dalla quale io cauo noue dimoftrazioni; La terza. 
è da due ofserdationi delluogo della frella rifpettàl'equi- 
notiale, e dalla loro differenza; dalla qual deduco vna,: 
dimoftratione; La quarta è da ‘laoghi della (tella rifpetto 
l’eclittica ofsertiati e differenza dell’ofseruationi; onde 
anto vna dimoftratione raccolgo; La quinta’, &'vtiina 
Via è dalle diftanze della frella da vnamedefima frella fif= 
fà; dalla quale pùr vna dimoftratione derino. Talcheven-, 
ciquattro le dimoftrationi mie fono efplicatese diftefe: al-. 
cune altre poi implicate ne fi ignifico: ele dette cinque vie 
furono prima da me dimoftrate nel primollib.dell’Antiti- . 
conein compagnia: ‘d’altre nove; Effendo tutte dette vic», 
d’inveftibaria ‘parallafse quattordici, lequali propongo: 
nel'detrolib.‘1.cap:i'è.prop: 13.e poi fucceffiuamentes' 
a' fuoiluoghrdimoftto. Tutto que@to fò nel 1.lib.delle tre 
nuove frelle. ‘Nelfecondo io dolrifpolta alle ‘ragioni di. 

quelli 
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quelli,che la (tella faceuano celefte:e prima è quelledi Ti- 
cone ne’ primi quattordici capitoli :.indi di Meftlino, d° 
Elia Camerario , di Tommafo Digeffeo, di Tadeo Ha- 
gecio ; e del Clavio. In finepongo vna appendice, do- 
ue confidero le cofe fcritte della fteffa ftella da Antonio 
Santuccio ; e da Gio: Batifta Benedetto; fciogliendo le ra- 
gioni loro. Nel terzo libro tratto della (tella 1600. nel 
Cigno ne’ primi fei capitoli , e nel reto di quella dei 604. 
nell’ ofirico ; è per lo piùil libro contra al Keplero :tucta 
via è anco contra al Pesio sue LAP cola contra al 
Lorenzini, i tuto ta 

prg della di ifputa ) da idi endesa della contraria opinione, 
oe PERO O rifperto l’Accademzco » 
Capitolo Ri: 


- Nuanzi cigni al mio di e libro delle nuones 
stelle » ficredeual’argumento della parallaffe neceflaria= 
mente ; & euidentemente concludere, la-ftella del 72. la, 
cometa del77. e feguenti;e l'altre due vitime ftelle effer 
celefti. Màdoppo il Keplero nell’ Hiperafpifte rinuntia 
alla neceffità del celette luogo delle Comete,sì nella con- 
elufione, come nelle ragioni: : perche quelle di Ticone,che 
la prouano ; probabili afferilce, neeglialtre ne adduce, 
che perneceflarie fien reputate da lui. "E quefto fteffo Au: fser.44; 
tore di fopra già dellecomete non fà cafo, che fiano cele- 
fti, più che :elementari s anzi riprendeme, che habbia in 
prowarie clemétari pigliata fatica fonerchia , come hò già 
trattato. Quito alla ftella del72. prima Ticone,e Digef- 
feo,e Munofio; & Hagecio, e Camerario, e Clauio1 hi n= 
no hauuta per. indubitatamente celefte ; e la ragione della 
parallafse à ciò prouare hanno tenuta per necefsaria; Così 
Ticone lachiamò Atleneea; e di neceffità adaniantina; &il 
Clauio pure l’hebbe vernecefsaria ragione,ricenédo efso 
(0) per 
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pet certe; & indubitabili l'offeruationi fate dagl' Afro» 
romi di quella (tella.. Hò l'opinione; e parole fue proffi. 
mamente referite. Tuttauia Gio: Cammillo Gloriofo; 
che dellecomete doppol’Antiticone hà ferito; dubita, 
della neceffità dell'argomento della parallaffe per li nuoui 
fenomeni, rifpetto ilnon poterfì afficurare delle diligen» 
ze lequalil'iteffa parallaffe richiederebbe. Hora que- 
‘fto Accademico reuoca indubbio la verità delle ofserua» 
tioni,elerende incerte; Si che egli-viene à. patrocinare 
alla rifpofta di quei Peripatetici; che d'ogni cognitione» 
matematica mancheuoli negauano efser vere l’ofseruatio- 
ni fatte in talpropofito,ò che tar potefsero gl Aftronomi; 
ancorche interamente petiti. Siamo dunque quefto ter. 
mine giunti, tal‘opinione riceuendo, che non,pofsono 
più gl'impugnatori della incorruttibilità del cielo e delle. 
cofe celefti opporre l’enidenza matematica, come à detta 
incorruttibilità repugnante poiche mancandola ficurez» 
za delle ofseruationi, mancala certezza della parallafse, 
che non può altronde,che dalle ofseruationi dedurfi; Dal- 
la negatione adunque della! certezza delle ofseruationi 
io haurò confeguico quello; c'hò pretefo, che niuna:ne» 
ceffità habbia l'afsertione;che laftellanuoua del 72. pone 
nel Cielo. La onde quando hauremo chiaramente ve» 
duto scome apprefso vedremo , che l’Accademico iftefso. 
‘ reputi, e confefhi le ofseruationi non vere, farà luogo è 
giufta marauiglia , s'egli non conofcetà ; hauer concedu- 
to a’ diféfori della pofitione della Scuola d’Ariftotile quel 
lo, che effi pretendeuano per difenderla contral’argomé. 
to della parallaffe, che gl’auerfarij pereuidente, e dima- ‘ 
tematica certezza celebrauano; E maggior maraniglia, 
dourà efsere, fe non oftante l'incertezza delle oiseruatio» 
ni, da lui confefsata, vorràcon tutto ciò ritenere per fer» 
malaconclufione, che fiala ftella nel Cielo, anzi nell’ot- 
taua sfera. Ma meraviglia maggiore di tutte farà , fe ha- 

uendo 
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uendoio con quefte mie fatiche matematiche diuelta di 
mano à nouatori la neceflità , della quale fi fi vantauano cò. 
tra l'antica pofitione,egli tuttauia tratterà me,come igno- 
rante delle Matematiche, del quale niuna dimottratione 
di tante da me poftein( quei ilibri moftrerà falfa, anzi nè 
toccherà , ò pigliarà pur à confiderare : e l'Opera per in» 
degna d’effer letta diuulgerà, e quella fprezzando, me .. 
mordacemente tratterà; Ma in quefto hò detto male: niu= 
na marauiglia di ciò dee nafcere, anzimarauiglia farebbe 
sel contrario faceffe; percioche quelle mie fatiche oftane 
do ai nouatori; fra quali l’ Accademico per vogliase ftudio 
è de’ primi, è ben ragione che fpiaciutele fiano, e fe ne ri. 
fenta . Quantoalla maledicenza poi, chemimena al pari 
con Arittotile,e Tolomeo; e tutta la Scuola Peripatetica; 
mi farà honore ‘ch'io fra quella:Scuola fia particolarméte 
honoratodetitoli de miei due maeftri.nell’ Aftronomia 
vno; e nella reftante Filofofia l’altro: Riconofcouianco 
dentro l’artificio ,cheè il medefimo;c'hà vfato pur contra 
di me nell’Hiperafpifte il Keplero; Doue non poteua ri- 
fpondere alleragioni mie matematiche, sforzarfi col pre- 
mettere cotumelie,preoccupar il concetto de’ lettori ; e di- 
uertirli, potendo, dalla confideratione di quello, che tut= 
tauia fi trattawa. Per la molta amicitia loro vanno quetti 
mici Antagoniftidi paro.lo corra tal artificio prego i let- 
torinoncredere alla maledicenza,fe non chechiunginon 
pi l'vfa; fia egliimaledico enel refto che fofpen» 

‘dano la credenzasfin che non habbian ben vdite le 
fue ragioni,e lemie.ln tanto quello,c'hò detto 
chel'Accademico reputi falfe tutte l’offer 
vationi degli Affronomi della nuoua 
Atella s'intenderà di fotto: 
uova’ fuoi luoghi. 
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Le maledicenze contra 4 G biaramenti fase: 

dall’ decademito. RT ini pa 
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NiscmiGoia alla rage La tin rifinn à prato dellé miera< 
gioni della noua ftella è e primacon accortezza retoricaL 
vuol metterio difgratia de' lettori, ela dottrina; come af« 
fatto vana; € leggiera; che non meriterebbe pur effermen= 
tionata, ma con filentio perpetuo oppreffa come, quella: 
del Lorenzini della ftella noua del 604. ela perfona come 
goffa,e forfe corrotta da altri à fcriuere contra il mio fenfo 
per compiacer loro; imprudente à non conofcete ilbafi- 
mo che incorrerci apprelfo i dotti; E perche i bafimi fiano 
più riceuuti per veritieri moftra haver ‘cordoglio de miei 
errori,e però della reputatione ‘perduta; ‘oltre che l’itef= 
foche horaforto mafchera mi taccia, m'hà altre volte lo. 
dato;Sì che per folo zelo di verità parla, nò perodio,por- 
tando piùtolto amore pel contrafegno delle lodi date; e 
delcompatimento.a’mieimali. Mi rapprefenta: poivano» 
e captatore della.fama vulgare cioè appreflo la. greggiae 
de puri Petipatetici, i qualieglitratta da mancipijd'Ari. 
ftotile, & huomini fcemi, & ortufi?noti oftante che i dot- 
ti fiano per far dime giudicio ebbrobriofo ; In chemi di» 
pingehuomodi vitiofa ambitione; mentre vagod' honor 
falfo fprezzi auuertitamente l'ignominia vera: &infines 
mitratta da petulate, che habbid hauuto:ardimétodi feri- 
nere còtra vn pari del Copernico nonintendendo ne an- 
co la fua primaria pofitione : quefte fono le fue premefle , 
le quali percauarconclulione dimaledicenza fono eccel- 
lenti,ma pe*cauarla di dottrinamatematica, che richiede 
dimoftrationi,non cormmelie,non sòcome facciano à pro» 
pofito. Io qui per mio più fpediro 'fca rico farò il folito 
dialogo in quella paia ouè farà più richieta pronta; e 
và E | par 
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particolarrifpofta . Printa dunque. 220. d'hauerin 
vnafera; & vna mattina veduto quel libro sil: quale hà.re- 
nuto quattro anni.inmano:(e come bene intefo , è fran- 
refo intenderemo) Sin vero d'vallibro di citca ottanta, 
fogli in vna notte , nella quale eglifteflo dice, non hauer 
perduto ne’l cibo } ne'lfonno; fefufle:ftato di Romanzi, 
è nondidimottrationi; e calcoli.matematicisnonfe new 
farebbeletto.vn terzo; E)però:vna:;srande biperbole, Cef 
fi pur. chi tiprende.Virgilio sche:facelle fac Gi lunga.narra» 
tionead Enea ;inipatte però lunga dilnotte, poiche non 
arriua à quattro fogli.Ja fuae quelta;: Jatta atanti api 4 
Ma pafliamo oltre .ad.vdirl'inuettiva;.00. 

Accad. Ein fommaiotrouvoconmio carrai effe Crt vèramire 
| fevitto; e Stampato quello spet x paia di song sia fo 
mon baurei volatos\ ces cobion sq 

Chiar. Sign. Accademico: mio; fiami cito ancora àme fc 
do. que: Poeta dite; <..i ina 181u291 
; «Liberi fenfi in fem «Te parole dida dsl 

Il cordoglio voftro » ch'io habbia. fcritto;»e. ftampato Non 
| per. mia; ma per voftra reputatione; conofcendo voidn 
riftrettosichele:cofe da-mefcritte fagciano ttoppo. cuidea- 
te.contrafto alla voftra pretenfione d’annullaré Aritote» 
le;i In tanto peròivi Ipigcutiare pafisibiaziantio eda fim 
mulando beneuolenza #3}; 0 

Accad. Che è conofta la vanità: della fia imprifa» s 50 mi ni par el È 
fibile spercheellaè troppo (ooperta so | Lrbéi iti 

Chias.L'imprefa mia immediaraè dimoftràre, si alfrsadiota 

Pella s LANE temporis. babite pro verisy fa fciptantur, ex plavibus 
earum y Aq; 6% potioribas colligiz cam ipfame ftellam faiffei infra 
Lunam,nulloguò mado celefferm. Queita è la mia immediaza. 
imprefa sche viricordo,e ricordero!fpeflo, perche netra» 
uiate, d.cercate fartrauiargl'altri.2e quelta im prefa' mipa= 
red’hauerin24.dimioltrationi confeguita,.nipna: delleò 
qualiv voi moîtrate falfa ;-ma poià fuo luogo» L'imprefa 
HA mia 


CTIO Difefa di Scipione Chiavamonti , 
‘mia viterioteè di moftrare , che niuna neceffità habbiaz 
l'argometo della parallaffe,dedotta è favore della voltra 
«pofitione, che fia la (tellacelefte. Di gratia ; chi di noi hà 
‘imprefa più vana perle mani e Io pretendo moftrar non 
neceffario l'argomento della parallaffe da’ nouatori con- 
tra la fcuola addotto mentre con quello effi vantauanfi di 
“conuincereconcertezza matematicazele comete, e le ftel- 
le nuoue in cielo, e quella maffime del 72,alla quale in, 
quelta parte vi iritringete i L'imprefa voftraè dimoftrar=. 
la incielo. Hora dellecomete èfinita la caufa, e pernoi 
vinta ; e pervoi perduta. Equanto alla ftella nuoua;'il 
MEgotpAd loto per voftra confeffione , che le offerua- 
tioni di que!la ftella dagl’Atronomidi quel tempo fatte) 
fon falfe;la onde rouinala certezza della parallaffè; fo» 
pra loro fondata. Chi di noi dunque la fua imprefa hà co» 
feguita ? àchiè riufcita invano? Negherete forfe di non 
reputar neceflario il riporla in Cielo? vdite voi medefimo 
alla facc. 49. Sé Ve due Stelle muone:, le quali è non può far di 
nianco di non por nelle parti altiffime delCielo. Quette parole 
nonimportano effe neceflità ; le qualivoi fcrinelte indan- 
zi l'hauer veduto il miò de rribus'imis fellis® Mà doppo 
concedete le offeruationi effer falfe; Ma fe falle, adunque 
non ficura la parallaffe; che:da quelle Gi li trae. Oh voi ri- 
correte al dire che vi valete di due forti d'offeruationi s8- 
pliciffime; everiffime, chefono l'vna dall’egualitàà poco 
differente inegualità dal polo: L'altra dalla diltanza me- 
defîtma da vna ftella fila ; Ma quefte offeruationi non fo- 
no de'medefimi offeruatori co'medefiini ftrumenti è Di 
più; la. prima di quefte due non è l'iftelfa con quelle; ‘per 
lequalila prima via dalla differenza delle parallaffipro- 
cedezlequali voi già haueredichiarate per falle? Thfom: 
malafalfità hà percontrafsegho certo l’inconftanza; Che 
fia'così:detto per‘anticipatione : alfuo luogo BHO {ite | 
GRA fcoprirdi voftri futterfugi : © 
NY; per. 
® 
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Accad,,.S} perche mi ricordo: Inauerlo fansito pemvinaò bande dal 


l'Accademico soffro. + 

Chiar.La comemoratione. delle lioftre lodi iaia per quell'ar 
tificio ,c'hò già dettoi innanzi; e l'infegna Horatio;e pri- 
ma l'infegnò. Ariftotile, la:cui. dottrina, voglio purè mio 
propofito qui ri porre» Alias accufatoris proprius cum pé- 3 
rum laudat,vt magisvituperei magna breniterzaut cun male. 


3° Re 
tbori 
"CAP.15. 


ra bona prepofait, Vi vwati s quod ad rem pertineat ; vitaperets 


quales funt s qui artificiofi(fimi , atgs iniuftiffimi si finto: 
Accad,. Parmi anco tropps inmerifimiles ch'egli d copiacenzia d ‘aleri 
fi i pofs aefferindottoad' hanér.ivfi. poca ffima la fra reputazione, 
che è fi fa indotto 4 publica far vn' Operazdellà quale von porena 
attender altro; che. biafimo appreffo gl'intelligenti e |. 
Chiar. Le mie attionifono,efonoftate tali,e la miavita;che 
dane funo,chemiconofca;e néfia da malenolenza altera- 


to,mi farà attribuito,checontra confcienza io parli, ò fcri» 


ua selincon pericolo dell'hauere e della perfona hò tal 
‘veracità mantenuta; Che poil'Opera publicata m’habbia 
da apportar bafimo appreffo.gl’intelligenti, quelli, ch 
‘ le dimoftrationi matematiche intendono, hanno le de- 
moftrationi dell’Antiticone lodate sericeuuto Diche à 
mebafteràilgiudicio fatto da Gio:Camillo Gloriofo Ma- 
tematico veramente fodo. Hora quefta de sribasconle di» 
moftrationi di quello procede; Ma che è Il Keplero {teffo 
mio nemico giurato , non è sforaatoi. doue contra mi fcri- 
uechiamarmi , vir42 Doltuvi s Geometria peritum, in Doctri- 


_ na\trianzulorar confumatur i parallaxiuma accurati (fim I 


feriprorem? E voichecofain fultanza riprenderete della, 


mia dottrina, matematicamente parlando ? L' intendere» 


mo, &infieme la leggierezza delle voftre oppofitioni ; io 
altro non defidero; che ilmio Antiticone, Apologia al. 
l’Hiperafpifte delXeplero,& illibro detribus nouis ftellis 
fiano veduti da' Matematici intendenti,e particolarmen» 


tede.triangoli sferici , della quale | [cienza veggoin alcuni 
Mate. 


“a 
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‘Matematici’, affai reputati; molto fcarfa cognitione;) 

Accad. S'aggiuàge che faranno afai manco,ch'vn percento è rag- 
gQuaglio di quelli, che lo celebreranno,& efalteranno fo fopra tutti i 
maggiori inselligeti sche fieno seche ficuo Stati giamai, vno che 
Sabbia faputo (0 offener la Peripatetica conti del Cielo com- 
tra una fahuera d'Affronomi . a 

Chiar. Gloria gride è quefta; che mi promettere Sig. Acca» 
demico. L'Ariofto ficontentaua;che più di quattro fegli 
cavaffero it cappello; & iononhò dacontentarmi che di 
cento Peripatetici, inouanta nowe m'habbiano da porre 
fopraimaggiori intelligenti ;:che-fiano è Che vuol dire» 
effercelebrato dall’Accademietutte, di tutta Europa, an- 
zi dell’ {ndia, douei Chrifeiani Religiofi iconla Chriftia- 
na fede hanno portatele lettere. Chi più ne richiede ; fe 
lacerchi; Io diquefta micontenterò, femifiadata : mà 
nonla.richiederò però : perche in Scuola di tanto fplen- 
dore, mibafterà luogo non gran fatto lontano da' primi, 
non fuperiore à tutti. Ma in tanto auuertite , voi confef. 
fareche io foftenga l'inalterabilità del Cielo ; La prima, 
importa che io difenda, non proui:echeio difenda , im- 
porta che:la mia imprefa fia di rimouere la neceflità ‘dale 
l'argomento della parallafle, da quelli Aftronomi pér ne 
ceffario, &euidente addotto incontratio ; Sì ché voi co- 
sì confermate quelloyche del mio pefo prefente se dell'in- 
tentione; & imprefa hò poche righe di fopra.con voi dia 
logando detto; e nelcapitolo 1.di quelta Parte; Mari- 
tenetelo àmente; perche ve to verrò subi tal volta 
nel progreflo. ta Tess 

Accad. E che per msaggior vergogna sa gl dubbia. atterrati c con le toro 
proprie arme » 

Chiar. E quefto è ben vero:perche co' fodamenti della paral- . 
laffe io gli hd.rifpotto:la quale da'meè frata diftinta, & il- 
luftrata (vogliate.wa1, 0 n6 vogliate ) anzi voi fteflo ne pi- 
gliate quella, che vfatein quella voftra parte ch'è vera; 

e nom. 
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e.monifallace s»1l'che. appreffo.moftrerouui, iHeo 

Accade Echevolete ; che poff'anno quastro sò ds perProtincia>s 
che fcorgamole fueleggereZZe? |>. 

Chiar. Voi chiamate le dimoftrationimatematiche leggerez- 
ze? Perche!qual cofaiodicò; che:nondimoftri è Hora, 
qualdi quefte dimoftrationi voi-falfa moftrate è E così fi 
giudicano le matematiche fcritture è Apollonio. geo 

emendò i precedenti Matematici, checredettero folo.ri« ./ 
trouarfi l'iperbole nel cono ottufiangolo, la parabola nel 
rettangolo; l’elliffi nell'acut'angolo,& egli infegna rì.. 
trouarfî tutte tre Je fettioni in rutti.tre detti coni; Ma lo. 
dimoftra; non lo:dice folo. Fù riprouata la quadratura 
d’Hippocrate per le-lunule:ma dimoftrando la falfità del. 
le propofitioni , e dedutioni fue. Il Regiomontano ri» 

‘ prende le sevirichie di Gerardo Cremonefe: ma fempre» 

| procedédocon dimoltratione.Ma à voi balta l'animo col 
folo detto hora rifiurarle ,e:non molto.doppo chiamarle. 
fili deboli; E che credete à guila di Cefare, checon lay: 
parola fola 2Qusrzres efautoro tuttii fuoi Soldati di poter 
ancor voi con vna parola di leggérezza, e fimigliante!dif-. 
foluere le matematiche dimoftrationi in fumo? Niun' Ma» 
tematico hà tanta autorità» efe alcuno l'hauefle, voi non: 
farefte quello. icui erroriin Matematica quanti, € quali; 
fiano verremo dimano,in mano in quefte due vitime par-. 
ti incendendo.. 

Accad. Contra gl'innumerabili , erat efendo atri s poterle fco- 
prire , fe me vanno preft alle grida s etanto apr gli a $ 

manto menol'intendino. | è». 

Chiar. Fra quelli,che nonfonoatti ala libri; | 
de quali voihora ragionate, io metto ancora quei Mate : 
matici,che mancano della cognitione delle dottrine sfe-. 
riche, cioè detriangolisferici, e fomiglianti : E fopra tut- 
to quellianco , che introducono triangoli rettilinei di tre 
angoli,maggioti didue rettisfra qualinomanderà troppo 
che viriconolfcerete voieffer vno» P Ac- 
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Accad. Aggiungete che anco quei pochi che intendona , alteri 
ranno d dar ri/poffa à feritture tanto baffe e nulla concludentiè È 

Chiar. Profonde volete dir voi :‘e però poco da voi intefe3 
Diche fegno è euidente non hauer voimai efaminate les 
mie dimoftrationi matematiche e puril defiderio di fco- 
prire i miei errori (trouandoli) fi visa casta fuffe ar- 
dente... 

Accad. E ciò con granragione: perche per gl pata non cen'è 
bifogno, e per quelli , che non intendono è farica buttata via. 
Il più proportionato caffigo allor demerito farebbe veramente ilfi= 
dentio, fe non fufsero altre ragioni , per lequali è forfe quafe 
mecefiario il rifentirfi come è che noi Italiani ci facciamo (pac- 
ciar tutti per ignoranti , e diamo da ridere agl' Oltramontani » 

Chiar. E però voi per difendere la reputatione Italiana dal. 
le mie melenfaggini, entrerete in campagna con trian= 
goli rettilinei di treangoli, minori ,emaggiori di due» 
rettis E così approuerete il fa pes Matano apprèflo 05: 
tramontani. 

Accad. E maffi me d quellische forio feparati della moftra religione.’ 
Chiar. Iom'afficuro, che gl” intendenti delle matematiche, 
benche di diuerfa religione prezzeranno ne’ miei fcritti i 
nuoui Problemi,e Teoremida me dimoftrativamente tro-; 
vati; Ma fapete voi di che hauranno effi gufto è Della, 
conuenienza voftra con effo loro nello f prezzo ; e vilipen-> 
dio della dottrina Peripatetica, ch'è ftata ,.&èlaloroar.: 
ma contra la Teologia feolaftica 3 Però Melchior Cano . | 
reputo degno vno fprezzo tale di céfura Ecclefiaftica , co». 
me grande arditezza : che fia detto così alla sfuggita per 
non effer mia incumbenza, e lo dico tirato dalie voftre pa- 
role poco degne di chile dice, e di à chi fono dette c6 tut- 
tele feguenti, nelle quali mi paragonatein Matematica, 


Lib. 3. de al Lorenzini icuierrori matematici io fteflo hò rifiutati; 
trib,uoui* Ma mi pofponete anco per auuentura , concludendo il 


cap. 20° 


voliro difcorfo con cotefte modefte parole. 
| Do OI Accad. 


Parte Terza. © LIS 
Accaii Lononvogliomaggior efempio della petnlanza di cofforo 
e della infelicità d'un pari del Copernico Sottopofto ad efser ivs- 
ugnato da chi non intende ne e anco la Lube fua pofitione,per 
laquale gl’ è moffa guerra DA 
Chiar.Quetto encomioè tutto mio, Îo fono fecondo voi i quel 
che non intendola principal pofitione del Copernico,che 
perciò petulantemente contra fi grand’huomo, quanto il 
Copernico è, fcriuo, effendo io tanto ignorante. Già la 
terza volta preconizate quefta mia pretefaignoriza ; Ma 
ame bafta hauer due volte rifiutata coteftavoftra calum= 
nia, e così mi rimetto alcap. 13+&wItimo della Parte pre» 
cedente. Intanto penfate voi, fe petulanza è fcriuere cò» 
trail Copernico incidentemente, come hò fatto io, econ 
quella modeftia;con la quale ho fritto , in pofitione fi 
repugnante all'humana eltimatiua , e finalmente dannata 
dalla Chiefa +. Se fia poimodeftia; ò nò,rimettomi al giu- 
ditio di chiil voftro lib.leggerà; lo fcriuer voi,come fate, 
| «6 tarito fprezzo cStra Arifto tile,e contra la Scuola,e fet 
ta peripatetica, della quale fono tanti fcrittori per tanti 
fecoli illuftri :fotto:il nome, & infegna dellà quale milita» 
notante:Accademie nell’Vniuerfo, della quale hanno re- 
uerentemente fcritto quegl’ ifteffi che hanno diffentito: 
Così i Platonici, come fi vede del gran Siriano in quel- 
la teffa opera, douèi Platonici difende; come Galeno De nata 
che perdifcreditar Erafiftrato fi sforza farlo credere non * Baggio, 
Peripetetico , dicendo; chefediquella fetta fufle tato; ì 
non farebbein quegl'errori incorfo,de quali Jo riprendes 
E-put Galeno:in piùd'vaa pofitione da Ariftotile partero 
Ma:che ?.non: baltachela fua dottrina fia {tara dalla facra, 
Schola de Teologi;configrandeapplaufo in tante parti: 
abbracciata 9,E. voi:de.Peripatetici feriuere come de più 
ostuliingegni, &niaetri huomini; che fiano fotto il Cieloè 
ome di greggi Inutili malnati, | 
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PA l’Accademico com desde iecorzioo 
i da Rettori; poftala:criminatione innanzi al. proemio» 


I Doppo quella dunque. la quale già fcorta: habbiamos. 


pone ilprocmio dell’efamina sò cenfura; d; confutatio» 
nedelle ragioni»mie» che'fuffe fottolunare:la Mella: del 
72.E'il proemio: allafatciata 273; che quefte cofe cone. 
tiene. Che'-egli s'è fermato nellemie prime dodici: confu» 
tationi degl’ Aftronomi.;; le'quali fono:-dodici dimoftras 
tioni,. che. procedono ciafeuna: per la»comparatione tra 
diloro didue offeruationidelle altezzemetidiane:didetta: 
ftella,prefa da due offeruationiin luoghi di diuerfalatitu= 
dine; Cheritrouanell’efaminarlemieragionimolta:lon» 
tananza dal'concludere contra:gl'Aftronomi anziche». 
più cuidente firenda l' opinion.loro, come relta egli difar: 
vedereze che peròinon s'è voluto fermarià coliderar gl’al. 
trimetodî miei,,madara loro vnafcorfa affasfuperficialee. 
Sono:i metodi, ch'egli tralafcia.quattro :: l’vno: procede 
dagl'azimuti: L'altro da luoghidella ftella offeruati all’e- 


“quinotiale st’altro da luoghi: offeruati all'eclittica « Iviti= 
“. Jmodalla diftanza ofleruata da*vna ftella fifla:; I qualimes 
todi procedono per triangoli sferici, cognitioneaffai dif. 


ficile» ondemicredojnatafia la fuperficiale fcorfa; chie ace 
cufa, & intelligenza, che fene fcoprirà im lui,.il'qual fog* 
giunge;che poche parole baftano è confutar tutta: quella. 
miaoperas benche conftrutra comvtanti: laborioficalcoli? 
Hora perche qui:folo propone: e promette quello; hà 
da:idire} reftache attendiamo l’efito feriefca conforme 
alla promefla 3ò fia il pareuriene Montes» Incheioprego i 
Rettori gactentione:» Egli adunque oppone prima alle: 
mie 


— - 


Parte: Terzae so SS Ta 
mie ragioni de i calco delle dodici dimo ftrationi dame 
addotte\dallofieriarioni combini sar Afttonew' 3 
. mi,non 1 fannoegualmentediftarel cella dalla terta,per- 
che tutti variano d'affai({ebene.im quielto: concordano, 
che la pongono fotto laluna ):perdè negeflario dire che i 
calcoli miei fianoerrati, òche Ie offeruationi degl’Aftro, 
nomi'fiatiofalfe;rioniporendoquella frellacefferfrata few > 
mon in volhogo medefimo): e che peroimiente fi pofla del 21 
durte di certo.In quefta oppofitione fpira la facciata 273» 
€ 274-:Conferma l'oppofitione;alla facciata:176+addu- 
cendo le differenze grandifime frà dette diftanze.,.. per li 
mici calcoli.dedotte. L'altra oppofitioneè , che lecombi. 
mationi delle ‘offeruationi fiano frate da me elette èimio: 
arbitrio, efendone diquelle» che.fauino la frella celefte: 
aflai; e perlamaggiot parte. Perche: molte ion’hò ribut= 
tate, come non poflibilià combinarfi, fi burla della: mia: 
rititata nellafacciata 278. Et.effo intanto: moftra efferce=. | 
ne» chesrendonolaftella-fimnell’ottaua sfera; anzialcus 
ne fopra infinitamente : chie è dottrina nuova, e degna del: 
 fuorintellettosi altre nel: cielo; me ne apporta;dieci. fomnie 
glianti s Hora iadiftinguerò le fue oppolitioni,e nelle op. 
pofitionii fuoiprogtefi: di parte»in parte, acciò fi pofsà: 
fcoprire la verità difi nuolta da ogni palliamento, e total. 

‘niente fmafcherata.» Prima\dunque confiderol’oppo=. 
> ditione della varietà delle. diftanze da:calcoli der: 
\ indotte»; intaoto..eralafciando il.rifpandere. : 
sagra punture: y per non-interrompere. 
da tifpofta alleragioni,enon dis. 


| wertir l'animo dal dato, Viana 
sti3b spoiedi.ro cngiaresia: Reteoi miplg! 4 £@?° 


nlisneg omar FAREI omiogagi bu 
i 2° 2% IRA 8) $ % 


x al si TAR di Scipione Chiaramenti 


P- 9 trae delle diseife dfn dedotte dalli edlcal dell ha (IA 


«i wationi degl’ Aftronomi; non far contrat’ Autore MELI 
«one iolcontra l'Accademico, © 8 | momatori. È 
: € SUgse FI 


=> Dungr! la ophofisi itione dell Accademico; la ftella del 726 
non:può nell’ifteflo; tépo efferinvarijluoghi; cioè lon= 
cana dal centro della terra femid. hora 3. hora:25.hora 
g. hora 10-hora'4. hora 3 r.hora hora 1 hota the 
13.hora 17.le quali varie diltiaze * iorac CL coglio sp per 
i miei calcoli, & egli partitamente le ripone; Adunque bi- 
fogna fia fallo;ò nelle offeruationi,ò ne i calcoli: & in cuts 
tii.modi non fi può da' fondamenti tali raccogliere: cofa 
dicerto:; talè la gina ione aa nelle Maguenai panta che 
preflas» 


Acead.. Maquando dei miolti se coat Atp Sarei von ne riaftifo 


Rifpofta 
dell''Awu- 
tere. 


fero PRA due folamerse ; che $ MIZAR che ar ne oe 
reifedin vb 3 apri soi Price 

Simpk: Giadicherei che tatti fa iero fallatisò per colpa del compa? 
siffa,ò per diferto del’ ofsernatori ; 8 al piwche fi potefsedire ; 5 
direich'va ie enon pa LA rl 7301 nq pa soi csi 
guales 0 NY 

Sal. Zorreffevoi: Lie; da fondamenti fl i e prima 
per vera vna. conclufione dubbia ®certo: nos Hora icalcoli di 
questo Autore fon: tali; che neftumo cnnfrontaton® vn'alero s Ve- 


dete dunque quanto è da preffar lorfideri 0 la 
Simpl. Veramente , come.la ef pae cost detggha È VE PIANCAMEH= 
ro notabile. DI omini 319% 


Quetfta è la fomma dell oglinit i ciborle gon lloccaf one della 
quale dice poi molte cofe» éheiconfidereremo à partes In 
tantonon diuertiamola cOfideratione dal principal pun- 
to:doveio auuerti/co;che fe bene fa nel proporla qui l'al- 
ternativa che liano detretii calcoli, dle offeruationi,; poi 
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nelprogreffo tcalcoli riceue per buoni, eccetto: ibfiono, A Veggafi 
il quale emenda nella quantità di queto rotto incirca 13; di fotto il 
d’vnfemidiametro terreftre. Nondimenorefta fecondo 6, ni. 
la fua corretione la ftella lontana folo dalla terra vn quin- A ni 
to di femidiametro; Conferma con l’emenda'd’hauerò da Corel 
fe, èco l’aiuto di fottili calcolatori fiorentini ricorfi i miei 
calcoli enon haueruitrouata altra menda ; della quale 
io dirò di fotto; Sìche riufcire la Bella fotto la luna cono 
le varie dilburiacs nafce dalle offeruationi, e non da vitio 
de' calcoli. Hoi io dico , quelta oppofitione concluden» 
tele offeruationi di quegl’Aftronomiefferfalfes niente far 
contradi me, ilquale non dico effer ftate vere le offerua= 
tioniloro, mafefiano vere, dedurfî la ftella effere ftata 
fottolunare:così fuonanole mie parole in proporre il mio 
fine;e'lmiometodo;le quali paroleho già riferite alcap. 
primo » & al cap. 4. Ma replichinofi la terza voltaiperi 
feruar il proverbio antico Terzi: Jozi Seruatori. Sono: 
adunque , Merbodus ferme ad hanc conditionalem collinea» 
bit, fi obfernationes Stelle, tanc semporis habite pro veriss 
fafcipiantur ex plaribas carum, atque ex potioribus collige= 
sur, cam_s ipfam_ Stellam_ infrà Lumams fuifec. Non 
è dunque mia propofta , ne affertione che le ofseruationi 
fuffero vere, ma effendo vere, che la ftella fuffe fotto: la. 
Luna; Ne anco dicoditutte le offeruationi, male più; e 
lemigliori: perche, alcune effere, che quella ftefsa ftella: 
rendelseroi in Cielo; io ftefso in quel libro moftro; mau 
non poterfi elleno combinare, prouo; e non dico in auen- 
tura, come l’Accademico fi sforza darad’intendere àchi. 
non hà quel libro veduto. Ripigliando adunque; E° la 
mia afsertione, non chel’ofseruationi fiano vere , ma 
che fe fiano vere; la ftella fufse fottolunare, e quefta con- 
seguenza con 24. dimoftrationi prouo : niuna egli fcio-! 
glie, ne fciogliere fi pefsono, &hora per palliare almeno. 
TT rifpofta, m'oppone che: nonfiano vere, &io res) 

- plico: 
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è chi toccaafseriria.. vEgl'è dunque. chiaro ; che l'oppofi+ 


°* gione dell’Accademico al mio progrefso'non fà oftacolo 
- alcuno,nonalkrimenti che non farebbe è quefta confe- 


è guenza ;felalrerrato!sedi Chriftallo;trafparente dateb» 


# 


ibeschi:moftrafse non'efsersdì Chriftallo. Sia dunque. la 
prinsa coneluliones ichel’oppofitione, c'hora fà l’Accade= 
mico della falfità delle ofseruationidegl’A tronomi, nié- 
ge contra di me fà', è vale. Sia poila feconda, chela fal.. 
fità delledetre ofseruationi, ela confeffione lorofà con» 
tra chi per mezo della parallafseda loro pendente, affer=. 
ma}eprouartenta, lafrella efser ftatacelete; cioè fà con- 
tra Ticone, Meftlino, Digelseo, Gemma, Agecio, Mu- 
nofio, e Clauio, e contra l’Accademico medefimo , che 
pur perfiftechela ftella fufsedicerto, e perforza in Cie- 


‘lo; Perche farebbe veramente vn gran fare, che’l fonda- 


mento della parallafse;che fonol'ofseruationi,fafse falfo, 
ela parallafsecerta, e necefsaria; Beniosò che fi può dal 
falfo fillogizare il.vero, madimottrarlo non già, ‘anzi 
l'Accademicamedefimoto conferma inmio fauore; qui-. 
doaltri non fufse ; le cui parole hò poco fà recitare, e fo- 
no;Vorreffe voi dunque da fondamenti falfi dedurre, e Stabi- 
dire per vera ‘una conclufione dabbia è certo nò. Ecco cume 
perfua confeffione non fi può da’ faliî fondamenti dedur- 
re veraconclulione, ma à chi non piaccia il dir non poter! 
fi dedurre da falfe prepofitioni vera,dica almeno non po»: 
terfi dedurre coclufion certa, Hora fequefto è (comefen=. 
za dubbioè) cefsa ogni certezza della parallafse, pen 
dente dalle ofseruationi di quegl'Aftronomi » dalla qua- 
les eperla quale quelli ‘che riponeuano in ciclo quella: 
ftella deduceuanoildilei.celefte fito. Stabilifce dunque 
l'intraprefa da me imprefa di:foltenere l’innalcerabilità 
delcielo, l'hauere sforzato quefto fiero avuerfario à con- 
fefsare ,che quelle ofseruacioni: fiano falfe tanto è lon- 
tano 


FÀ 
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-tanorche la falfà tà:lotoioppugaitil mio inténdifiento+ 
‘Riftringerò -dunque.iniquefto dilemma ilmiodifcorfo, O 
fono vere le offeruationi degl” Aftronomi della ftella in, 

Caffiopea » & io. ‘percagi ‘dimoftrationi.; da quelle de- 
dotte per diuerfe.vie;-tutre geoînatriche; hò dimoftrato:la 
ftella ‘concluderfi\ fottolunare:O%fono:falfe,: € manca, 
ogui-deceflità all'argomento di quelli Aftronomi, che da 
quelle offeruationideduceuano ; non hauer hauuta paral» 
laffela ftella;; è hauverla hauuta minore almeno della luna- 
re) quindi come perragione cuidente; &'infolubile) de- 
duccuanofl’alcerabilità delicieto | Reftiidepreflo dunque 
illorvanto:dellamatematica cuidenza; ecertezza contra 
l'alterabilitàcelefte:che à me, che foftengo (come l’Acca- 
demico'ftefto dice) è tutto ciò di vantaggio. Così dunque 
finfciolta l'oppofitione: rondequello'; che foggiungerò 
non'è perparte.di'folutione che à fufficienza è per le co- 
fe detrere fermai; e tabiles ma: per dimoftrarin parte gli 
attificiofi {uoidittertiméti dalpropofitò; à fine d’ombreg. 
giare lerifpofte; chenon dà: e patte perdifcoprire alcuni. 
errori;e etiamdiormatematici molto graui: prima però ag- 
giungendo .s». S{XSSHD si i 
Chenon intendo înai:renuntiare calla copfeffione dell’ Arcag.o! 
dendico tanto: fauoreuole ai Peripateticiz che'le:offeru pr 
P 3 cChelle:oflerua3:, 2) ca- 
tioni degl’ Aftronomifiano falfe sd in certe?nondimenò ‘pitolo 6. 
voglio oppormi alla tonfeghenza: > Le ofseruationi de © 
L'Affronomi variano, fi cheì ci danno le conclfi oni delle indagi- 
nipe dei calcolivarie fradicloro sperò è necefsario, che fiano 
fase Lordito adunqui:che hà bilognola: confeguenza.di’ 
dittintivnespetciochei le conciufionifra loro diuerfe; ber > 
fono affolutamente falfe quando talifono, che:vna folaz: | 
e femplice.verità.phò conuenit loro :ma quando poffono . 
effeicomtutta laloro differenza , e difcrepanza in qualche. 
comune parte conuenire 5 poflono riceuerfi nella \partey. 
comune (sd vere, ecosì nell’ Aitronomia Itefla fi pra- 
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tica ;.V.g. la diftanza lunare-minima:trouò Tolomeo fe- 
‘mid. 33» 33- il Copernico: la trouò.femid.:5:2..17: Ticone 
la trouò.femid. 52. 24. Nonriceuiamo noiper certo ;. che 
la diltanza almenofia quella $ inche couengono tutti cioè 
femid. 33-33 ®Del'reftofefia maggiore ;ilafciamo im in» 
dagineeffendocertich'yna-delle‘tre offernationifia etra- 
ta, ò.in più, d inmeno:così nella differenza delle lonta» 
nanze pur lunari nella fua maffima remotione dalla terra; 
cenella fua:maffima vicinanza è la qualdifferenza è fecon< 
do Tolomeo:difemid. 30. »: fecondo il Copetnicodi fe+ 
mid. 16. interi, fetonido (5. Ticone di femidi8. E. Intab 
difcordia reputeremo: peròivera la diftanza'alme»:fnodi 
femid.8 _t) nella quale tutti confentono; e:nelfopra più! - 
reputere 5 mo:ò falfo:Ticone;chelonega,d fallo; Co4 
pernico, chene ammette 16. d:molto più falfo Tolomeazi 
chenéammette maggiorfomma =ò:credéremo: vero To»: 
lomeo, emancheuoli gli altri due je così: dell’altre: diffe 
renze. Laondeconuenendohora:tutte l’offeruationi ;e 
combinationida me addotte nelréder fortolunare la! (tel- 
la,in quelto debbono eff:rammefiè per. vere:nella quan 
tità poideuono.effer reputate per la differenza. loro ò fal-. 
. fetutte, d:vna fola vera \ma.tutte incerte; Così pure nella; 10) 
“grandezza della terra;.fono:offeruationi diuerfe, perle. 
‘| «o qualialtriitfuo giro fanno dimiglia 50000, come quel. è 
Lib.». de. li Matematici, chereferifce Ariftotile, altri:31500: cone. 
eso inf- Eratoltene;altri34625.come Hipparco» Toloms2250%» 
4 Afragano 20400. ismoderni r9080;, Nomconcordere=» 
motuttiin credere, chela terra fiaalmeno:19080? Nel 
che tutti saccordano:,.&:infino è tilgrandezza-vniformi:, 
fono? Non è dunquè nell’ifteffa Alftronomia la confe: 
guenza conceduta, fonole offeruationi:diperfe, adunque + 
fono.totalmente falfe : perche quando in'vna parce.turte:» 
convengotio in quella s'hanno pervere.. 00 or uni 
cebilello tp uniti ia 12.098 a DIVI RIT 
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ipo data dall talloni sfine dell dra il 
pulci ibasiedelsi; come.wocina ritattatao. ole gsha 
acuta 00 7 Pa) 


picco dunque adduce vna fi affi mulata rifpofta con - 

tra la fua oppofitioricà mio fauore pet ributtarla poi; prc Lily 
E° dunque la rifpofta;the la fuaroppofitione; coreluderebbe n 

que polta, ppo Di 

ben necefiariamente squandoiobanefsi inuaprefo À voler deter- 

> mimatamente ritronare. quanta fafsela lontananza della Stella 
datla terra 3: Ilche forfe nonèStatoil'viiviniento.: ma folodi die. 
moftrare che da quelle ofseruationi fi tracra la Pella efser fan. 
sd fullumare s.talche fe dalle dette ofsermationi ye datutti icom- 

puts fatte fopra diefse fi raccogliel'alterza della Alella fompreò 
minor di quella della Luna stanto bafta eli Autore per conuine. 
cere d'vna‘cra[f:(fima :guoranza ratti quelli Aftronomi, cheper. 
difetto di Geometria, è d'Aritmetica now hasewano faputo dalle 
lor medefime ofsermationi dedurre vereconclafieni «La qual fi. 
mulata rifpofta-hà quefto di occulto veleno contra le mie. 
dimofirationi.che non da tutte le soflesuationi di.gue»; 
gl'Aftronomi fi fi.cavano.calcolirendenti la ftella fottolu-. 
nare,icome io.nell'iftefsomio-libro muftro , ma moftro!, 
anco quelle tali ofseruationi, ò. non efsercombinabili fra... 
di.loro;'dhaueraltra fallenza; e dico dimoftro perche : 
non»gratuitamente parlo quiui.,.ma tutto dimoftratiua=. 
menteconfermo;come-pocodi fotto è fvo luogo diremo, 
cioè nella 2. oppofitiones chele habbia elette à mia fciel-. 
tas: In quefto mentre rimetto.il Lettore fopraciò alli caps. 
11:22.46.4760el1. dib. de tribus moness E però nel luo..;; 
gortante voltecitato della 2» parte della pretatione, iodi-.. 
CO: Si obfernationes Selle. sunc temporis habita pro sveris fax, 
| fcipianturzesxt pluribus Ccarumi y atque porioribus (nondico ex: 
omnibus ) colligetar scams ffellam infra lunavi fuifses In; 


tanto:perdio volentieri Inregierti, AUagizo fulse vero, - 
Qu che 


e, 


+ 
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che dalle fole dette 24. combinationi fi deducefse quella 
ftella fullunare, comefi.difenderebbero\dal.biafimo d'in- 
cofideratione almeno;ie ditrafcuratezzazianzi di falfità, 
mentre atteltando effi, perlevofserbationi loro renderfi 
laftellafenza parallafse, ò con pochiffima parallaffe,tut- 

, tania dd 24. combinationi delle loro ofsernationi percif- î 
‘° que)vierturce dimoftratide»fin deduce ’bauer hauutorla,. 
ftella»parallafse omaggiprer alfsabidetladunare ;ue però: 
efserriufcità fottolunarè sNon»sò»per certo.-vedere:rco»ì 
me fcufar fi potefsero:( tutto:quello.conceduto che l'Acen 
cademico pretende) gl Aftronomi; non hauendo:cono»» 
fciuto che tante-ofseruationi‘eranocontra:diloro;;'e.che= 
invogni cafo nonlitendefse:almeno încerto:l'hauet}:0'1 è 
non'hauer parallafse maggiore della\lunare slaquale inè: 
certezza bafta‘a' Peripatetici., comergià s'è. veduto è: libe= 
rarfi dalla ‘pretefa ‘euidenZa matematica alla fua: pofiti itio=> 
ne dell'inalterabilità del Cielo contraria; >> 

Hora fe bene-da confutatione; ch'egli contra la) fa rifafia 
adduce,èit foftanga quella ; che 'hò-detto; che inonda 
tutti gl’: accoppiamenti fi deducela ftella fottolunare;tut=b 
tauia è bene cfaminarl'apparato,co'lquale à quella ficonia 
duce: perclie fi conofcèrà quello;:the difopra ho:fatto. 
vedere, che manca: coteflto fcrittore del filo d'oro:della. 
Logica peri laberinti delle fcienze + & in oltre ch'erroinb 
Matematica: che non è‘conftante:ne’fuoidettis che poton 
gratamente lì vale della'imia dottrina;:fenza:habermener:i 
grado; Moftriamoîl tutto pattitamente: € prima del di» 
fetto losico. Nella facciata dunque 27528 accinge dì ris} 
fiutare la rifpoftadafedata; e vi camina con ‘quetti fap: 
potti: che gl’Aftronomitnittij 8#iocon effoloro poniamio;g 
ché la ftella niun moto proprio ‘hiaveffe s ma: diffentiame» 
delluogo»fe!fa fotto ; 0 fopra. tadiuna+ ‘che sfinla» Beliazd 
verfo Setteherione aflai vicina al Mviay € che peid:àimoi.o 

| Setteno:. 
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cabin tramibrdual esche fù i cola, 
piglianfueraliezze, c:fottoje-fopraibpold.i che dalle ci 
conferenzerofferuare di dette altezze fî poteuacogliereda. 
parallafie,comparandole:altezze della ftella; comle alteze 
depolari degl’offeruatori: perche Balteziecidella ftella, fas: 
rebboriofiatevguali alle! polaris mancandodipatallaffe.;, 
ma maggiori y: hauehdò iparallaffe «cho la tenta frà 
l'altegganpoldre p c.luelladellaNteliò, fischianatdiffereridi 
zadi parkllaficsche da tal differehza fi caltola: commet@b 
dochiaro sèfichro.Ja Jontananza), dellarftella: dal centro» 
dellaterrazchietò fò dodici accoppiamenti jàinia lelettio»; 
niesdellei ofleruationidi quégi' Aftronomi,tialie qualide=i 
ducos effere ftata la ficlla fottola Lunax chemeldettunla» 
mi prometto tanta cra noranza ne'let i, che if 
muoue naufea SNA RAT Contra; a ago 
qual.dice, non foler morirla inEO in bocca: ma che for- 
fe. la:baflezza dell’imprela0Phà:ttattenutò «Per far:poi Fag8:77 
“auvertitidélla mia confidenzas defcriue:dè condlufioni:l le» 
demiei dodici! calcoli: che:tuttivtaccolgono: diftanzeso: 
della: ftella«dal centroifrà di loro -diuerfo;:E cheè credina 
bile:che quetti'accoppiamenti. fianosi piùrfauoreubli pre, 
prouarilmidsintento:\che-fràîleindagini daxino. lafciana 
te.jnesfono di quelle ;;che:rendanoda:ftella inuova:non/ 
pur fopra.la: Luna.» marfopra le ftelle fille; ancora sl@2}}. 
quefte non:fon:poche:;smaila maggiori parte PS prosa: 
mette.di‘inoltrarle nel:faglio feginteo a; dabeotton; GO 
veggonb ,ma rdiquefte hora: ‘nonbdicei Conelude A duory 
que la rifpofta ; che non tutti gli.accoppiameati. delleo.; i 
offeruationi rendonola ftella fullunate:.ma molteidi lo». 
roceleftesanzi frà le tellefiffe,e fopra. Horaid quiakro,; 
nonxricerco :(rricercherollo.benespexvaltro; nel degnen=.. 
te‘capitolo.): che-‘habbiana da.fate, leitanze premeltoe 
con la conclufione» dello putipatoni Ù che mne uu «> 

n ASI Ù p99A Ile: 11 SE nsyunoagttrsie 0 BON sel am on 
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el accoppiamenti: rendonola :ftella fuliunare, ma moltes 
Gelefte ; Sarebbe come dire. Bos sarat: Delphinus nat: erga 
lapîs effin angulo. Ma-forfe mi farà detto; che anziè lo» 
gico metodo fuo, quello; 3 cioè dall'occultatione.; di che.fî 
faànell'ottauodellaTopica;:e2.de Sophifti mentione sib 
cui vfo fràgl’altri.è d’inuolgere:la verità; &:occultarla ;: 
e:cosìfarhoral’ 'Accademicosgirar ladifputa peridiuertire; 
illettore:dal-:punto della idifficultà; alla qualirifpofta:i0! 
dò:le:mani::foloperò:dicenido).l'occultatione.efser ben: 
metodo logico, ma -non.filo d'oro:; che fplende. nelle ri») 
uolte delLaberinto # anzi filo di ferros &ofcura serene», 
brofo,che ci.lifciasdriticne nelle tenebre Ma. veniamno ai 
deri,& efamina lorv4.! ii 010 alloli Lasa alla vozsb 


tà diva vari "det ri ‘dl tie vapor sec 
Capitolo VIII ‘eci 


“E La primo o doda unafelnaà ni che suli Aligi 


“&ioconefso loro hanno poftala frella priuaid'ognimo= e 
to-proprio; elafciacoui folo1l:dititno:i fonole;parole. 2r7> 
ma taetto in:confi der drione: come! st effoz:ergl'Aftronomiituttiz»> 
comiqualsegli'd imcimeronerfia’, comuengonochela Pella muowa<i 


fuffepriva:di mbro ‘proprio; e folo andaffe in'giro al'moto diurno: 


A'queftoiodico;i più Aftronomi,&i migliori efsete: feati. 
ditàle opinione), i quali io hò:feguito,; Efserne.noridi», 
menoifeati.alcunidi contrario parere. Giouanni: Déeso 
Cèrfiglio”Gemma3z: Elia Camazarios Giorgio: ‘Bufchioxn 
Vr ‘g.libiri dec tribus. hotlissg Ò' vero. dan 
1.t0m/prigomnicap.9. Lil Son Liu. cuogiit si 0up 


Sccondodettoida confiderare, Èchiè per: nai efsertramon:. 


tafai quella ftella è noi fettentriotiali fufse ageuole [ fo»; 

nole fiepafole) # poser ‘prendbre'con-iRramienti Aftronomicis 

Le fab’ albezte meridiane tanto le minimé fotto il polo! quanta 

le affine fopris' > Intorno è quefto detto:io due cole, 

noto:prima vna tale inconuenienza nell’Accademico:!" al- 
tua 
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grazie vna riaficanza in: Meveniaiiona queRistempi già 
e ri ‘Qiianto-all’ingonttanza;èegli-confeffa: falfe 
l’offeruationidegl'Atronomircredici; foprale quali fodo- 
le mie dimoftrationi dodici con l’altre;;le.quali'dedici 
egl'hà pigliato feleà:confiderareste taliroffervarioni'fofio 
folo delle altezze della-Rella:(tateyle-quali poi fi fono con 
lealtezze polari'paragonate; ‘edi poi: loda gl'iftei offer- 
vatori per periti; & intelligentise peròigiudica doueîfi più: 
tofto emendarifalli.loro;iche rotalmente davnatli. To 
dunque quette. due:cofeinfiemecongiunga;; € cosìa rgo- 
mento. GlA&tronomi offernatori della ftella» hanno:et» 
rato nélpigliat laltezze della ftella: egl'Aftronomioffen» 
uatoridella:ftella:; furono periti adunque huomini periti: 
hanno potuto'etrarenel'prenderl'altezze della (tella..Ma 
è forza ancorà conceda: chiequello:in che huomini molto» 
periti hanno:ertrato,.non:fia ageuole à farfenza érrore;; e 
chè peròtepugnino quefti dueidetti; cheageuolcofa fuf= 
fe il-pigliarleraltezze di queta: tella; e che huomini per 
ritihibbiano-tuttineli pigliarle errato: L'altro difetto;: 
‘chein lui‘noro; èche fi: dimoftra poco intelligente della: 
refratipneycò:laquale fecodo principali profpettiui Al- 
hazeno;eVitellifiveggonidi quà digiùide ftelle ftefse,.e che: 
ladiftanza fra: due ftelleapparminore:-perda:vifione re» 
fratta ;chè non: farebbe perla:retta.> Di queftaswifione!» 
refratta iohd:parlato:nell’Antiticonellib.:a3 capi. nella: 
3sinftanza fac 173. e capi19; €. piùvlargamente: dimo-: 
ftrogramrefrattione lib. 3. Cap: rue 12 Ne feriuoiinioli» 
tré nell'A pologia-contra:al:Ké pièrozi enellibedetribiin» 
più luoghi 5; Ma: più copiofamenteinelprimo:mio; Aftro=! 
nomico nenftampato + Hora quello sche pertiene à que» 
ftoluogo.intendoqui-dimoftrare acciò; quelli; che'non' 
hannoc quei mieilibri.veduti,intendano:vn:fondamento» 
neceffatiorà giudicar le:oble@ioni fattemi dall’:Accadè=, 
mico:, e mie rifpofte .. Saranno dunque:nel: capitolo fe | 
guente. 


ta8 Difefa di Scpione.Chiaramonii , 
iguéntedudìTheoreniidimoftrati svnoxella refratione, 
Yaltro della parallafse da'quali due corollati fidedurrah - 
sio. Intanto: qui! fuppongoquello?,\che proffimamente 
idimoftrerò, chela tefrazione. delle celefticofe: faccia vé- 
darl'opgerto fùoriidelifuo lubgopiùivicino alla teftasche 
monà:fi come laparallafse:lo:fa veder piùslontano; E che 
«però Ta fefranionieis: ‘quiando' accade ; diminuifce:la! pa- 
rallafserendendolaminore; cheinon è; e tal volta occul+ 
tandola tutta» Confefsa quefromédefimo:Ticone; e l'a- 
‘mico: dell’ Accademicovil-Keplero)ma:intenderemo lab 
dimoftratiorie poco apprefso:./Con. queftoè fondamento 
adunquenon fiidè ammettere per:cofa:facile ikpigliard’al 
tezza id'vn feromene, anzi nemenoid’vna ftella : ‘perche 
bifogna prima fequeltratelà refratione :ilchenonèàtut= 
ti facile: med tuttiè noto; maffimamente che èmaggiore 
calhora'di quella, hà frimato: Ticone,.emoftra ftimar(cos 
mepoi intenderemo) quefto: Autore; Inognicafoè da fe- 
queftrarlase'perche può4hco variar perla minoré;ò niag: 
giore purità dell aria:nell' iftefso luogoynon chein diver 
it) ‘tutti. queftirifpetti ricercano diligenza. Dice oltre; 
à-cio i chefelagfrela fafse frata’nel firmamento. cral'altte: 
fifse Jdefuealtézze meridiane ‘prefein diuerfe: eleuationi! 
del polofarebbono frè diloro:crefciute conile medefimei 
differenaeziIl qual detto:pure-hà bifogno della limitatio=? 
ne:della retratione: perchein 2ccoftandofi abfectentrio»» 
ne, fel'aere:anco:diuenti menpuro, comeil Lantgrauio; 
*IHafliaoppofe dell’aere di Dania à Ticonescrefcenda 
così la fefratiode; e renderà maggiorl’altezzadeélla ftela: 
la-di quello:, che porti:la differenza dell'altezza polate,a 1 
come faràdalla dimoftràtionequì di fotto chiaro è 
Refta, che conforméalla propofta del:Cap»7e profimo,;' io 
dimoftri la. poca: ‘gratitudine, dell’: Accademico in; valenti 
della dottrina: dameritrouara fenza gratitudine: alcuna;: 


ò mentione dell’ Autorei'Ikbnome adunque di differenza» 
delle. 
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delle:parallaffi è flat da me-trouato;,e diltinto ;che pri» 
'majcomunemente fi. confonideuacoti la patallafie } effem 
donisiondimeno gran differenzas perthe la paràllafeè1a 
differenza fra il luogo vero» veduto:d'vn fenomeno; e, 
la differenza-delle parallaffi è la differenza fra due] uoghi 
veduti; Così:iola definifco neltibro 1. dell'Antitic;capi 
1. nelterzo: ordinedi definitiones'e.nell’afiniotàtione iuf 
doppoledifinitionifendo latagione,percheral differen 
za' frà luoghi.weduti; io:chiamicdifferenza:di-parallaffe 3 
parendo; che più tofto l'arco fràluòghi veduti aggreghi 
due parallafsi; che lediftingua + Dico adunque in quel 
la annotatione } Differenzia inter duo lcd vifa: è me dicitaa. 
differentia parallaxium: licèe enim interdum differentià ciuf- 
modi inter loc vifafit fummaz & atcrigatum; mon 'diferentia 
 daàrum parallaziurn s fcildifferentrarsim inter locamveranizi 
È vifia ; immaiore tamen hemifpherj parte differentia et: 
quia maior parallaxis minoreme ‘Saperats veconffabit infracap.3. 
prop. 1. Nelquealcap. 3. nel principio di nuouo dico.così è 
Hec de parallaxium differentia tractatio nowa eft,& quam huc= 
ufqs «multò. wovvrefpexerant : ‘memovantem eXatè-diflinxit 3 E% 
gs, quedicemas, quantiia Ietmateria fpreta hucufa; fuerit 
intelligemas. lui poi nella prima propofitione del detto 
cip. pongo: la figura di dette differenze.) } cheèla cp dl i 
fegnata; edimoltro quelto probleimia;! cs.» Ca 
Quefto Autore:dung; coinéiprima Keplero, fi èwallito dele 
lemie inuentioni fenza-hauermene,grado «così nel' tera 
mine didifierenza di parallafle. , che ftichiama ;!dice dif 
ferenza di parallaffe. :Diceanco sche dataldifferenza fi: 
calcola prontamente con metodo chiaroi; e ficuro Ja lon- 
tananza della ftella dal centro-della: terra :' fi ignificando; 
lamia 4. propofitione.memorata poco fà »ma però difet» 
tofamente l'adduce; e-perciò fallamente:x:perche nor ba»: 
fia conofcerla differenza; bifognano' l'altre due cOditioni! 
I 768 «dame >, 
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da:me pofte, chefiacioè nota la diftanza veduta del fe. 
nomenoîdalZeniti d'eno de luoghi: della terra: :de' quali 
anco!fia data la ditanza;cioè quantigradidicérchiomafi 
fimo fianodi loro di@tariti:Ma fi valle anco queto Auto» 
te pure della mia riprenfioné tontra Ticonernella figura 
pofta da lui riella miaràgion quinta, e da me riprefa ‘nel 
capor3zidelitAntitic.doue:noto alcuni erroridi Ticonez 
Egli fi.vale dellafigura e della dottrina nel Saggiatore 
face. « + feriza cenno douelaprenda = febén non molto 
doppo mo(trà pure d’hauer veduto quel'imio lib, e peral 
l’hora loloda»: Sonoqueftelecofeda me nelcap:7: pro» 
pofte dei.detti dell'Accademico;cheimanchidel filo d'orò 
della logica‘perli.laberinti.delle fcienzesthenonfiacone 
ftante ne*fuoi dettischein.Matematica etri:che poco gra» 
tamente:ft vaglia della. mia dottrina , &inuentionis Hò 
adempita.la fede nella propota smentre dimotri. le cofe 
fuppolte, € gine di na al che me hora m'ac- 
cigoai si (Pe SE TT 


Contiene e dimostra cinque pt Gtione i della La refiatine. %e 
LE “Capitolo” VIIII:® AR 


la Î primo da dimoftrare il primo posa s cioè della 
refrattionesche le ftelle fi veggano per la'refratione più 
| vicineallatelta, chenon fono; lIche dimoftra Alhaze.. 
nol:b.7.prop.15+e Vitellione lib. 10.prop.49; e lo pro- 
uano con l’offeruatione, &efperienza , la quale fi vegga 
in loro. Io per hora mi varrò della ragione dedotta da' 

principij mefoptici, cioè che la fpecie per diuerfi diafani 
paffando fi refranga nell’incotro del diafano diuerfo,qui» 
do non caminivella per da perpendicolare all’iteffo diafa= 
no:ilqualfondamento fuppofto;che tuttavia fi vede dal- 
l'aere all'acqua s dall'aerealvento ;e fomiglianti, così ar- 
gomento. Il cielo è più raro almeno ; che l'atmosfera, » 

cioè 
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cioè l’orbe de Wipori adunque la-fpecie delle ftelle allafu- 
perficie conueffa dell’atmosfera;:almeno fi refrangono , 
Miri&tringo all'atmosfera , per fuggire hora la difputadi | 
quelli, che vogliono, fia ilcielo l'ilteffo, che aere puro: 
ma quelli . medefimi l'atmosfera;concedono, cioè l’orbe 
de’ vapoti , che intorno, circondaci., & è caufa de'crepu- 
{colî, lepongloi perg Ramadan la; sprima propofi» 
tione. & 

PROPOSITIONE PRIMA: I 


‘Le s ftelle li veggono refrattamente 


Erche la fp pecie loro fi refran ge, almeno alla fuperficie 
P conuefsa dell'orbe de' vapori ,. pereffer quella diafani- 
tà diuerfa dalla celeRez ele fpecie vifibilinell’incontro di 
diuerfo diafano,fi refrangono per quelle linee; perle qua- 
li à quello obliquamente arrivano ; cioè quando nonfono 
nel sica dichilerimira. | 
Corellario è 
E perche / interi , ouero orbe.de' vapori è più denfo ia 
fano dei Superiori > percomune parere de’ Filofofantitut- 
ti, però in virtù della pofta ragione tutci i fenomeni fuo- 
ri; ò fopra l’ atmosfera i vedranno da noi i refrattamente» 


PROPOSITIONE, cin 
La Stella , 0 altri fenomeni , che fiano fopra l atmosfe era, che netto 
fiano nel Zeme di chili rimira , appatono più vicini al Zenit 
«di quello, che veramente fi fi ano. 


o) qui fuppongo 5 che la Eicvicnti a G fa della (uns 
al diafano più denfo dal piùraro, fi fà alla perpendicola» 

re:come incontrario quella, chefità al mezzo più raro 
dal più denfo, fi fà dalla perpendicolare, come habbiamo. . 
10 Albazgnolib. 7.prop: 14.in Vitellionelib. 10. prop.. 
R_ 2 Sia 
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-SiadiqueTaxerra CAY& i ciiposb giri; sb sdio 301 
iuil'offerdatoteC.ilicuir112011 et Tp | 
Zenit D. e fia:l’atmosfes 00 2° 


ra MF. e'l feiromend'B.o fi... 
Sopraol'atmosferatirifir:/20.1m 7 

larettaCE.che PEMEAA af 

mosfera in Eservi fpeiribfi ci Pot 
dal centro del mondo B. 
la BF: thefarà perpendi. | 
colare alla fuperficie re- 
frattiuain F. Ib'dicoy'chèm repss 
la fpecie del fenomeno E. 
non verrà all’occhio C. per la' retta EC, perche la [pecic: 


di i 


in F. li refrangerà; per la fappofitione, accoltandofi più È 


alla perpendicolare BF. perciò in’ punto! della terra fotto: 


C.Sia vio. comelin A. farebbe dunque il fenomeno col- 
locatoin E. veduto dull’oéchio in A.irivece d’effer vedu- 


to dall'occhio ia C, molto menola fpecie verràin C.dau: 


punto fotto F. Bifogna perciò, chevenga da punto di fo- 
pra; v.g. come da M.al qual tirata la retta EM. e pro» 


lungata rettamente cadere in'vn punto della CD.fuperio» 
red C. poichela retta BF. prolungata cadeva in C. Mas: 
perche ciratafi la BM.perperidicolare.la fpecie d’ E.inM. 
refratta, fl accofta alla perpendicolare BM. però potrà da 
quello,'è dà altrotal puntotràF 0. prefo, refrangetti la, 


fpecie di B.in C. Sia dunque M.e prolonghifi.CM.in Pe > 


perche ft video diritto alla linea della refrarione CM. 


peròci apparirà la-fua diftanza dal Zenit fotto l'angolo 
DCP. diftido il luogo vero fotto l'angolo DCE. E qua- 
to agl'archi parerà diftate da D. perl'arco DP. diftan- 
do veramente per l'arco DE: Apparira dunque il feno» 


sea + a 


meno più vicino al Zenit di n nl che veramente so : 


che siii pere i 
Y pi .pasgoi dior 


LO biorapiiad Ò PR ai 
Oiche la denfità ità maggiore del diafano, Hara ella fa tra- 
paffo, fà che la linea radiale, chela fpecie porta: fire- 

franga , è ancor forza chequantoè più denfo il diafano, 
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: #0 
- 


tanto maggiore fiala refratione ;'Ilche fi conferma:cons 7 


la tauola di Vitellione, nella: quale fi veggono: maggiori ih. 


gli angoli di refratione dall’ aere al vetro; che dall’acres 
all'acquase fi proua inoltre; ‘perche. ‘quando fono i va- 
pori più denfi( di denfità però che non impedifca. la pere 
fpicuità)!1 fole permaggior refrattione fi vedefopral'Ori- 
zonte., quando'è ancora fotto 3 Però bifogna con nrolta 
accuratezza offerware,che l’aere nell ofleruatione fia il più 
che si i pofla puro. Ùy 
nPROPOSITIONE TERZAL N i 


La perle e val dii il feromeno più 1 lontano dal Zenit del 


ni. nigadidante, che non. 
O quelta propofitione dimoftrata nel primo dell An- 
è titicone cap. 2. prop. 3. & è 3 Za parallaxi diffantiavi- 
i phenomeni à vertice eff maior, quam vera ; Et prior aftruxit 


Regiomontanuslib. de cometis prop. 1. fedipfe ca defcriptione» 


fut contenras. Sit terra circ» 
luis ÀAD.curca cerr C«locus pro 
Se icittis A Z. cius vertex phe 
momensn E. dulta,a cetro fcil. 
per phenomenon retta CEM. 
erit M. locus eius veras: | 
artus ZM\diffatia cias a ver-\' 
titevera. Dutta verò AEF. \ 
erit Fi locus phenome vi-vifas 
Co arcus ZF. diffantia cinf- 
dempuanomieni à vertice vi- 
fa. Et vero arcas:ZF. vb pa" È SH DIPTETT4: Oi: 
set maior arca dati rig fan 33 One ta BIBI IL 

o la defi 


Siprzon 
dana IS) 


Prsreed alt 
€ 


134 ©  Difefadi ScipioweChiaramonti, 
la defcriptione contentus fuit Regiomontanus : at eg0 pro roby- 
Stiore oitenfione addidi LAF. angulum diffantie vifa à vertice , 
ve exteriorem effe maiorera bureriore ni oppofito ACE. angalo, die | 
Fantie: vere. ; 
-Corellarioo i. | 3 
Oichedunquela teltattione fà contrario effetto alla pa- 
P rallaffe , cioè. ella ra pprefenta il fenomeno più vicino - 
alla tefta, cla parallaffe più lontano è neceffario, che 
que la refrattione se la parallaffe habbiano luogo, la pa» 
rallafle, ò fia diminuita dalla refratione, ò quando quefta 
preuaglia ; cotalmente afforta. Di che hò pur detto: nel 
lib. 2.dell’Antitic. cap. 17. corell, s.e feguenti. Efem pio 
di refratione, che totalmente afforfe la parallaffe, e di più 
foprauanZò vn minuto comparifcente dell'ifteffarefratio» 
ne, habbiamo nella offeruatione di Ticone neltentatiuo, 
ch’egli fà di prouarcon la via del Regiomontanola come. .. 
ta del 77.celelte. Veggafi il detto mio al libia corell.2. 
è .. Amnotatione è 
Chela refratione faccia contrario effetto alla parallafle è è co= 
nofciuto da Ticone, e dal Keplero in fine, che però cha 
Hatamente lo concedè; 3 malo concedè. 


O PROPOSITIONE QUARTA 
LA quantità della réfratione talvolta'è arrinata per iftrumentaley 
è vifuale ofleruatione à quartro gradi , anzi paffata . 


il di 24. Aprile 1586. ch'è frà l'epiftole Aftronomiche», 
dell’ifteffo Ticone, d'hauer ofleruata in Venere refratio+ 
ne di quattro gradi; Egl'Olandefi alla nuoua Zembla,, 
l'hebbero maggiore di quattro gradi , come fi coglie per, 
l’anticipatione , conla quale videro il Sole innangi:fuffe. 
all’Orizzonte perquattro gradi diftante . Il Keplerocerca 
di declinare tanta grandezza di refrattione, eftiracchia,- 

le ofler- 


| Langrauio d’'Haffia fcriue à Ticone nell’epiltola fotto, 


x À sè 


— 
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le‘offeruationi dette: ma con talfalfità di rifpofta, ch'è 
marauiglia egli vi lia incorfo; \Veggafila mia Apologia 
lib. 2. cap. 13. parti s.che per breuità lafcio: qu ditra- 
fcriuete s. e 

; para 
Auuertafi i c'hò detto, efler arriuata la refratione à quattro. 
gradi: per iltrutientale, e vifuale: offeruatione ; perche» 
per.forza di dimoftrationericeuendofi per vere l’offerua= 
tionidi Ticone ; e dell’ Lantgrauio d'Haffia il r. di Dia 
cembre 1572. io hò dedotta mazione molto maggio» 
re cap.12. lib. 3. Aatitic. 

Corellario» <> 

Qindi fi raccogliechetal volta i vapori dif; perf nell'aria del 
folito pi iirdenb ma occulti, pernon. impedireffi la diafa- 
. nità, poffono fare; e fannorefratione grande, e però non 
effer vero quello,che dirà l’Accademico àfacc.312.lare» 
fratione nG-artriuar in grad.2 3-d'altezzaà più,che à 3.mi- 
nuti;Ma quefto Autore dice,e nG.proua;ma ne‘anco rifp6' 
de alle:contrarie euidenze ch'è vn nuouo mododi pro». 
cèdere matematicamente : e ben'accade quel di Plauto. ; 

» Quod mihi pradicas Vitinn perditi citò: 
Arena àme confidenza della propria autorità, che nien. 
te fenza ragione, ò dimoftratione dico. doue egliconla 
fola affertione fua-fermando ifuoi dogmi; introduce nel- 
la MIRA r gf dixit Hiagoricni . SER 


| PROPOSITIONE QUINTA. 1 
La sioni Sr fà , nella i parità delvetto tanto maggiore y. 
| quanto maggior è la diPfauza del fenomeno | 
dal Lenit del AAA gua 


Le caua quefta dalla dimoftrationeld' Alhaeéno prop. ‘54% 

lib.7.e da Vitellione prop. 53. lib. 10:à quai luoghi 

rimetto il lettors : € quelta propofitione è neceffaria da 
| rite» 


Lib. 7. 


prop. 33. 


36.V/itel. 
lib. X. 
prop. o. 
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‘ritenerinmente per lecofe,che s ‘hauranno da dire. di fot. 
toa’ motiui dell’Accademicobio:n: civ no stiziusrsm 


" cu dnmotatiohe «è SOSTE ga unae$ ati 


E i Il della refrattione dette hanno luogo fempre 
nella refrattione regolare, come. pur auuifa Alhazeno: 


è regolare quando il:refrattiuo è piano regolare cioè: È 


come nell'acqua, & acresferico; e così:è l’armostferas Nel 
fuo efferé naturale hà la fuperficie fupetiore sférica;ercons 
centrica all'Vniuerfosma incafo direfrattione irfegolares 
può far diuerfianzi contrarij effetti ,come nelmio primo 


lib, A&ronomico hò dimoltrato perl'apparenza del So: 


le MABgione nell Orizonte»: 


Si conf der quello; dice l’ Accademico nella lana 27 Isa 2, fine i 


«ve wella facciata: 276. e 277: ì | 
i + uioCapitolo Xx, 0. 
Eguono în fine della facciata 275.e nelle facciate 276. 
0277: da confiderarele cofe dette dall’Accademico',; per: 
complimento della prima oppofitione..la fine dunque: 
della facciata 275» replica eglile colegià dette: 4° 14e/» 
l’offeruationi fatte datredici vAffronosisin diterferelemationi di 


polo s conferendo vaa particella è mia eletione:; Le calcolo con 


dodici accoppiamenti. e concludo l'altezza della ftella, 


muonvefieritaca fotto la luna sch'ètutto vero + Solo.segli: 
prerermetteche adduco vera, efodèragione»dell'eflermi! 


riftretto a quelle dodici, quanto però à vna fola via, ch'è 
dalla differenza‘delle parailafitcitronariaparaliaffe, &in- 
di l'altezza:della.ftella : perche per altre quattro vie nefò: 
poi dodici accoppîamenti, perli qualicalcolo purl'altez- 
za della fiella fottolunares»Seguira poi. LL 


Accad. Ma ciò coufeguifce egli con prometserfi tanto craf? 4 igno- 
ranza neutri quelli! dllé mani de quale poreffe partenze Ù Les? Pr) 


libros che veramente m'ha fatto nanfeae 


Chiari. Hicat ipevalito l'Accademico hauer lo genio. nau. 


feabun- 


A 
Al 
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feabundò ;. poiche, nè fono: imiei calcoli falfîi, el'indagi- 
nedelle parallaffi dalle differenze loro è dimoftrata : folo 
egli difcendeà dire che fiano errate le offeruationi degl’ 
Aftronomi.. La (ua naufea dunque dourebbe effere con- 
tra quelli A&tronomi ; che hanno errato, e non contra il 
mio libro;il quale fin qui niuno errore contiene ; Ma qual 

— chealtrorifpetto li dee. mouer.la bile: forfe il paregli ben 

difefala caufa con tita vogliada lui oppugnata dell’inal= 
terabilità del Cielo; Ma s ‘accheti, e firicordi di quel mix 
mo Labériano da. Dîtei imitato. Credette Cimabue nella pits 
tura Hauer il vanta &eQuito poial promettermi io craffa 
ignoranza, snegliateri,mentre hò conle mie fatiche diftin- 
ta e dichiaratala materia delle parallafli, dò à vedere;che. 
procuro lafcienza, cnon mi ifondo nei ita sarai p 
Soggiunge poi» RS 
- AccaduEzioffo da vedere come gli uo; Spia: s ii in Levi ie, 
ilK eplero, contra il quale Pera go tr decine ri 
vreficontenga in fi lentio= >Potsdo: anotpi: 

Chiari Maliegno è cercar compagni nel donttsi Ma.i n.vero: 
molto deuono è lui gl’Aftronomi, mentre li. condanna. 
tutti di fal&i offeruatori ; ;E che retta nell’Aftroriomo di: 
buono, mentre s'ingannanell’ofleruar ifenomeni; il che; 
èjl fuofondamento? Quanto:al Keplero già sè pronato,: 
e. per auwenturà non n'hà fatto buon ritratto e/o 

Accad. Che pur non gli fol morir lalingna.:'..: 

Chiar.. L'hà ben dimoftrato nell’Hiperafpifte, nel quitesa s'è 
fatto conofcere per Archilochifta valentiflimo » ma ia 
Matematico altrettanto fiacco») sug: 

Accadi Segid'egli non hd fliwato tal impre troppo bifai è j 

Chiari Viea molto di luagil'Accademicospoiche moftra non» 
faperes:cheil Keplero: nonfilia fdegnato fcriuer contrau;. 
l'Apriticone l'Hiperafpifte, al quale io con'l’Apologia, 
horifpofto, la qual Apologia io all'ifteflo Accademico 


mandai fra pruimi.in dono» SÌ che dall'anno.26. in quàs! 
| S che! . 


.t 


Li ge 
Ria RA IA 


138 Dif cf di Scipione Chtavamonti . 
che fù fampata, l'hàinmano; &infei annimoftra nono. 
efferfiraccorro dell’abbattimento; ‘E° fegno: che l’amico 
fuo Keplero nontrionfoò nella: pugna : perche egli per l'a- 
mor, che li porta, celebrerebbe la vittoria. Del refto poi 
in tutto ilreftante della facciata 276. e principio dellai 
277: pone le conclufioni de” miei calcoli dedotti dalle of= 
feruationi degl’Aftronomiconla prima via 5 Le quali c6- 
clufioni fono ftate da me ripofte di fopra al cap.6.di quel 
fta Parte; come fono anco da queft”Autore teferite; Pes 
1dnon occorre replicatle :folo pongo la conclifione: fuai 
alla facciata 277. linea 6.che è con quefte parole da-luî | 
fpiegàta. Queste fono dodici immeStigartone fatte dall Autore d 
fuarelezione tra molti ff te sche; come 'egli dice ; ; poremanio fat 
comle combimationi di queta Zu bffertatori file quali 12.è res 
dibile che fienole più è fauovenoli per pronar. il fuo intento 2% 
Quelta è laconclulione fua'in: fine'della prima è ‘ppolitiorrez0/ dti 
nella quale» dicetre cofe:che fono fatte dere dodiciicom> 
binationi à mia elettione :che io hò detto éffermoltiffime: 
altre, che poteuano farfî: che è credibile quette fieno les: 
più fauoreuolialmio intento. Doueio offeruo,che niuna: 
fallitàà dectè mie inueftigationi attribuifce,e però io cere. 
coda lui, doue fia la cagione di quella naufea;la quale di- i 
cevefferli tara da dette mie'indagini concitata; e d'onde? 
caui egli la mia confidenza nell’alerui craffa ignoranza, 
fe le cofe da'me dette:tuttefonvere'in femedefime ;qui- 
to ch’iole habbia elette; 3 queftoè ben vero; ma con al 
tretanta confideratione anco, con quanta inconfideratio» 
ne egli n'ha letta alcuna delle rifiutate da me; come frà 
— poco intenderemoiIfuo fallo, “Cheio habbia detto effer 
moltiffimele combinationi ché far fi farebbero porute 4 
mofltrala mia:candiderza contratia è quello 3'che m'atri-- 
buifce,quafi che cò impoftura habbia voluto celarl’altrese 
folo ‘oftentar le favoreuolià mee E però nel ca p.22.1. 
libr de tribusn nous ydico l'ofleruationi delle "fia me= 
ridiane 


Pai 
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‘ridianéeffere ftate 24.le combinationi delle quali à due; è 
due calcolo perla regola delle combinationi effere ducen- 
«to fettantacinque ; mache detratte l’offeruationi di quel. 
li, chehaueuano la medefima latitudine, reftauano folo 
dodici da-combinarfi'd'altezza maflima ; le quali facena » 
no 66.combinationi, & altre dodici d'altezza minima, 
che pure faceuano 66. combinationi,e tutte infieme 132, 
combinationi,delle qualinondimeno hòdimoftrato alcu- 
ne non poterfi hauerin conto, come appreffo in rifpon» 
dere alla feconda oppofitione,1o dirò. Intanto hò voluto 
dir quelto per moftrarla mia candidezza perche I Acca» 
demico mi rapprefenta in ff va Oblidiano di figura 
aflai Pentgalaue e 


La ‘ton vp rione dell Accademico sele fue dee pae 
ip pn XI. 


TEngo liotata alla feconda oppofi tione, #+ quale come hò 
detto nelcap.5. di quefta Parte tale è, che io hò fciel- 
‘te quellecombinationi, che facevano perme; ele più fa- 
uoreuoli alla mia'intentione s e che ne hò lafciate molte, 
e:molte 3 che mi fono contrarie facendo la Bella celetes, 
Hì dunquel'obiettionedue:parti;l'vna; ch'io habbia elet» 
telecombinationi fauoreuoli: la feconda che molte ve, 
ne fiano; cheilcontrario concludono, le qualii iohò ta- 
ciute » Dirò della prima parte, e poi con più dimora del- 
la feconda. Quanto alla prima dunque, ch'io habbia fciel. 
tele combinationi à mio fauore io prima rifponderòins 
terrogando,fele offeruationi da mecombinate fiano tate 
da me finte ;d fe l'ho ritrovate veramente negl' Autori; 
cheio allego. Non puòdire,e non dice; ch' iolehabbia 
finte;poiche effo medefimo le riccue ; e riconofee; € ripo» 
rie come di quelli offeruatori medelimisadunque io l’hò ri- 
trolate» e dt comeiole propongo,fono veramente.ftate 
BA $ 2 di Jura 


LS 


5 7. UNE Difefa di Scipione Chidramenti, 
di quegli offeruatori, mi può effer imputato Jo ‘fcegliere 
quelle offeruationi, che repugnauano al falfo melantarfi 
di quelli,.cheandauano predicando da tutte le offeruatio- 
ni apparire la ftella celefte,anzi frà le fille effere ftata?e maf 
fimamentel’offeruationi di quelli Aftronomi;che profel- 
fauano quella ftella celefte, perché l’alere,che la pretende» 
uano fottolunare, poteuano hauer qualche fofpetto ap- 
preflo i fautori delcontrario parere. Hora io hò dimoftra- 
ro che di tutti gliofferuatori prefa offeruatione, e conu. 
quella d’vno altro paragonata shannofi dodici combina» 
tioni talmente fatte, che quelte cauano dodici dimoftra= 
tioni concludeati la ftella effer fottolunare» Miidee dun- 
que effer imputato fe hò faputo,e conofcere s e fcegliere 
io il primo, el'offeruationi, e le dimoftrationi, che difco- 
priuano la falfità de’ nuoui giganti;che hanno prefoà pu- 
gnare contra il Cielo ponendo monte fopra monte di fal- 
fe, c palliate ragioni, e di fuperbi vanti,co'quali hoggi. 
maifpauentauano non mica i Dei,ma ben ifublimi culto- i 
di del faperehumano? Tuttauia voglioancocon piùmol-; 
le rifpofta dar fodisfatione all’argomento,perche mi fia 
ri&tretto à quelle dodici, Al cap: dung; 26. 1. libicosì 
dico. Huc/q:profequati fumusprimam indaginemsque ex colla» 
sione meridianarii altitudinnm daobasindinerfis loci: dimerfetz 
poli altitudinis obfermataruna procelfit: intra duodenariune an-. 
rem mumerum conftititsquia profequi omnes combinationes infi- 
situmpropemodune fuiflet; Satgsfuitex ommibus obfernatoribus 
eorum tempora, quorsin extant meridianarins altitudinum ob- 
feruationes smutnafie obferuazionena ex qua ftella fublumaris of- 
renderetur. Obfernatores altitudinummeridianarum Stelle;quo=. 
ram ad nos persenerine obfernationessfunt PAulus Hainzelius > 
Tico, Lantgratius Haffie,Ga/par Peuceras& Volfangus sScha* 
lerus (qui duotamen pro vaoobferuatore habiti funt ) Elias Car: 
merarias, Hicronimus Munofias ,Georgius Bafchius, Adamas 
Vifivus sTadens Hagehusy Franciféus Maurolicus , Cornelius. 
di PR i, Get4IBAz 
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Gemma, Erafimas Beionoldus , cuius 0008 pro jjfciem c» 
Lantgrausanis habita funt: quod egdè fueririt guantitate ci fub 
cade poli altitudine peratte fint. Ex fingulis ergo memorato» 
rum hominum fumpta obfernationes, qua confererentur, funt » 
«@'omnescollationes attestate Junta SPellam fubtus Eunavs fuiffer 
diligentia autem cainre nofframaiorfuit hucufa,mutrò dilicene. 
tia Tyconis Is cnim duabus tantum comparationibas contentus 
fait obfersmdtionam fug (ci. Hainzelj s & obfernationati— 
varfiis (na; & Mimofij- at nos fex hutufque vicibus plares com. 
_parationes exegimuse Nanc adreliguas indagines tranféamas,. 
vetanto clarior.refalzeat feientia soffre , imbantigna veritas è 
cum omnes methodiz ac vie inueffigandi parallaxim sac ideò. di» 
iudicande fedis phanomenis verwmà celeitis fuerit ; an fablunaris, 
demonitranerint flellam propo LAI el e fubene lunar, n0n-Ce= 
leffeme. 
Oggiungo hora queldi più, che iui i dif al cap. 22. che Db: 
fono alcuni impedimenti ; che proibifcono lecombina- 
tioni :l’vnoè se’l triangolo sche nella figura, della. prima 
indagine nellib.detribusse dame introdotca lib.3. Anti- 
tyconis cap.18. nafce,& è pofta dall'Accademico fac. 290 
&èiltriangolo BDC.riufcifle ditre angoli maggiori di 
dueretti , all’horaè chiaro non porerfi farla combinatio- 
ne. Epertaliio rifiuto quattro combinationid'vna offer= 
uatione del Munofio con quattro altri ofseruatori;. Lal. 
tro è; fela differenza delle altezze della ftella fia minore 
delle lunghezze de’ Paefis e pertal rifpetto iui rifiuto la, 
combinationed’vna di Lantgrauio con vnadi Ticone nel. 
fecondo feritto, & vna di Lantgrauio conl' Hainzelio.: la. 
qual con fideratione con tutto ilmio awuertimento nò.ha- 
uendo hauutal Accademico bruttamente inciam pa,come 
hò promefso di moftrare à fuo luogo; Ma vega alla fe 


conda parte dell obiettione . 


f 
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Sappafi Grioni dell Accademico se lar efamina» 
pai XII. 


Li frena pù dell’ oppofiti tione Mini Ah che molte» 


combinationi delle ofseruationi fiano, le quali pongo- 
nola ftella non:folo in Cielo, mafopra*l Cieloftellato 
difpatio anco infinito: vdiamo lui. Trele indagini lafcia- 
ge dall’Autore ne fono di quelle che rendomo laffella nuona nonzs 
pu fopra la luna sma fiprale ffelle fife ancora se quefte non fon 
poche sma ba maggior parte. E facciata 305» Delreffo-degl' 
accoppiamenti sche fi pofsono fav delle ofserwazioni di tutti queffi 
Affromomi ‘quelli, che rendonola itella perinfinito (patio fublime, 
fonormolti più in numéro y 6ioè circa 70 di più > che gli tia che 
danno calcolando La ffella fotto la Luna è 


uefta è la fomma della feconda oppofitione:alla prova del» 5 


Fac. 278: 


r.prefup= 
pofto. 


Ja qualecamina.l’Accademico co’l progrefso , che appief4 st 
fovedremo ,, &infieme efamineremo. Maio prima re= 
plico la‘già fatta protefta ;cheio non intendo partire dal. 
la conceflfione ottenuta, Ja quale egli viene tuttavia cone 
fermando, della falfità dell'ofseruationi degl’ Aftrono» 
mi ofseruatori della ftella ; Però mi rimetto a quanto hò, 


 giàdetto difopra alcap.3.e 6. di queta. Parte: HI; Pro». 


cederò nondimenoi innanzi all’efamine delifnòo progrefso, 
perche fi [corga anco în quefto qualche fuo:non licue di. 
fetto. Taleè dunque il progrefso doppo hauer prima efag. 
gerato della vanità delle mie rifpoftee del grofso:mio ar» 
tificio , econifdegno rimprouetatomiilpalliamento del- 
la verità à poce intendenti , cfomiglianti cofe per alienar. 
i Lettori della mia dottrina innanzi,chela leggano. Vien 
finalmente à faralcuni prefuppofti;:1lprimo è che efsen- 
do la ftella nuoua collocata nel cerchio meridianolà ver=. 


| fofettentrioneà vno, che da mezzo giorno camminafse» 


valo, tramontana tanto fe gli andrebbe elenando fopra 
l’origonte 


Parte Tertaz G 148) 
7 orizonte: l'itefsa ftella mnitapalot Bio. tuttauoltà 
h'ellafuffe.veramente collocata frà le fifse: ma clie quan» 
» ella fufse notabilmente più bafsaycioè più vicina à ter» 
raella apparirebbe eleuarfipiù del medefimo polose fem- 
pre più quando la vicinanza fufse maggiore; La proua 
con la defcritta figura, nella quale E.A. fono due luoghi 
della terra E. il piùfettentrionale P. il polo «D. vna Rella 
fifsaC.B.i fenomeni vicini alla tetra je diquefti B.il più 
vicino Pongafi che ifenomeni.apparifcano ad A..in D. 
ftella fifsa; caminandofi da A.in pori figlia da N ropendivie 
liftefsa difanza dal pori 02i1011 
lo Pima C.'apparirà più) 
vicinoinF.ie'Lfenomeno ..). 
.  B.piùancowicino;inG.. 
Ilché èivero mentredi vege 
gaso i 'fenomenindi vi 
fior retta”, )ma quando: / . 
viconcotrefse refratione./. 0: 
ditmomentto, non fareb=/ >; 
be fempre vero, perche 
il fenomeno efsendo più 
lontano da A.cheda EL La LA gl 
più fettentrionale, patirà anco maggior ara A. cher 
E. è però maggior propinquità può proportionatamente; 
rapprefentare alvertice del punto A. che del punto C. 
conforme alla propofitione s. già pofta al cap. g: di que». 
fta Parte » la qual refrattione nell’ aere fettentrionale» 
può grande accadere per la fua maggior denfità,e craffitie»: 
Il fecondofuppoftoè,chel'angola C.fia piùtàcuto dell’an=- ‘i. sup. - 
golo B:che importa fecondo) lui-la:parallafse efser mag... #/f0-.. 
giore nel fenomeno più bafso:; Ll'che:primo io-liò: dimo. . 
ftrato hell*Antiticone lib. 1» cap. 2. prop: 6.:Si duo, vel 
plura phenimena Futineadem wifi loci limea; quod eorumest pro 
SQRT ir! maibre Cub pentiti remoriusmimorent 
Ma. 


Cenfura 
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Ma quiè da auuertire;che gliangoli ABE. ACE:nonfo. 
no parallaffi, ma ben differenze di parallaffe:, perchele, 
linee ABC. EBG. ECF. fonolinee de luoghi veduti,non 
de luoghi veri: però è l'angolo contenuto differenza di 
parallaffe , enon parallafse; ; Veggali i lib. primo ici, 
cap. i*def. 1.0rd..3. 


Laonde qui s'inganna: l'Acbademitogehé: piglia deri an»: 


goli pet le parallafii, contradiltinguendoli dalle differen- 
ze con quelle parole mercè di queffi angoli B.C. e delle loro 
differenze; Ma.è gran differenza frà la:parallafse e dif: 
ferenza di parallaffe, comericorrendo al cap.8.e fua fi=. 
gura frà angolo AIB. ch'è la differenza delle parallafi 
frà luoghi A.B.egl'angoli AIC. parallafse del luogo A.. 
e BIC. parallafie del luogo B. che fempreila differenza, 
di parallafse del luogo più auftrale fia maggiore di quella . |} 
del luogo più fettentrionale ; etiandio in fenomeni didi- 
fuguale altezza; èremotione della terra , percioche ripi- 
gliando la ftefsa figura del cap.®. facciamo, che da Qin. 


F. ficamini da auftroin fettentricne, e così da B.in A. 


perche l'angolo della differenza della parallafse in H.cioè. 
AHB,è molto maggiore, che AIB. poffiamo pigliare nel»': 
la AI. vn punto difotto 1. cioè frà LA. à cui tirandofi da, | 
B. vna linea retta faccia angolo minore di AHB, fiche in, 
tal punto, che farà più vicino alla terra, pofto il fenome=i 
no;l'angolc della differenza della parallafse farà minore, 

che il più fettentrionale , e più eleuato dalla terra AHB., 
ma interndendofi, chefirefti obn Mieli dioghiàima vero il: 


prefuppofto: 


3 We I terzo prefi uppofi to: è che el'Altrnottise Mdrersatici ah; tro. | 


pofto: 43 


| wate‘vegoleinfallivili per via di Geometria se d'Aritmetica ddu ° 
— porere mercè della: quantità di quefti angoli Ba Exe delle lorodifz 
ferenze congiungendowi la novitia della dif'anza de' duoi luoghé. 
AsE. ritrowarà va valmola lontananZa delle cofe fublimi tut. 
aa to pier detta diffanza;e detti angoli fiano preft giufti 

A quelto 


to; (S 
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A quefto prefuppofto foprabbonda fa notitia delle difte- 
renze degl’Angoli B.D. che ricerca’ ‘Accademico; Bata 
la cognitione de due angoli B.D. e lacognitione della, 
diftanza de’ luoghi , per chi perla 4. cap. 3.1. Antiti- 
cone ripofta da me di fopra al cap. 8=bifogna faper tre, 
cofe ; la diftanza de’ luoghi, la differenza delle parallaffi, 
ela diftanza del fenomeno dal Zenit d’vno de'luoghi: 
dico la diftanza veduta: e dalla cognitione de’ duoi ango- 
liB.D perfe fola ficonofce} e la differenza delle parallaf- 
fi, e la diftanza veduta del ‘fenomeno dal Zenit de luo» 
ghi: e però è fouerchia la giunta ; che fà di bifognar ol- 
treidue angoli, ela diltanza,conofcerle differenze. 

Quindi deduce sche tutti gl’errori,. che accadono nell’ inue- 
ftigationedi fellenuoue, procedono non dalle regole, 
che fono veriffime sma dalla diltanza AE. e dagl’angoli 
B.C. non ben mifurati, è confeguentemente deduce ques: 
ft'altro , che tutte quelle. «diuerfità , che fi veggono in que» 
fte 12.indagini, dependono non dadifetti delle regole 
de i calcoli, ma da erroricommeffi nell’inueftigartalian» 

. goli,e teli diftanze permezzo delle offeruationi iftrumen- 
tali. 

Il qual fecondo Corellario io interamente riceuo , come di- 
chiarante per verità,che le diuerfità dette non dependono 
da errore di calcolo , che farebbe errormio, ma dall'erro- 
re delle offeruationi, ch'è: errote degl’ offeruatoti; E que- 
{to di fopra diffi al cap. 6. doue l'Autore da principio fece 
l'alternativa , che nafceflero , ò da errore degl’offeruatori, 

ò mio; Adello dung;fi riftringe all'erroredegl’offeruatori. © 

Il quarto prefuppofto è, che ilraggio EB.fi va fempre allon- Supra 
tanando dal raggio ABD. dalla parte di fotto l'ango- 
lo. +++ Ma però non poter accadere per qualfinoglia al. 
lungamento ; che lelinee fi difgiungano,e fì riducano ad 

| efler parallele, douendofi finalmente andar à à congiun- 


ger nella ftella + 
T Quelto 
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Quefto prefuppoftoè ilmio primademma cap. rIs1.lib. de 


tribus nouisftellis;'comaltre parole detto, e dimoftrato è 


Prefup- Quinto prefuppofto è ché quarido le linee tirate da punti 


pofto 5- 


A.:E.andafsero à terminare invna frella fiffa l'angolo i iui 
dalle linee contenuto farebbe infenfibile, € spazio le linee 
s'haurebbonocome parallele. < iL. 


Quefto. pai baia ie mio 2. lemina nell 2. luogo, 


e'capiteèivero..:' 


Sub: 6- 11 fefto Prefuppofto, chefi deduce dal price ; che 


quando dalla collatione fatta delle ofieruationi in diuer- 
fi luoghi fi raccolga co'l calcolo,l’angolo detto effere in- 
fenfibile;ele lineecome parallele,all'hora folamente ft po- 
trà affermarezla frella nuoua eflere frata nel firmamento: 
ma quando l'angolofia di notabile quantità conuien ne- 
ceffariamente la ftellà:ntiova efser più bafsa delle fifse, 
Scanco della Luna;quando però l'angolo ABE.fuffe mag 
giore di quello , ‘che fi conftituirebbe nei centro della, 
Luna» 


Giudicio. L'vna parte,e faltra del ptetapaoftoè è vera palo ce 


detta è dall’Accademico;cioè, che folo fi potrà dire la {tel- 


-la efser nel firmamento, quando l'angolo iui fi raccolga 


co'l calcolo infenfibile sla qual propotitione à quefta fi ri» 
duce, fcla ftella nuoua, 0 fenomeno fia nel firmamento 
dalla collatione di due ofseruazioni fatte in diuerfì luo» 
ghi, fi coglie l'angolo infenfibile: ma già non fi conuerte, 
che raccoglicadoli l'angolo infenfibile fia la ftella nel fir- 
mamento ; rifpetto ilcafo della refrattione, la quale to- 
glieffe,cafsorbifse tutta la parallafse,ca p. scr iegra p.3 


Facc. 38; Settimo fuppofto è è [iò riterrò ilnome di fuppofto benche fia 


Suppo- 
fto 7. 


più tofto corellario; per non variartermine) La lontanan- 
za della frella nuova nonfì può mai far tanto immenfa, 
che il piùvolte nominato angolointeramente fuanifca e 


che didneraggidegl’ofseruatoridailuoghi A.E.di ven- 


gano linee pt 
Ottauo 
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 Ottano fuppoltoè , che quandoilcalcolo. ritraeffe dalle of- sy, g. 
feruationi, tal angolo effer totalmente nullo se le linee. 
effer veramente parallele, faremo: ficuri, l’ofseruationi ef- 
fere Rare fatte con meno icona de; in fomma effer 
emrates 200! 

Confeffo nonben edi come quelto ottano fuppofto fi 
compotti.co’l feto: percioche il calcolo n6 altri menti può 
giudicate , chemanchi l'angolo ACE.fe non co’) nonri- 
trovarui alcuna quantità, come non troua ; quando fia. 
nella sfera ottaua l’apicefuo ; quando non troni alcuna, 
quantità di detto angolo; ilcalcolo renuntierà confe guen. 
temente duoiangoli.CAE. CEA. vguali à due retti, cy 
però le linee AC.E+C haarà quatoa fe pasàlicle;perciò fe- 

condo quefto prefente fuppoftolle offeruationi, che pon- 
gonola ftella nella sfera ottaua, fono errate; Ilche fe di- 
ciamo ; come può hauer luogo il fuppofto feto? A me 
par offeruarin quelt’autore f peflo aflai vicine repugnaze. 

Ilnonofuppofto è, che fe ilcalcoloci ideffe, le medelime li. Pre/up- 
nee, cioè AC.EC. effet diffeparate, non Dale fin'al. POP 9 
l’equidiltanza , cioè fino all’efler parallele, ma hauer.tra- 
paffato oltre'il' termine, & efserfi allargate più ad.alto, 

- cheàbafso,all’horabifogna vifolutamente concludere», 
le ofsottiztioni efsereftate fatte con meno accuratezza; & 
in fommaefsererrate, come quelle, che: ci i contucono è à 

- vnmanifelto impoffibile. 

Quandola vifione tutta fia per raggi retti,enon refratti, fen. Giudicia. 
za dubbio gl’angoli CBD, CDB.non pofsono efser ret 
ti, nemoltomeno maggiori di due retti: ma quando en- 
tri la vifonerefratta; non piùfi fà iltriangolo CBD. ma 

- fifà vn pentagono irregolare; Veggafi il 4. lemma del 
detto mio libro 1. detribus nouis ftellis cap. 11.alqual 
luogo rimetto il-lettore per non importar'hor al prefente 
negotio ; Etin fine per conchiudere quelte fuppofitioni 


ME volta seglifoggitige na tal fuppofitione in fultanza 
03 S'vna 
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...S’vna linca retta due altre fecando fà gl’angoli internimi= 
nori di due retti, da quella parte le linee prodotte fi con- 
giligeranno ; dall'altra più fempre fi dilungheranno : e fe 
“faranno gl’angoli à due retti vguali faranno efse parallele. 
supp. ir. Per vadecima fuppofitione ripone la propofitione 326 Ie 
elem. che li tre angoli del triangolo fono vguali à due ret- 
ti, e che perciò due angoli folifono minori di due retti 
quanta è la quantità del terzo angolo , come nella figu- 
ra fua i due angoli A, E. fono minori didue retti, quanto 
è l'angolo B. onde fele linee AB.e EB. ritenendo fermi i 
termini A. E. fi slargafsero, fi che fuanifse l'angolo B. 
lelinee farebbero parallele .'e.gl'angoli A.E. diuentereb- 
\ bono vguali'à due retti:e fe fi slargafsero le lince AB. EB. 
oltre all’efser parallele, farebbono gl'angoli A.E. mago 
giori di due retti. 
Repete poi lafuppofitione già più cale ricordata, che le of- 
feruationi della ftella fatte da gl'Aftronomi detti, fiano 
errate » Sonole parole; E ripigliazdo quello è che poco fimi 
concedeffe , cioè, che mon potendo efier la ffella nuona in due luo- 
ghi, mainva folotattanolta , che i calcoli fasti foprale offeruao 
sioni, cioè , è mel prender è l'altezze polari s 0 nel prender l'eleua- 
zione della ffella è nell'vna , è nell'altra operaZione , &c. Per 
confermatione dunque di quefto errore delle ofseruationi. 
proua, che in diuerfi luoghi i calcoli miei dalle ofseruatio-. 
ni dedotti, la ripongono, non conuenendo pur due in- 
fieme : e confidera, che li due calcoli, liquali concludo- 
nola diftanza di 4. femidiametri dalla terra, fono pe- 
1Ò differenti fra di loro di miglia 300. in circa; E nella, 
facciata 283. dice,che in fommain ciafcuna combinatio- 
ne delle ofseruationi fia qualche errore, erendela ragio- 
ne, perche ricercandofi in ciafcuna combinatione quat- 
tro ofseruationi con diuerfiitrumenti, e diuerfa pratica, 
non può efsere che non vi nafca qualche errore trà tutte 
quattro: tanto più che noi veggiamo che nel prender 
vna 


da 


de 


(hu Date Terza. 149 
vna fola altezza di polo co'l medefimo iltromento nel me- - 
defimo luogo, e dalmedefimo ofseruatore , che l’ha po 
tuta far mille volte, tuttauia fi va titubando di qualche mi. 
nuto » fi che non oftante, che per lui facciano cinque com. 
binationi d’ofseruationi , che mettono nel firmamento 
la ftella, tuttauia egli renuntia loro, e le confefsa tutte, 
errate. E di poialla facciata 284. Di modo che conzien di- 
re tutte le ofscrmationi e/fer neceffariamente fallaci s Et alla 
facciata 258. £ poi che oi già conneniamo,che tutte le ofser= 
snationi fono errate , cc. Della qual fuppofitione io gli hò 
obbligo grande , perche con quefto fuo detto hà dirocca» 
tatuttala certezza, & euidenza che prima ifuoi nouatori 
opponcuano alla celefte inalterabilità : sì che tutta quella 
continuanza di difcorfo; ch’hora fi fà, è fopra più. Voglio 
ben foggiungere; che non veggo, à che, diquanto egli 
dirà, feruano molte di quefte fuppofitioni, delle quali 
alcuna anco fepugna, come intenderemo , l'’vndecima fa- 
re; e quefta duodecima fà marauigliofamente. Hora, 
egli doppo le fuppofitioni viene à dimoftrare. 


Vnd prima indagine sche, propone l'Accademico è proware 3 Cheb 
molte ofsermationi fiano per il fito celeSte della Sella , 
=. © è dalla correttione delle ofsernationi 
errate degl'Aftrosomi,. 
«Capo XIII. È 


Oppo così lungo giro di fuppofitioni, e di difcorfi,vie- 

# neinfinea proporre per prima indagine, douerfi cor- 

| reggerel’ofseruationi degl’ Aftronomi, fopra la qual cor. 
rettione quefte cofe difcorre , le quali io riftringerò, per- 
 cheinmolte parole egli com prende pochi concetti. Dice 
dunque,che conueneuol cofaèil ‘correggere le loro errate 
ofseruationi con le minori, € più vicine emende, che fi 
pofsa,purche baftino l'emende à ritirar l’ofseruationi dal- 

A AmpoE 


Face284: 


Detta fac, 


Facc.285. 


Fact:236 
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l’impoffibilità alla poffibilità; E fonda il fuo detto, perche 


fi deuono hauer tali offeruatori per accorti ; & inteligen- 
ti,e deltrià maneggiare tali ftrumenti:e perche altrimen- 
ti bifognerebbe darbandoal miolibro, come nulla con- 
cludente, mentre gl’offeruatorifopra quali mi fondo, fuf- 
fero da me ftimati inetti à talefercitio. Diltingue poii 
luoghi, ne qualida i calcoli per le combinationi fi dedu- 
ce effere ftata Ja ella : alcuni de' quali dice effer impof- 
fibili per troppa lontananza, cioè quelli, che la ripongono 
fopra il firmamento in infinito 3 altriper troppa vicinan- 
za sche la fanno effere dentrola terra, ò andar ferpendo 
perla fuperficieterreftre; Altri poffibili, che la fanno èf- 
fere, dinaria; dincielo, nonfopra il firmamento. Di 
quefte fecondo ch'io dico sle combinationiimpoflibili n6 
s'hanno d’hauer in conto: & interpreta ch'io dica impof- 
fibiliquelle sche fanno troppo altala ftella , etiandio fo- 


‘ praal firmamento : quafi che iononammetta l'errore del- 


le offeruationi fatte in più, mafolo nel meno ; E quettà, 
è la troppa -confideùza da me prefa , della quale egli già 
cotanto filmarauiglia . Conclude egli adunque douerfi 
parimente attendere, eparimente emendare gli errori del 
più,e delmeno,e finalmente far egual capitale delle‘offer- 
uationi , che peccano nell'vno, e nell'altro errore. Ag- 
giunge poi vn’ altro miò èrrore,che pretenda l’eforbitan-. 
za degl’errori, che fi deducono-da icalcoli, nafca dall’efor- 

bitanza dell’errore, che fi faccia nell’itrumento,cioè, che 

fe l'altezza del fenomeno, chefideduce, fia eforbitanté 
bifogni,chefia l'errore prefo nello trumento eforbitantez.. 
Ma egli dimoftra , che l’error d’yn folominuto nello ftiu- 
mento pofla render la ftella alta fopra il firmamento, e 
perciò far errore d'eforbitanza impoffibile; Interpone poi) 


‘alfolito delfuo ordinato procedere le offeruationi delle 


altezze polari, e della (tella nel meridiano, conforme al- 
la mia defcritione,ma nonconintera verità, come difotto 
ga LIA . èàfuo 


OO i 
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à fuoluogo 5 E poi fà cinque calcoli da combinationi da 
me tralafciate , dalla facciata 290. fin'alla 295. le quali 
moftrano sla ftella effere tata fopra laluna. Quindi vie- 
ne alle correttioni moftrando , che con poca emenda fi 
riduconole ofleruationi à darci nei calcoli la ftella effere 
ftata nel firmamento; la douemolta emenda fi ricerca à ri- 


.durla nella fuprema altezza da me calcolata frà le fottolu- 


naris Etinqueftofitrattiene dalla facciata 295. fin’ alla, 
304. Vedremo poi ilfuo progrefsoin quefta emenda. In 
tanto sperche egliconfondele fue indagini, mentre inu 


quefta della correttione interpone la dimoftratione dele 


l’altezza della ftella perli calcoli, che fà,el'effertione,che 
alcune combinationi la dimoitrano nel firmamento; altre 
- foprailfirmamento, perciò io diftinguendo l'vna indagi- 
ne dall'altra ; tratterò prima di quefta della correttione» 
poi delle cinque combinationi e fuoi calcoli; che:fanno 
la ftella' celefte: di poi delle cinque, chela pongono nel 
‘fitrmamento , poi delle due fue vie, che di certo la pongo- 
no nel cielo alla face 397: fin'alla31 s. 


Della i imbalà della correttione delle ofsernationi fatta dall' Accade» 


mico: che fia (conuencuole: che rendal'indazine probabile 
in vece, di necefsaria: che l'Accademico 
diffrugga laCanfayche toglie 
I a difendere. 
ga XIII, ® 


Vanto dunque alla Mia della correttione dell’of. 
feruationi falfe della Rella già 6o.anni eltinta; ella. 
€ cai apprefso i Matematici: ‘troppa èl’euidenza,che 


hà da effer nella ofseruatione del fenomeno; della quali. 
tà dell’ifrumento,e dell’vfo,e rifpetto la pofitura, eri-. 


{petto il perpendicolo, e rifpetto l'occhio, che fia efatto 
coninfpettione prefente, e diligentifima, ela mano,che 
“ | fia, 


VA 
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fia ferma , & efquifitamente ritenga l’inftrumento nel fi- 
to, &faccial’altreoperationi: bifogna l'offeruatione del 
mezzo, à che grado di purità arriui; Hora im vece di cota- 
le efquifitezza ridurla all'imaginatione , & alla mera ve- 
rifimilitudine ; e credulità , è riduri principij, e la necefs 
fità delle fcienze all’incertezza, e probabilità ; e maffime 
le Matematiche , che tanta certeza ottengono fecondo 
tutti, e fecondo l’Accademico medefimo. Sprezza egli 
Ticone:ma porterebbe il prezzo,che fi riducefse in mente 
quello, che Ticone della diligenza dell’offeruatione dice,’ 
e quanta efatezza virichiede:e ne configliafse l’ofseruan- 
za; Ma efso, chetanta neceffità richiede nella natutale 
Filofofia , equando ad Ariltotile manca, acremente lo 
riprende, echela certezza matematica tanto alla natura- 
le preferifce , come hora l'indagine ditanto alta cognitio» 
ne; quanta e'fi fiano i fenomeni delle Itelle nuone celetti, 
Ò elementari alla verifimilitudine riduce ? e perche non. 
dubitiamo,chela probabilità egli voglia ,e conceda, ef- 
preffamente lo dice facciata 287. e fono le fue paroles; 
E per piena intelligenza di queffo,S anco acciò (peditamente fi 
poffacomofcere quanto dalle ofscruationi degl'Altronomi, de' qua- 
li fi ferue l'Autore più probabilmente fe vaccolea la Stella nuona 
effere ffata fuperiore alla luna, &c.Già dung;alla probabilità 
eglil'inquifitione riduce: Dove è dunque quella neceffi- 
tà, chericeuendo le parole di Ticone cantauano di con- 
certo i nouatori? E cersis obferzazionibus geometricè. demon. 
ffrare eos qui in gratia Ariff., © Peripateticori priora qui- 
bufsis effectis fubterfugis eludere fortò prafamane. Hic mu- 
tosyftupidos, acquò fe vertant , infcios reddet, cum mullus bic 
detur clabendi locus s modò obfermationes indubitatas, que hic 

ranquam principia affumsuntur friuolo auf non detrectent. 
Hora voirenuntiate alla necefità , e quel, ch'è peggio, voi, 
chela difendeer, così dirupate la voftra caufa? E quello; , 
«ne temena Ticone non fufse fatto indifefa loro da’ Peri» 
patetici © 
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patetici di negar l'ofseruationi, voi i Aefo i regate: la, 
quel negatione; etiamdio perteftimonio di Ticone, ba: 
fta à rimuomere l° offefa de’ Vonttiargomenti. i 


ps Lat 08 hà bip per Pa del fuo libro ppi A 
"eosrettioni propoffel | Y dla: 
Cap. X Reis: A Ù i 


N On è è anco vero; chas à me bifognino le, corretioni del- 
le. offeruationi; acciò ilmio libro habbia il fuo vfo; € 
« mon s'habbia è bandire'‘come inutile;ficome fà l’Accade- 
1 micodire al mio difenfore Simplicio, ma cò molta fim pli- 
«cità invero; Percioche hà l’opera mia hauutol'vfo fuo, 
mentre hà sforzato vn capo de inouatori à confeffar la, 
| falfità del fondamento delle pretefe dimoftrationi loro : 
.ilqualfondamento;.ò le quali offeruationi il fupremo Ca- 
‘pitano della Setta Ticone metteua pertanto certe, che ne 
id’vn fecodo haurebbe loro permefla l'imputatione di fal- 
fità. Dourà dunque tanto più reftar illibromio in piedi, 
&in reputatione, quanto, che egli è ftato l'iltrumento 
della vittoria della vera pofitione controalla fallace. Re- 
fta alfupremo opificio frà corpi l'honorfuo:e perciò l’ho- 
nor del'facitore viene afferto , che habbia faputo , e potu- 
to far corpi di fultanza immortale, e che fia tato non fo= 
lo fabricatore de’ vafi ;e fittili, e vili delle cofe corruttibi- 
li, ma dei pretiofi d'oro, e di gemme d’immortalità , Ri- 
marrà dunque fra le vittrici armi il mio libro nell’arfenale 
della Scuola » anzi delle Scuole principali, & & antiche. s 
Però nò fi pigli il mio difenditore per mia cagione affan- 
‘no: rinunti pure ad'ognicorretione , com'io nonfolo le 
renuntio ,male detelto, dò beffeggio : e certofenonhàal- 
triripieghi l’Accademicodi ritenerla ftella nel cielo,! Apr 
poggia fopra vn debile Atlante » 


Sy V Che - 


TI 
1a A 


Cap.XI 


‘pel luogo del feno-.. 


‘premo, nel quale E. ©. 


‘nota'‘ladiftanza fra: 
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Che e fea falfamente attribusto all'Autore il'non dale , ps f faccio | 


capitale degl'errori nel più , ma folo di quelli nel'ineno è 
it id 4 O i uu 


“Vantop poi à quella cdi m tlibuGne erim- 

prouera ch'io voglia',:che-son s'habbiano in confi- 
ccratione le combinationi impoffibili, certo è mia confi- 
denza? ma quanto ad interpretar l’impoffibilità. per leg 
ror nel più, ela poffibilità perl'errornel meno, non è mia. 
dottrina ; è fua impoftura ; Efebene già di fopra mi fon, 
dichiarato quali fiano le combinationi da me rifiutate per 
impoffibili ) horatuttauia.lo farò meglio, e piùchiaramé- 


.te. Perciò ripongo la figura; e-la dimoftratione della, 


mia indagine perla differenza delle parallafli , della qual 
via, & indagine hora firagiona ; e l'Accademicola piglia 
ancoreffo se fe ne vale in tutto quefto difcorfo. Siano 


‘dunque tre siria intorno al nd de Gi il 
«minore fiala terra, il | bb tit | 


mezano il cerchio E 


menoyEF. ilcielofusot: 


fieno 


fia ilZenitdi B.luo®.1./ 
go! della: terra. F. il, 
Zenitdi D.altro luo-: /. 
godellaterra, efia, if. 


DB det'Farcò0 BD; dito dra I EPIC0Ì 
ilqualfarà noto;quando fi ano note 1etattitioite di B. edi 
D. perchela difforéza di dette larghezze farà l'arco BD. 
Sian noti ancora gl'angoli EBC. FDC: cioè le diftanze 
vifte del fenomeno C. dagli Zenit di B. D. fatà anco noto 
di RUE st fiano le due BC. DC. diftanze del feno» 
meno 


| Parte Terzgi | 0° 155; 
meno da duè punti della terra B.D. ta effendono». 
to.l'arco.BD: è noto anco l'angolo BA Dee perciò: gl'altri: 
dueangoli ABD. ADB..E perche fono:frà loro vguali.3 
farànoto ciafcheduno d’effiscancor perla nortitia dell’ar- 
co BD.nota la corda nelle parti » che AD. femidiametro, 
delcerchio AB;è 100000,€ perciò nota anco nelle parti, 
nelle quali AB.è 3035.cioè intante miglia di più perche 
fon noti gl’angoli ABD.ADB.fonvanco noti gl’angoli 
fottola baféi DBE.BDF.&ènotol'angolo EBC.farà dii- 
que noto ilreltante CBD. e percheè notol'angolo FDB. 
vguale al DBE. & è noto FDC.farànoto l'angolo BDC. 
adunqueancol’angolo DCB.rerzo angolo: del triangolo: 
BCD.ch'èla differenza della parallaffe. ‘Perche dunque. 
fon notigl'angoli.B.iD.C; faranno anconoti i feniloro j 

€ perciò.nota la proportione de i lati BD. BC. DC. fradi 
loro,.&è nota BD. di-quante miglia fia, farà ancora di 
quanre miglia fiano DC. BC. note. si 

Quefta è la via da metrouata s e dimoftrata di trouar rdalfed 

altezze vifte del fenomeno da due luoghi pigliare,de qua 

lifia nota ladiftanza,ditrouat dico la fua parallafse sedi» _ 
ftanza dal centro : nella quale, come fi vede; è. necefsaria: 
{i-formi ilitriangolo BDC. perciò quando le due offerua- 
tioni sche fi vogliono combinar'infieme per farla propo» 
fta indagine, no ammettano la formatione di detto trian» 
golo, ho detto, e dico non douer ne poter farfila com- 
binatione, non perche faccia inmeno, nein più la di(tan- 
za,ma perche la figura ifteffa dell'indagine non l’ammet= 
.tei Horaiohò due regole date, che dimoftrano non for= 
marfiiltriangolo : vna è quandoitre angoli fiano, òmag- 
giori di duc retti, minori 5 Perche farà Matematico, che 
tenti voleriftrodur vatriangolo ,. che non habbia i fiioi 
tre angoli vgualiàdue retti? A cuinonènota la 32. d° Eué | 
clide, benchè nouitio Matematico ? E però quando i due 
angoli B.D. ea maggiori di due retti,fappiamo nom 

2 poterfi 
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poterfi fotmar il triangolo, e però non procedere la coms 
binatione. Noto però, che preualendo la refratione può 
fuccedere, che detti angoli fiano maggiori di due retti: 
ma perdall’hora invece deltriangolo BDC. fi forma vne 
pentagonoirregolare , come BDHCM. ficome hò dimo- 
ftrato nel primo de trib. nouis ftellis cap. XI:lem. 4..doue 
rimetto chi legge. Quelte adung; fono lecòbinationiim= 
poffibili,che n6 poffono hauerluogo nella mia detta inda- 
gine, non potendosi fecondo quelle formaril triangolo, 
che l’anima, e l'effenza di talindagine; Ma l'Accademico, 
à cui torna bene ritorcere il mio zelo della verità in pallia- 
mento, & artificio, è per darad intendere, che tutto quel- 
lo,ch'io tralafcio poffa feruir à fuo fauore , con la propo- 
fta nuoua a' Matematici d’emendarle offeruationi de fe- 
nomeni paflati , de'quali ficontrouerte, fe habbiano sò 
nò parallaffe. Cotali ftorte [pofitioni dà alle mie parole. 
Finirò con dire, che quel di Platone à Diogene Calr4s fa- 
Sum , aft alio fata, poflo io con molta ragione mutare, ; 
M'imponeartificio con artificio , il quale acciò refti fco- 
perto, conchiudoche non preferifco errore in meno all’er- 
rore in più: ma che dico non poter hauerluogo in quefta 
prima indagine da me adoprata ,e da lui altresì, quelle, 
combinationi , perle quali non fi può formaril triangolo 
BDC. i pn pi si 


Si dimoffrano gravi errori dell'Accadewsico in introdur 
triangoli > è tre angoli de’ quali fiano 
minori di due retti. 
Capi XVII, 


MES in oltre,ch'io dica non potercrefcere la gran: 
| dezza della parallaffein eforbitante grandezza fen- 
za eforbitante differenza nell’ iftrumento, &io hò dimo- 
ftrato vn minuto di differenza di parallaffe importare nel- 

pi wo la paral- 


7) 


ine Panda Tenta Liv I 57 
la parallaffe quantità grandiffima $ Maragioneremo poi 
dicerce punture da me diflimulate , oper non diuertir la di- 
fputa, e perciò conforme all’ ordirie propofto in fine del 
Cap.13.vengoalle correttioni,c'hà propofto douerfi fare, 
e non perche io ammetta così (torta maniera dimatema- 
tichizzare sche già l'hò rifiutata :ma perche vi fi fcoprirà 
dentrola profonda Matematica,almenol'accurata Mate 
matica dell’ Accademico. Le corretioni dunque fue fono 
cinque delle proprie combinationi , dieci delle miez Leu 
fue cinque corregge perridur la ftella all'altezza del fir- 
mamento:lemie corregge perridurla all'altezza di 32. fe- 
midiametri terreltri conforme à quanto concludeua la mia 
fettima RARA e dimoltratione per quefta prima 
via. 

Quanto'alla correttione delle cinque fue combinationi ins 
queltamaniera procede: la prima hà differenza di parals | 
laffe 2. minuti:la feconda 43la terza; e quarta 2. per cia« 

cupa 3 la quinta 15. fecondi; Hora egli forma due con» 
clufioni; La prima direi ridicola, fe voleffi imitar il {uo 
modo di parlare,ma dirò almeno leggiera,&èche lcuan- 
dofi totalmentela fua parallaffe da ciafcuna , fi renderà il 
fenomeno nel firmamento; E quefta dottrina in vero da 
neffluno,c'habbia punto di Matematica farà reuocata in 
dubbio: perche dunque ancorà luiè parfa dottrina nonu 
degna delfuo nome, fà la feconda conclufione, chenon 
leuandoleanco tutta la! parallafse, tutcauia la ftella fi ren» 
derà dall'indagine ftefsa ( cioè che innanzi la correttione 
vfaua) pure anco nell’ ottaua sfera. Sono le parole ciò 
{ignificanti, Chi volete fo5tenere ch ellarfufse nelfirmami* 
to ynon hà dacorr eggere nelle ofsermationi aliro, che due minuti. 
Quetta è è la prima conclufione. Z£ anco meno. Quefta, 
è la feconda: e rende la ragione perche dll'hora cefsa las 
arallafse 3.0 diuien cost pieciola che rende laffellain lontanane 
‘ZA mi quale firicene da tatti efser quella del firmamento. 


adi ita 
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Quelta feconda coriclultonè hà più difficultà.in riftrettos 
che non porta infronte: perche primap:fe refta qualche» 
parallafle ,e l’otraua sferamiunane hàzadunque la Itellaw 
non farà nell’ottaua:sferas Ma difficultà è maggiore spera 
che; fe conl'indagine; con la quale hà dedotta dalla difs 
ferenza della parallaffe di due minuti innanzi la.correts 
tione,la ttella effer ftata lontana 60.femidiametri dallaò 
terra, voglia dedurre la fua lonranaza doppo la corret= 
tionel’angolo BCD ch'era didue minuti, e faceua con . 
D. EB. angoli grad. 180. dinenteranno detti angoli tutti 
tre infieme minori di grad. 80€ perciò minori di due ret 
ti contra la 32.d’Euclide, da lui medefimo poco.fà'ricore 
data; E quelto metodo correttiuo delle offeruationi cora 
reggerà Euclide,-che non habbia faputo conofcere effere 
de'triangoli; ch’habbiano i fuoi tre angoli minori didue |. 
retti; E conquelta mahiera riducemell’alere quattro ‘offer= 
uationi pur i triangoli BD C+ad hauet angoli minori di 
due retti; E per Ieuar ogni dubbio ch'egli habbia pet 
poflibile defalcarl’angolo C.eriteniendo gl’ altridue nel» 
le quantità-primicre , che refti nondimeno'fermo il trians 
golo BCD. nelle correttioni dellemie:lo moftra fi ben 
| chiaro,che non refta più Kara dubitarne BA ia | 
tendiamole adunque,e | ibi: 
riportole fue parole,acs | vi cv oepruio naro 
ciò fi vegga,cheio niens 0 0 0 Li nos 
te gl'impongo. Kipofta 
dunque la-figura di fo» 
pra; vdiamole fue paro- 
le trattàdo di corregge. 
re vndicimie ofleruatio- 
ni,acciolaftella frrida. 
cefle intutre alla lonta- 
nanza di 32.femidiama< ] > 
tridalla terra; Così dil- he 


a 


- Parre: Terza © NE °T59 
- que dalla fim PepinbiilioH aiRiando procede, e. 
| foriue+ 0 E cominciando dalla primacalcolata fopra l'ofseruazioni 


» dell’Ainzelioj e del'Maurolico; nella quale tl Antore*vosala di» Dt 


cfanza dalcentro circa tre lipiagssiani la parallafie di grad. 


pi 42. rntirmi vpi e ZO+ fecono ved giampibora fe colsitivarlci cs. 50 
Arzo. Wim. pri, flamente ft Gielema fin alla "32. feridiamerrio «00 ©» 


secco l' oe Sn ma se guafta: PNCNaRA 1) cl duo salt na 
‘corda 
Ainz. pol. ‘48. cioè altezza Rella 36 Chi 308 | sid 
‘Maurol.pol. 38.310 2 ftella:69,:9 0000 + 09 
* Differenza latitud. 19: sai | H4i P740 3035 00 
“BAD.9 n um. prim. corda 17200 9.52 


030 Parallaffeg:92:300 0. 
BDO. 108. 21.306 Enò 94910, Snetnasib =baag 
CBEDLA. ros fino 822 citrage trlf) 


‘Tue@gliana l'Accadem. dice se per God ‘moltiplica 94910. 
per 17200501 prodottò parte per 582i'ed’auneniniento | 
diuifo per 100000. ui oNciat della terra fi 1a 
“lungala BC. si è 

Hò pofto tutto Hasan progreto , perche Cap PRAmIER prima 
l'angolo BDC.-efferfecondo®l’Accademico ftefso grad. 
108.21. 30. € pofliamo intendere fecondo lui, quanto 

| fia l'angolo DBC.inquelta operatione, e correttione, :_ 
;perche dunque ritienel’angolo BAD. di gradi 9. 53. fa: 
‘ranno gliangoli ABD. ADB. di gradi 9. 52. faranno gli 
angoli ABD. A DB. infieme 170.8. è la metà, cioècia- - 
fcuno;di loro grad.8 5.4. € perciò l'angolo EBD. grad. 
94:56.&è l'angolo EBC. 28. perche'è il complimento 
«dell'altezza della Mella offeruata da Maurol'cò , ch'è 63. 
come pone quì l’Accademico. Refterà dunque l'angolo 
CBD: grad. 66.56. &è l'angolo BDC. 108. 21,:30.& 
egli fàl'angolo BCD. °grad. 0. 20. come nella-fcrittura, 
‘fua fteffa: faranno dung; cutcitre AI del seit 


| SEO. 79 2591 30. % | ù 
CE quello 
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E’ quefto vno de itriangoli da mefopra:propofti, é prose. 


face. 297, 
facc 298. 
face » 93. 
facce 299 
face. 300. 
facce. 300, 
faec: 301. 
face. 302, 
Face 303. 


+ fi di far vedere che l'Accademico.introduce;i cui tre angoli 
‘ non fono vguali à due retti; Così.continua in none altre 
«correttioni, facendo nella 2. tre angoli del triangolo 


ftefso BDC.grad:179. 58.30. nella terza.grad.179. 56, 
nella quarta :179..50, nella quinta 179,.22..30. nél- 


la felta.179. 53. nella fettima 179. 18; nell’ottaua 175. 


32.nella nona 179.25. nella decima 178.44. € fopra que- 
fi triangoliagl'aleri Matematici ignoti egli s'adopera 
co i calcoli de.triangoli, e co'l loro fondamento, che han- 
noilati la proportione fra di loro, che hanno.i feni degl” 
angoli oppofti. Chi fimili erroriin Matematica,commet- 
te, è molto lontano:dali' eminenza,che l'’Accademico pre- 
tende dicenfore delle fcritture Italiane, e di correttore, 
degl’errori Italici appreffo gl'Oltramontani. Non lafcio 


di dire chei gradi 4. 42. 30.ch' eglichiama parallaffe».;7 


nos fono parallafse, ma differenza di parallaffe. -. 


Candidezza dell Autore in ririnere! “emenda dall Accademico Lo Ùa 


fano calcolo se la gratitudine co] rimeritarlo di due 
emende di maggior rilieuo.. 
Capitolo XVIII» 


On voglio però reftar di non conofcercandidamente, 

e riceuerl'emenda, delcalcolo della mia nona dimo- 
.ftratione perla prima via, &è la combinatione delle of- 
feruationi del Lantgrauio;e del Bufchio, nella qualeio 
«concludo.la diftanza della frella dalla terra miglia:63.do- 
ucado efser 630, checadè inauuedutaméte il zero;e man- 
cò la mia folita diligenza difar le proue fuccelliuamente 
nei calcoli per riufcirmi diftanza tanto picciola in tutti.i 
modi, come iui pur dico Nimis parna diffantia (idego qua- 
què confiteor) at detrahamus maximate differentia fubluvaris 
partem adbuc fella fablumaris faifser » E percheil a to: Ne 

eri 
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‘der ilbemeficiofi (doge Socrate l'huomo infame » Però 
io voglio renderne per vno due al benefattore; Sarà il pri. 
mo, cheimpari per vn'alera volta, come s'hanno à far l’e- 
mende, quando fi voglia diminuire, ò accrefcer la i 
‘tenza della parallaffe, &'è che quel, cheli toglie da tal' 
differenza, fi dee ‘apgiungere all'uno degl' altri due an- 
goli; Cosi io feci nel .luogo hora allegato, perche ridu- 
cendo la differenza della parallaffe da nin. 15 am. î. i7 
quattordici minuti detratri ‘aggiunfi all'angolo EDC.+ 
Sono iui le mie parole. ‘Nempè faciamus dighlion BC D. 
pro IIIHALIS 1 S.mzinuti vBUS tanti ‘quontam vangulasC BD, 
3deni perfeueraret, en ‘angulas BDC. min. 14. pronde> 
què ewaderet grad. 1377? 15. PE alta ticompenfa è è la còrret 
tione del fuo calcolo nella prima combinatione delle cmè 
que, che adduce facc. 290. per prouarla ftella celeBte ; 
Egli fà ivi l'angolo BDO. grad.154.45+ma è calcolo falè 
fo, perche-l’angolo BDC.è folo grad;154:35:0 così fî 
coglie l'angolo BDE. efser grad. 92.20. come efso put 
fà ; effendo il fuo” fuffeguente y Ò deinceps.igrad. 87. 
40. poiche BAD: è grad. 4. 40. ma l'angolo: EDC. di- 
{Fanza veduta della ftelladal vertice di Ticoneè grad.62.. 
r5. per efferil complimento dell'altezza della ftellaves 
duta dall’iteffo offeruata grad. 27:45. fecondo lui pure} 
Hora fommando infieme92.20.è 62:15. farà la fomma} 
conié ho detto grad. 4544355 quefto ciroreè necflario 
da emendare, ‘perche porta in vn error graue ; e ‘che du» 
cit familiam, perche viene à conftituirfi ya maneggiarh 
vu tnangolo, ‘che habbia i fuoi tre angol'mapgiori di 
duè retti, perche farebbonodi grad. 180210 comenelcone 
fidetare ledfettecombinarioni f poco dopporintendereno; 
E però Bran differenza litroua fra quetto fuo ;le'lrtvioeh. 
fore, perche il'fuolo menarin grande ftonuéneio lezza il 
mio non muta ilmio propofito, che da ltella fi de'duda for- 
colla SA 3 poichela ditferenzatià l’va calcolo, ‘ell'altub 

»120:0 12 | X non 
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non porta.altra-diffétenza, fe. nonche perilyerofia cffa 

fotto la Luna verfo la terra miglia 98 246; c [sconidaPiat 
| rato, miglia 98726. sor be avi a rlii 


Che è orfe pel: adi fender ‘d'oferà ernatorì dale fine errato nell’ v L 
1 degl inftrumenti it ‘apernando». | i pros 
i «i09 0111 Capitolo. TEIL DA IV 
A perche Accademico hà giudicato dauert tentare 
qualche acconciamento delle:offeruationi. di quei. 
tredici Aftronomi.perla valentìa loro, onde haueva pro» 
poftala corretione sche nonè riufcita, io gelofo fempre, 
douefi può , di foftener.l'honore, el credito degl'offere 
uanti, propongo va partito dellarefratione, mediante la 
quale poffono molti offeruatori fenza inganno dell’in- 
frumento”, e fénza errore dell'vfofuo, hanerle altezze 
«della ftella variamente ofseruata, mediante la refrattio- 
ne maggiore, ò minore iaterpofta <Tuttauia è neceffario 
il dire, chefrà gl’offeruatori alcuni fonodi minor pregio 
afsai; comeil Bufchia, el Munofio, per le cofe da me die 
moftrate 1. lib.de tribus nouis; cap. 47:1’Vrfino, e fomi- 
glianti; a' qualimenocheà Ticone, & al Lantgrauio,do» 
ue peròegli frefso non'accufa.le fue ofseruationi di negli. 
genza, & a' fomigliantifi dee:dar fede. Ricordo però in 
quefto due.cofe: l'vna è che lavia della refratione:non è 
cofaarbitraria, sì come hora.:l'Accademico fi:sforza;di 
perfuadere,ma dimo@trata,comeal cap.9.di quelta Parte: 
l’altra chela refratione , doue hà luogo». moftra la paral- 
lafse del fenomeno minore,che non,è quando fia regola» 
reyma quido accadefse irregolare;potrebbe réderla pa- 
rallafse. maggior co'l far veder l'oggetto fotto il puntoa 
doue farebbe per parallafse veduto;:come s'è detto di fo+ 
pra cap.9-diquefta: Parte. Nella medefima.guifa ; chi 
| volefse faluar le ofsernationi; le:quali troppo abbafsano, 
da frella, non potrebbeialtro dire, fenon che hauefsero, 
non % “ gl'ofser= 
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l’ofseruatoti patito refràtionie regia; & efotbitante, 
Liv ‘perfuade la ragiorie della dimora fopra l’otizonte,la 
qual’ io hò cOfiderata nelterzo libica p.30.8 applicata al- 
la ftella del 604. nédimeno fi dedurrà dalle cofe fuddette, 
douer'effere quetta Rella del 72. alta affai , òquanto por- 
tala mia fettima dimo(tratione perla indagine nel com- 
binare le offeruationi di Ticone, e dell'Hageciò ,ò alme- 
‘nolquanto porta la feconda demoftratione y' checombina 
lè offertiationi dell’Hainzelio je del Sculero ; L’altre of- 
feruationi poi hauerebbeto patito refratione irregolare» 
notabile;'Però:non hauerebbero efietrato hell'vio degli 
Atrumentisfolo haverebbono mancato*délla cognitione, 
‘& avuertimento'della refratione patita da toro; e non fe» 
‘queftrata. Che fia detto volédolfaluare gl'offervatori c6 
fcufa ragionenole; cioè per vno di quegli oftacoli; quali 
tal’hora accadere ta ragione: dimoftratiua perfuade; Del 
‘telto'io non'pigliereigiuraméto per la verità loro ; E que» 
‘toa ine iti riguardo del fine) al quale hò fcritto, bafta di 
‘vanitàggio,che fiato credute falfe, o incerte, come ho di 


fopra della 5° 


Si snap de pi prose lidell'Bscadeviieo sef 7 ninestia duess 

fondamenti per la foluzsowe loro è 
A EXIO 
li 

VM Engo alle proue gÉtr' Neca demicol chela ftella fi a ce- 
lefte, anzi che fia nell’ottaua sfera, le quali egli ridu. 
‘ceua à dieci offeruationicon l’accomodarne cinque, che, 
“importa; come s'è veduto, ridur vn triangolo ad hauer 
treangoli minori , ò maggiori di due retti; Ne propone 
poi cinque, che’ fenz'altra correttione pongonoJa ftella, 
nel firmamento. Confideriamole tutte ; € poi confide- 
riamol’altre due vie, perle quali egli di fermo conchiude, 


la Gellaeflere ftata celelte janzi nell’ottaua sfera: ecima» 
4.1 i DA (3 raui- 
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saviglieremocomehabbiaegliaddotteragioni già ftiolze 
selle folutioni date alle, ragioni di Ticone.s fenza-pefar 
quelle folutioni-e rifiutarle geometricamente; E cima- 
rauiglieremo tanto più, mentre vedremo » quanto fiano 
| meno inftrutte , e più fiacche le fue yche quelle di Ticone, 
dlqualegli nondimeno taffa per: loquace. Ma primache. 
‘venga più innanzi, io premetto per fondamento dueco- 
«fe: l’vna è la repetitione della falfità attribuita alle offer- 
‘tiationi tutte dall’iftefso Accademico: sìicheà me; che 
folo fò inftanza alla neceffità delleragioni loro, per con- 
chiudere non effer la ftella fata in Cielo, niente altro oc- 
corre pet foftenerquello, che à foftenere hò intraprefo , € 
lo confefsal'Accademico medefimo . Dimaniera che pof- 
fo egualmente tacere, e tacendo haueròrifpofto col {up- 
pofto folo della falfità del fondamento.,.che confifte nelle 
offeruatiohi ; Onde con protefta fimile à quella de. Crimi- 
«palifti,che Ga feoza pregiuditio delle fatteconfefioni,ver- 
rò allaconfideratione viteriore» L'altro fondamento;che 
jo premetto, è, che non balta ali' Accademico ilprouare, 
che la Stella fia in Cielo, non provando, che fia,nel fir- 
siamento: percioche già egli conuiene, & io con effo lui, 
chela ftella niun movimento haneffe.fuori, che.il.diurno,; 
però effendo ella durata:fedici.mefi fenza hauer mutato 
luogo, egl’è forza dire» che non potefle effere in niuno 
orbe de i pianeti» hauendo ciafcuno di effi moto proprio ; 
Perciò fi farebbe ella moffa, effendo in quello di Saturno - 
.grad.16. in circasin quello di Gioue gradi 40.in quello di 
Marte gradi 240.in quello di Venere,e Mercurio haureb- 
be in breue tempo fatto tutto il giro : in quello nello fpa- 
tio di noue mefi, &inquefto di giorni80.fecondoil Co» 
ernico,mad’vn’anno fecondo Tolomeo... 
E dunque neceffatio ,che ò dimoftrino gli auverfarij effet 
la ftella ftata nelfirmamento,; ò fia tata in orbe; cheil fo- 
lo. diurno moto ottenga: che fon fecondo noi gl'elementi 
dell’ae- 
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dell'aere nella parte fuperiore , ò del fuoco; Laonde farà 
forza dire, chela parallaffe;mentreminor riufciffe vera- 
améte dellalunare,fulfe tata 'inparte occultata dalla refra- 
tione: perche può la parallaffe haver perla refratione re- 
golare. dicrefcimento s ma. non;può hauer augumento re- 
golare : la onde può ella giudicarfi efer minore apparfa 
delvero, ma non ABBINA . 


‘Prima combinatione, NI. ragione s dell prigrta 
Capra XXI: 
A prima dunque delle Snduecambiganoniche f Ace 

cademico è delle offeruationi di Ticone nel fecondo 
fcritto e di Lantgrauio, dalle quali caua la differenza, 
delle parallafi, e negotiasùla figura, e co’l modo da, 
me.trouato, & vfato nella I paBiszsi Però ripon, 
la figura; nella quale B. 1 
è il luogo del Lantgra. 
nio. D. di Ticone;C.la, pà f 
ftella;; A. il centro della post 
terra,Eilzenit diLant-.. ATX 
grauio, F. quello di Ti- < 
cone ‘Fù dunque l’of.. ‘, 
feruatione di :-Ticone' 


dell’ altezza meridiana, © Ca i db 
minore della ftellagradi {> {AO 
27.45. quella del Lant- si Ah 


gravio 23. 3. sì che la, 
differéza frà le purea 5 fadi gradi 4-42 alia 
ferenza della larghezza delle regioni grad. 4. 40. perche 
Ticone hebbe il polo alto grad.5:5.58.e Lantgrauio grad. 
51.18. però detraendo-grad. 4.40. differenza ‘delle lar» 
ghezze delle regioni da grad.4.42. differenza delle al- 
sezze della ella, relterà la differenza delle parallaffe, 
min. 2. 
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min.2.e tito farà l'angolo B.C.D. Ritroua anco l'angolo 
B.D.C.grad.154.45-e percidil feno dell'angolo B.D.C. 
farà 58. e'lfeno dell'angolo B.D.C.42657. e perche l’ar» 
co B.D.è grad. 4. 40. farà la corda B.D.8142. delle pare 
ti, delle quali AB. femidiametro‘della terra è 100000, 
Se dunque B.C.è 42657. delle parti, delle quali B.D, è 
58. quanta farà ella delle parti; delle quali B.D. medefî- 
ma è 8:42.%A.B. 100000. farà pesi la regola; aurea 

| così difpofta»nì. 


— 


m.ter. 2.tere Dos paterni 4. ter. | 
Se 58, dà 8142. che darà AEnI { darà 5988160, 
& operando troua, che dali 59188 160. 
e tanto farà B.C. nelle parti, nelle quali A.B. è 100000, 
laonde partédo 5988160, per100000,haueremo quan. 
ti femidiametri del 82160. la terra fiano contenuti nelle, 
E.B. e faranno 59. j30000, laonde A.C. diltanza della, 
ftella E, dal centro della terra farà maggiore di 60.femi. 
diametri, imaginandofi egli cosìeffere pereffer A.B; il fe. 
midiamettro; È quelta è la, (on delfuo progrefso. 


Ss mora prima mella ragione dell dediti l'errore di fare il’ 
srigggli Bi D.C. hora di tre angoli maggiori di ia ibi 
pe A “due ‘retti ne ° fuoi calcoli. 
f od Li XXIIL: 


P ER CIO quelta : fagione deuo prima fodisfar 
alla promefsa dimoftrate , che ileriangolo B.D.C. fe- 
condo il fuo calcolo, hà gli angoli maggiori di due ret= 
ti, errore graue a vit novello Matematico, non che è vn 
‘antico. Horache così fia dimoftro; Egli fà l’igolo B:D.Cè 
grad.15445-così nori folio nell'abaco, na nel ventre del» 

le paga qualifono quefte; Trouo poil'angolo B.D.C. 

si facil- 
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facilmente: imperò che la metà ‘Hell'angolo B. A.D. ch'è 
2.20. min. prim. giuntà'a'vnretto dà l’angolo Bi D.F. 92. 
20. min. pr. al qual giungendo, Fangolo C.D.F.che è la 
diftanza dal vertice della maggioî altezza della ftella,, 
chesè qui. 62.15.min. pr. ci dà da quantità dell'angolo 
B.DiC.154:45. min. priil qualenoto infieme co'lfuo fe- È ; 
noprefodallatauola 42657.(queftoè veramente il feno — 
di grad. 154. 45.) e fotto quefto noto l'angolo della, 
parallafle: B.C.D. 0.2.min..pr. co’ fuo fino 58..Sin quì 
dunque habbiamo.i due angoli.B.D.C..B.C.D. arriua- 
reà:grad. 154.47. frà tutti due cerchiamo hora il terzo 
angolo C.B.D. che troueremo ,;detraendo dall' angolo 
:E.B.D. grad. 92. 20. l'angolo È. B.C. compimento del. 
l'altezza della ftella offeruata dal Lantgrauio, il. quale, 
compimento farà: 66. 57. perefferl'altezza 23.3. come 
l’ifteffo Accademico pone; Onde refterà l'angolo C.B.D. 
25:23. Sommandoliegli dunque con gl'altri due;che fa» 
ceuano grad. 154/47. inrà la;stma deitre angoli C,B.D. 
- C.D.B.B.C.D.grad.180.10. maggiore didue rettiinella 

soma ‘di minuti ro. e cOtalerrore ha maneggiato il tria- 
golo , mentre hà pigliato il feno 42657. che veramente 
è il feno dell'angolo 154»45+ Ha percio egli maneggiato 
vn triangolo, ò per tnangolo vna-figura; che hà tre an» 
golimaggiori di due retti ,.che non è permia fè errore in 
Matematica de i piùleggeri; Ma perche l'errore procede 
dal calcolo fuo errato, che doueua efler per. l'angolo. » 
db. D.Cgrad.154»:35.€ non 154.45» same db ; ci 
| dopra hò 2uuertito y però doppo -hauer / 
‘fcoperto con quanta pocaiaccura- 
tezza eglibabbia proceduto . :.. 
n 00 vengo horaà fciogliere 
dans dit le merazio: 
Ari ini 


Solutio» 


n 


Detribus 
DOS è 
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Solutione della ragione dell Ardito, 
Capitolo XXIII, © si 0 


È 


pis folutione della ragione dell’ Hecsdetbico confifte ina 


quelto ; che fi vale egli delle ofseruationi di Ticone 
del 2. ferito, e non del primo, delle quali io hò dimoftra» 
to bifognar valerfi, & addottone concludenti ragionis 
Ma egli ifenza rifpondere a' miei motiui, come fe non ha- 
uefse veduto cofa in contrario ; fe ne vale:e pure fe noi 
‘argumentiamo delle offeruationi bifogna ipigliar quelle 
del primo fcritto,le quali Ticone fece con l'inltrumento> 
mentre la [tella ancora fi vedeva, non quelle , che pone 
nel fecondo fcritto fatte, come da lui ftefso fi i coglie, an. 
ni diciotto doppo chela ftella ‘era fuanita : le quali perciò 
furono imaginationi, non offeruationi. ‘Volle egli acco» 
modarle fue fatteia Hertizuadio,con le ofseruationidel- 
l'Hainzelio fatte in Augulta, e così glicotrefse ritenen* 
do l’hipotefi fua , che quella tella mancaffe di parallafse; 
Il cheera quello, che fi cercaua , e cerca tuttavia. Hora, 
paragonandofi veramente le ofseruationi di Ticone; che 
fono quelle del primo fcritto), non leimaginationi, che 
fori quelle del fecondo, con quelle di Lanetgrauio , la Bel: 
la fi moftta fottolunare come io hò dimoftrato nella, 
4. dimofratione della mia prima indagine, &è il Cap. 
1 silib.1. raccogliendofi la ftella lontana dal centro intor. 
noà dieci femidiametri della.terra. Et è gratiofa cofa., 
che l'’Accademico medefimo piglia quella mia dimo- 
firatione alla facciata 298. el'ammette con l'altre fen- 
za altra taffa d'errore alla ridurione de ifemidiametri di 
lontananza dellaterra jepure, felamiaè vera combina- 
tione delle ofseruationidi Ticone; e di Lantgrauio, non 
poteva efsere vera la fua: e-fe-la fua era la vera, non po 
teua efser vera la mia i Sì che ò infingendofi ò nons'ac- 

«Qt corgendo 
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corsendo quella ofseruatione di Ticone, che rion può ef- 
fere ftata fenon vna, egli viene così à duplicare + Con- 
chiudo ‘adunque in rifpofta , che l'ofseruatione vera di 
Ticone della minima altezza della Mella fù grad. 27. 5. 
non gradi 27. 45.eche però ladifferenza di parallaffe, 
fù grad. 0.14. e non grad. 0:2. come fàl'Accademicos 
‘ela diftanza della ftella del centro , cioè laretta A.C. fi 
‘raccoglie minore di miglia 29273. cioè minor didicci fe. 
‘midiametti; E quando l'altezza di Ticone fi riducefse 
‘a’ grad, 2756. fi cogliela A.C.minore di miglia 31328. 
“che-pureè intorno a’ dieci femidiametri della terra. Ho- 
ral’ indagine mia iui è la fottofcritta per quelli, a'qualiné 
farà capitato il'lib. mio de trib. &c. Prlivià è la fomma: 
iuppengola folità figura. 


Comp. Angolo F. D. c. 63% 
|. Comp. Angolo E. B- C. 66.57. 
eicilt, Tico.'55.58. Tic! 27. ST. 
Altez. pol. Lane. 51:18. "DAltezidella X. Casoni a al 
Differenza . didor:movi Differenza. ha 54. 


Perche dunque l'arco BD. &angolo BAT È è grod. 4 4. 


3”: refterà CBD. gradi 25.23. gallengelo 1 DE purg gra 
92.20, aggiungendofi FDC.62. 3. farà l'angolo BDC. 
grad.15 4:23. edetraendo duerettise due.angoli CBD,» 
“BDC. infieme congiunti refterà l'angolo B.C.D.. grade. 
“‘©+I4.quanto pur refterà detratta la diflerenza delle lar- 
ghezze4.40.dalla differéza dell'altezza della frella grad. 
4 n Trouo poila corda B.D. efser miglia 247» pone: 
eD415 of 


a 


Sto Dn ” Laici 
LE pera da ni ARI 
2 Tia ® EVE‘ x 
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dofi il femidiametro A. B. miglia 3035+nel triangolo poi 
B.D.C.gl'angoli, NI GA figura. | 


ivCBibul 25.23. | 42967% I 
Angoli © B.D.C. (154.23. { Seni È 43235. 
"Bi Dito 407. 


Si cerca nel. fecoiuto luogo quante veri fiala retta B.Ce 
e perche la proportione de*lati nel triangolo fia di loro 
è comela proportione de i feni degl’angoli oppotti fra di 
loto; farà B.D. a B.C. come 407.à43235.& è B.C.mi 
glia 247. Sarà dunque per la regola aurea: B.C. miglia, 
26238.E perche A. B.è miglia 3035. elaretta A:C..è mio 
nore dei due lati A.B. B.C. perla za. prim. elem. farà 
A.C. diftanza della ftella del:Centro della verra minore 

di miglia 29273.cioè minore di:dieci fermidiametri. 

Conchiudo adunque la rifpofta, che l’ofseruatione di Tico- 
ne con quella dei Lantgrauio combinata, rende la ftella, 
fottolunare, e che l’Accademico fiè valuto dell’imagina- 
tione non dell'offeruatione di Ficone, e:s'è portato ine. 
conftantemente , mentre vna volta ammette l’offeruatio=' - 
ne del primo fcritto di Ticone,vn'altra diquello del feci 
do fivale , è infingendo, ò:non s'accorgendo., duplica, 
cosìl’ofleruatione, che nonpuò fe non vna eflere so vat 

Ricordo intaoto.che nonpotè-la ftella efferin Cielo.:non. 
‘effendonell'ottava sfera perlafua immobilità» e fopra, 
suttoè lontano da ogni verò., che sinti orbe Magie 


Seconda bdo dell'Accademici ne fua filazone PO 
ne cf degni IL 


LA feesnde cottibinatione ale vl lAcrademico è è sdel 

l'offeruatione d’Elia Camerario con quella del Munoe 

fio; e fon fecondo lui quefte; L'altezza del'polodel'Ca- 

merario era grad. 52.24» quella del'Munofio 39+30èl’al- 

tezza della. ltella otferuata dallCamcrsario fù fecondo lui. 
grade 
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prad. 24.38. l'altezza dell'ifteffa ftella è ERA dal Mu- 
nofio fù 11.30. La onde cava; chela differenza della pa- 
rallafse fù min. p.4. e che però in virtù dell'indagine prof- 
fima fù la B.C. quafi 60, femidiametri. 
Per folution della quale obiettione io non dirò altro, fe Solutione 
non chele manca la verità della fuppofitione,&è che fup- 
‘pone l'altezza della tella offeruata dal .Camerario grad. 
24.28. &è grad.24.8. che è quella per mio auuifo,cheho- 
ra ci vuole tapprefentare per24:28. Egliadunque fe au- 
uertitamente falleggia l’offeruarione, che adduce s© poca 
verace, fe inauertiramente è poco-accurator: 
Refta dunque; che io moftri la falfità della prefente fua alle. 
gatione, perche egli allega me Melloycosì allafacciata. 
‘287: dicendo Hd ereferitto in'quetarcarta tutte li offeraa- 
eiour registrate dal medefimo Autore.zche ferono, ec. Et alla 
" facciata poi 288. pone quella del Camerario pur di grad, 
‘24. 28.Qal poi riporta: nella facciata 292. dove fà il pre-. 
‘fente calcolo; hora io efamino sio durque nel 1. lib. de 
trib. not. pag* 30. tosì.dico. 
EliaCamerari obfermationes : obfermanie Francfirdi , cuius poli d 
titudo grad. 3%, 24 N93 obfermanit femper candem altiruascen 
fed diuerfam dinerfis diebus penesT; ‘yeonem . Die itague: 23: 
foquentibus Nonembris Ario Dommis 1572. dicit obfermatae 
è fe altitudinem meridianam.mazioar grad. 80.30.21/fan- 
Fiam è verticé Maximam 9.30. Atmatè diezg. diffantiam èd 
vertice obferuanit 65,52. adeoquè' minimam alcitudineri grade 
sa 8. Hota qui fi fi fermi. alquanto il lettore e confideri 
s'io dico 34+28.0 24.8.cs'ioanco poffodire 24:28. men=.. 
‘rest. complimento ditàlarcoè grad. 65. 5s2-il qualuirco 
fortrarto da 96.hofì puolafciare ne:più, ne meno digrad. 
‘24.8. Hora continuoslrelto delle parole; Aruz40 1573. 
Tannari die quinta, CS fequen. vfgse adoctanam poff.folis ceca. 
fim inmenit mihimam diffantiam a vertice grad.9<33 ade oquè 


“altitudine méridianan mazimam grad. 80:27. At mane di. 
| Y.2. #antiam 


} 
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ffantiam maximam vertice grad. 65.43. Altitadineme mini 
mam gradi 24.17. Die verò feptima Aprilis sb fg. diebi poff 
hboram decimamVéfpertinam ditantiam maximam 4 vertice 
inuenit grad. 65.40. 4deoque minima altitudinem grad. 24 
20. Quefte cote.iui dico ; dondeappare; le altezze minime, | 
della itella offeruare dal Camerario eflere ftate.tre, l'vna 
digrad. 248. l’altra di24.17.l'eltima di 24»z0.e niuna 
di 24.28. come dicedimia relatione l’Accademico, le 
cui a se dedalo alla facciata 188, è tale. >» 
) « Camerario e Lin 
grad. Fani i 
* grad.80.30.. 
Altez.pola. g grad.g0.26.. i si 
«della X Y grad. 24.3 g.quell'è falfa,e deue effer gr. 34.% 
grad. 24.%0. tz in 
grad.24.176.00 
E nel calcolo poi.hora piglia l'altezza grad. 24.28. € fopia 
quella fi fonda; Maè certoche è vn’inganno , ò d'inauer- 
tenza grande, ò di artificio poco .fincero; Refta che io 
moftri , che pigliandofi le offeruationi del Camerario 
vere, enon falfificate, non poterftelleno combinare con . 
l’offeruationi del Munof.. per l'indagine hora trattata dal- 
«FAccademico . perchei due angoli. C.B.D. B, D.C. rie- 
fcono fempre, & in tutte tre le ofseruationi maggiori di 
‘due:retti, e molto più co'minuti afsegnati all’ angolo: 
B.C+D. cioè conla differenza 4. min. della parallafssa. . 
Comincierò.dall’ altezza minore di grad. 24,8. 
Perche dunque è l'arco B.D- &angolo BAD. differenza 
dilargheza fra luoghidi grad.1.54.farino i. dueangoli 
ABD. A DB. infiemer grad: I67. 66€ ciafcuno. di cf 
grad. 83.33. farà perciò anco. ciafcuno de due angoli 
EBD. BDF. grad. 96.27. € l'angolo. EBC. com. 
plimento di grad. 11.30.altezza ofseruata dal Munofio, 
egrad. 78:30. il qual detratto dall'angolo EBD.grad. 


96. 27: 
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96:27. darà grad» 17.57.per I’ To CBD. e.perche ... 
l'angolo B.D.F. già s'è veduto efsergrad. 96. 27.é€l'aù- 
golo FDC. co mplemento dell'altezza della ftella ofser- 
‘nata. dal.Camerario , cioè di grad. 34.86 grad» 65353». 
farà tutto l'angolo BDC. grad: 162.19. onde fommans. 
dofi con l'angolo, CBD. di. grado. 17+ 57: faranno, grad, Ù 
280.16. cioè minuti fedici più di due retti s giungradoli 
quattro minuti della differenza della parallafse ; fecondo 
l'Accadademicoriufeirebbero-tutti infieme grad.180.306 
quali angoli afsegnando al;triangolo BCD.'to faremo 
hauere tre angoli ‘maggiori di due retti, e fimilmente ef- 
fendo i due angoli interiori a"punti B.D. maggiori di due 
retti, non pofsonollè rette; Che con la:B.D.: li contengono, 
concorre dalla parte verfo C. & il medelimo accade rice= 
wendo l'altre due altezze minime del Cainetario, ne 
quella di grad:24. î7° darebbe FDC, grad, 65.43. 
perciò tutto l'angolo BDC. grad. 162, IO. perche lane 
golo B. D.F. refta il medefimo fempre, e così tutti gl’al= 
tri. Laonde idue CBD.DBC. farebbono:pigliati infie- 
me grad. 280,7. e riceuendofi l'altezza di grad. 24. 20, 
riufcirebbero.i. detti. due. angoli CBD. CDB. gradi 
180. 4. € così fempre maggiori di due retti, però la com. 
binatione loro nella prefente indagine non hà luogo, 
Cheferua per sifpolta all’ Accademico , e per aunifo | 
di più veritiera relatione dell O lsetiationi: se per 
ciò anco di qui intendete quanta diligenza 
Sifasat fceglierele cObinationi ac- . . 
o comodare alla propolta indagi . of 
“nec perchefimilicombina» “©, 1) 
Ma tioni fi fiano {tate fin 
PETS Pale Pad. (- tralalcia; I 


gi. een ea «i bi 
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“ sir 
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Terzaragione dell'Accademico, e terzo fuo accoppiamento,e rifpoffa 
be | vifpetto le offeruazioni di Ticone. na1 

di SO CSO pig XXIII 
N EL Terzo luogo accoppia l’ofsernatione maffima di 

Munofio con quella di Ticone , e calcola la ftella efset 
ftata lontana dal centro della terra femid. 478.c più s ela 
figura delle ofseruationi, e combinationièla fottoferitta.. 


; OA Ta 2% “p'Ticone. 55. 8 


4è 


i Alte | 2 1a f . fr) cor Ce. 94, È) nec MIT LEA 
sia 9b%0 della Rella UMunofio 67.39; ; 
Differenza larghezze gradi... .. 16.286. 
Difererza aliciaei grido» (1 -603300,, 0; 
Differenza Parallaffe 12.cioè a.m.p.. > °° 
| Figura degl'angoli,e.corde. dig 
| i L B.C.D. grad, O Ze 
i IMI ST) N i 
I. ter (i. “date 3 ter. ‘04. ter.'tarato 


| 58. 
Perrifpoderta quefta ragione,è necefsario dimoltrare,per- 
ch'io n6 mifia valuto dell’ofseruatione maffima di Tico- 
ne, della quale hora fi valel’Accademico,e che anco ridua- 
cain mente a'lettorì il giuditio mio delle ofseruationi del 
Munofio, accio che appaia chi di noi con più fchiettezza 
camini nelle prepofte indagini; Quanto dunque alla maf- 
fima altezza prefa da Ticone, è 4a fapere, che egli vera- 
mente così la pone ne'uoi diarij grad. 84. ma poi nelle 
sa rca dimo- 
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denilidaci fuela fa diuerfa, ‘perche la fa grad. 5.50, 
facc. 420-mnelfuo 1.Tomo proginafmi, Sono le fue parole, 
Datar Angulus RNA 0% complemento altitudinis maxima P. 
50. Conneniensenimeit, fe ftelle altitudo minima fuit P. 2% de 
alti(fimd cnadere P.84 2 E poli i loco intermedio P.55.58. c9- + 
fiftente . Sì che il pi * gliar per. da maffima altezza della 
ftella offeruata da Ticone grad. 6. è foda:fî in cofa incerta 
in fua via; Tanto più,che egli confelfa,non hauer hauuto 
ftrumenti da offeruardetta altezza, nongli arriuando il 
feftante, come altroue io hò per fue parole anuertito, ma 
aggiungo quello, che io dimoftro nel 2. lib. de trib. now» 
cap.8.cloraccoglio nel primo errore iui notato di Ticone, 
che in vecedi grad. 5.50» fi deue fare da idati dell’itefso 
Ticone grad. 6-55. 30. la diltanza dal vertice di Ticone 
“della ftella nella fua maffima alrezza,fi che la maffima al 
tezza riufcirebbe grad. 83.4. 30. laonde l'altezza di Ti- 
cone, e di Munofio della ftella farebbono .. ! 
Fico: ;egrad.83=4. 30» 
Munof. grad. 67. 30.0» 
La differenza Srade 15.34.30. 

Ladoue cffendola differenzadelle larghezze grad. 16.28, 
farebbe mimorla differenza dell'altezze della tella ; che 
delle larghezac de’ luoghi; Hche non poter efsergià fi è 
detto, fe nonfi ponga la refrattione hener afforbita ogni 

- patallaffe 3 ma niun luogo. certamente hauerebbe nella, 
‘ prefente indagine, perche i due angoli C.B.D. €.D.B. 
criufcirebbero;di grad.-180. 53-30 percioche C.B.D, fa- 
\\rebbe digrad. 75.44. effendo l'angolo B.A.D.grad,r6. 
128 farà A.B.D. &1. 46. % EB.D. grad. 98. r4. € l'appor 
.do E.B.C: gracd.2.2.30: perciò €.B.D, grad. 75. 44. e 
fimilmente effendo B.. D.E. grad.98.14. &F.D.C, grad. 
6.55*30.farà. tatto B.D.C.grad.105-9. Adunque fom= 
mato coù l'angolo C.B.D. grad, 75:44; farà grad.180, 
53. 3°: tanto maggioridi due retti» Veggali in detto | luo» 
go la 


Detrib. .. 


HOiS: 


176. Difefa di Scipione Chiavamonti. — 

gola mia demoftratione; che dà idatidi Ticone medefi- 
mo detta quantità deduce »' Bata fin hota quefto a fcio-' 
glierlaragione dell’Accademico il quale hauendo tenu- 
to inmano quattro anni il libro , contra al quale fcriue,, 
doueuacerto hauer vedurala rifpofta a quelo, & adal= 
triargomenti,che foggiungetà; Perciò fi è; ò grofamente. 
portato , ò vero diffimula le folutioni, credendo foife po- 
tercò'ifilentio perfuadere à'poco intelligenti, che niusa 
rifpofta io habbia dato agl’argomenti da lui fattimi. Ven. 
go all’offeruarioni di Munofio è - | 


di 


Rifposta all'ifPefsa vAgione per la confiderarione della oferua» 


tione del Munofio,  infieme la folatione 
della quarta fua ragione. © 
Capi XXVI. 


Afta quanto s'è detto per fciogliere la ragione dell’ Ac 
cademico, effendofi moftrato l'incertezza dell'offer- 
uatione, sù la quale fi fonda fecondo i fuppolti, e dati 


dell'iteffo Ticone; Horaio moftro l'incertezza, e falla- 
‘cia del Munofio, perchemon mi apponga; cheio quefte 


cofe dica hora,moffo dalla forza del fuo:argomento, per 
declinarlo; Io dunque in diuerfi luoghi-moftrai la diffe- 
renza, che fi dee hauere dell’offeruationi di quell'huomo; 
Al cap. dung;22.lib.1.moftro l’ofservationi fue dell’al- 


tezza minima non poter combinatficon l’offeruationidi 


‘Ticone, ne del 1. nedel 2. fcritto, ne con’offeruatione 


 dell’Hainzelic, necon l’offeruatione del Lantgrauio;nel 


cap. poi feguente 23. fo combinatione dell’offeruationi 
della maffima altezza della ftella di quella del Munofio, 
e di quella del Maurolico , e trovo effere in alcuna d’efse, 
errore notabile;e perche la Scienza grande del Mauroli- 
colui più too affolue dall’errore : perciò attribuifco me- 
ritamente l’errore'al Munofio. Sono iui le'mie pàtole . 

i O i 
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At quia propingritas intolerabilis sided alteruter eoramin of- 
fernando pedcanie : ve potius Munofinsiob infignera Maurolici 


deltrinam, e peritiam, Sì che l'iltefla offeruatione ; fula . ‘ 


quale fi fonda l’Accademico hora,èftata da me seal urata 
di falfità in:propofito.anche, che faceua perla mia pofîe. 


tione; dimoftrando la ftella fotto la luna :- di'madieray. 


che lacenfura noniprocede da'intereffe ,imaida fincerità ;: 


e da'zelodivetità ; Baffa quelto perdimoftratione della 


falfità dell’ofleruatione‘; fopra-la quale fi fonda! l’Acca» 
demiconel prefentecalculo, tuttauia continuando al gius 


dicio prima fatto .da.medelle ofseruationi del Munofio,! 


iole notornell’ofsernatione della ditanza dellaftella dal 
- Jabpolare diigrid. 26.40. al:cap. 46. ò d’etrore; ò dire» 
| fratione) etutto indimotitationes-E cosìnelfinedelca pe 
nélla:4. ofseruationes Nelcap:47. finalmente così feriuo; 
non ancoraprefago della prefente coccafione . Dez Ma 
n054 ‘obfermaziones. è qieas inca 4uotollatione adduximus 
apertò vel vefrattionene; ‘velcerrorem refrattioni aquipollena, 
sem inparallaxi diminnenda pafe.funt; quod reddit inre mes 
vitofafpetas aliasiquofs eins. obfermationes sì facitg; vt creda» 
mascillicimobfernandovelerrorem mbliam irrepfipfesmsinorems 
facienteri di iPantiam, quat: faeritffelle d vertice , vel-refra= 
Gione obffutifferim ofermaldo vquae frfpitio confirmarar ex diff: 
ferentìa infigni inter pfura ‘set Manrolicam sntercedente 1 INLsò 
eddens:ferè polt elewa: come cut buiedetlinatio FFélla appare 
derit grad. 66.730.%llè grad. 62% Mariroliti celebtitas 5-aci 
profiinda Scientea ‘fiders Manolo. nen paràm derrabir. Quettei 
cole dame: pria fcritte ; &impatte dimoftrate doucla» 
notenerel’Accidemicosdaboorm addurlein'Arringo , fe» 
prima\idnitelpugnana dallamia imputatione;rifpodene 
doalle demoftrationtaddorre contro detue ofteitatidpi è 
Perchesòlemie oppofitioni alla loro verità\erano falfe 
e:dovevs dimoftiarneda faliità Ò erano vere; e doucuas 
cedere Come. Filofofò seMatematico.alver Mali vedezi 
slion che 


} 


Lima x. 
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che in lu? prenategacil'amordella puoi an nio p e pi 
la via antica schieegliimpone avme:nel difenderla! +». 0%) 


Mavoglio più ancota initernarminell’ofserirarione del Mud 


nofio, e fua efamina g'acciochetuttauiapiù appaia la fiacs 
chezza de’ fondamenti dell’.Accademico.;e;quanto ell 
camininolontanidalla neceffità ché gl'oppigmazori:del- 
l’inalteraBilità del. Cielo; eifrà glivaltri. Accademico ; ces 
lebranoy e!predicandouvanino? «La: ‘combiaatione: sinti 
que della detta'òfferuatione?dell’altezza maflima. dellazi 
ftella di Munofio con quella di‘Maurolico moltravbiaueb 
lui patito parallaffesgraadiffimas: La:combinatione con 
Vrfino Adamo è pur grande; febeaminote} Mada minori 
di tutte è. quella‘, che fi fa con Gemma Frifio: relibede' 

tribusiouiscapias: erendè la lontananzadalla terra fes 
mid.13iincirca la qualeimportaltiondimenonella màfe. 

fima altezza parallafle di grad: 1.'43. e nella: minima :al- 

tezza, e perciò maffima diftanza dalla telta;ò:Zenithigre 

4:28: 6.»Laonde.ticeuendonoi:l’altezzà.maffima offer» 
vata dal Munofiograd::d4»3 0» bifogna ‘aggiungerli gre. 
+43: per hauer l'altezza ver®della ftella; e farà grad. 69 
13.e però diftante del polo: grad. 29:43. iquali de-- 
tratti dalla parte di fotto dall’altezza:dell’itefso. polo 

Jàfciano per:l’altezzaiminima del:luogo «vero della ftele. 
laxgrad. 9.475 e perche la\parallafse fà»parere piùlon>, 
tano; edi.totto, &.inquella-ditanza.di grad.80.. 136 

Ja: parallfse» ‘farebbe grad..'4.+3816..onde> là minima. 


baffezza veduta della ftella farebbe:ftàta grad. 5:18) be 


enon 11.30. come egli pone; e riceue d’Accademico fe: 
vera.fia l'altezza maffima: veduta.» maife: vera poneflis 
mo:laminimavedutardigrad.11:30.fecondò.il Muno- 


fio; farebbe.illuogoverofopra l’olseruato:conto firumés: 


toi dercigrad. 4. 28. 6:che è la parallafse; e perciò fareb= 


be del luogo vero l'altezzaminima grad. 15..58.6-0nde. 


la pda dal pole farebbe fata: grad.23:31.54+laonde. 
nella 
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nella fuprema. Galaniital vera anco fù A fapra l'orizonte, 
grad. 63.1. 54.e la parallaffe.ini farebbe (tata alquinto 
‘maggiore di grad; 1: 43. che però riceuuta , e detratta, 
dalla maflima altezza vera, lafcerebbela vedura maffima 
grad. 61.18.incirca, invecedigrad.67.30. li quali grad. 
61:18,(madiciamo anco 62.3 vantaggio della contraria: 
-pofitione) detratti dallamalima altezza di Ticone etiam» 

«dio di.grad:83. 4.30. reterannoigrad. a 1. 4» per diffe» 
tenza delle altezze della ftella,dalla quale detrattala dif. 
ferenza delle larghezze, relterebbe.in vece di min. 2. di 
differenza di parallafse gr.4.36.30. che maggior tuttauia 
refterebbe;, fe fifacefse la fottrarione da:giad.84. Si che 
f: vede quanto poco fotîdamento farfi.poffa nelle oferua- 
tioni dei Muriofio; e di che forte d' olseruationi fivaglia 
l’Accademico. / 

E perche fopta l’ iltefsa'ofseruatione fi Sù la quarta; tan:S Lola 
to bafterà hauerdetto perla fua folutione ancora è... te 
Ma midirà l’Accademico, che pur” io mi fon, valuto della, 
fteffa offeruatione del Munofio delia maffima-altezza., 
hauendo fatto accoppiamento triplicato co’l Maurolico, 
con Gemma Frifio.,econ Adamo.Vifino ya che rifpondo 
hauerlo. fatto con prima hauer aunertito il lettore della, 

poca. ficurezza di quella ofseruatione : l'auuertimento è 
nel cap. 22.e,nel principio; del 2 3. douè io propongo la, 
combinazione prima di lui col Maurolico ; Le parole fî- 
gnificano che ferue pervn tal rincalzo, e già haueua pro» 
po@todi pigliare qualche offeruatione di ciafchuno ofler= 
uatore , e farne il paragone. la combinatione. Sarà 
la.linea AB. miglia 38766. perche l'angolo B.A.D. di» 
ftanza del vero luogo della ftella del Zenit 20. 47. Per 
effer complimento: della diftanza della tella dal Zenit . 
nellaminima altezza, el'angolo A.B.D. grad. 1. 43. l'al. 
tro angolo A.B.D. farà grad.157. 30. € i feni fono del- 
Aeg: A.B. .D, 3926. e dell’ AREOIO Ae .D.B.38268. & è 


uo Dife (A di Scipione "Chtaramonti, 

«DIAS miglia 3035» Sarala scuo autieazie 

Oriteto!e saltano visi gutefizis 1uqeitere è è I.id abeiga 
2996. 3035. Fica Menini Di quante m mi. 
BL a èla AB. i 96 


Lemma Primo uti sioni. 


Nella santino iste ‘offeràacio ni della maffim ma alta. 


., maffima altezza, DI 


Lib. 1. de 


tv:b. nou. 


Cap. 25. 


| di quante fi deduce | f' 


zi déHa'ftella ; Iva del Miinofio ,.l’altra:di Adamo Vr- 
fino; la paraHa fse- patita dal Munofio Lotario 
2) importa grad. 1.33. Sia 1 il cerchio della terra; 
il luogo del-Muno- ) REPINs 
fio; Z. ilZenit, A.il° 
centio,P.il'polo-del 
Mondo; B. il luogo | (000 
della ‘ftella mella -fua | 1:03 


B. fia di mig]. 36022.) | 


dalla combinatione © (| 4: 
di Adamo!Vifino, e ‘- < Li 

del Mutiofio ge deli |’ cdi lnndgrane di regii 

litelle AB.femid. velrent ‘7035. E perché raso la 
maffima altezza della ftella fecondo il Munofio grad, 67: 
30. farà l’anigolo' Z.D:B! fuò compimento ‘grad. 22.30% 
c tinto fatà l’aggregato de'die angoli DAB: DBA. e 
Pangolo confeguente ADB? farà grad. 157. jo. Perche 
‘dunque nel triangolo ADB, e dato l'angolo ADB. e la 
proportione de ilati AD. DB. fra diloro , farà daro cia 
fcuno degl'altri due angoli AB. feparàramente triarigoli, 


Clau.probl.é pratt, 19. farà dell Migros pi fi gura la fot 
tofcritta n 0 


L'aggregato fomma de” a angoli A- B: giàa. 22.130. ‘na 


imetà di detto aggregato rt.15.la fvà tangente 198.97. 

il lato B.D. 36022,11latò A.D. 3035.1a fomma dram- 

bedue 39957. la metà didetta fomma. 1952841 lx Ja diffe» 
® renza 
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«tenza fra gti metà; e: lo de' termini 1164632 a ta 
‘regola/aureaz:c 1 20813 * cc 4 
I.ter. |. 2.ter.e 2 ter. 4.t ter, «Èotua 
19538 1, 19891. +0 16493 £ . 16799. che èlatt- 
gente 3° Sidi 9.3=.che detratto se dalla ‘metà ‘dell’ag- 
-gregato degl'angoli; cioè di gr. 11415» lafcia l'angolo B. 
«minore ; che è la parallaffe di Munofio in quella 'diftanza 
‘dal Zenit «lo lafcia dico di Hun Ir. bibi SB ISE: 
‘ware. | I 
i | VC arellazid a: i 
Satà la linea AB. suiglia 38766. perche l'a dusato BAD. di 
«ranza del vero ‘Itogo della rella dal Zenith;è grad.20. 
| 47. perefler complimento della:diftanza della itella dal 
Zenith nella minima altezza: e l'angolo ABD.grad.1.43» 
« Paltro arigolo ADB. farà.gradi 157:30. &ifeni dell’ane 
golo ABD. 2996. e dall'angolo ADB. A DA, 
miglia 3035» Sarà la regola aurea. ME 
ndo teta 1 2e00h.. 1.30 I Pg ig ter. 
2996. 3035. 38268. Aden 
di quante miglia è la ABS mbar 
| “Lemma Secondo. | 
Nell’ itella combinatione la paraliaffe, che patì il Munoffo 


Ritenuta Pitefsa figura l'angolo DAS, ditanza del luogo 
vero della ftella nella minima altezza, fù grad. 80.13» 
poiche l'altezza (tefsa del luogo vero "fù grad. 9.47.00 

‘Haueremo dunque il triangolo DAS. di cui farà noto. 
l'angolo DA Ste j'due lati eroiche) ADI miglia 30358) 
&ASì di miglia" 38766. perefleregualealla AB.d’altre- 
‘tantemiglia per il proffimo dorellatio i aduriquèfararino 
‘dati gl’altri due angoli ADS. ASD, ch'è Fangolo delta 
‘parallafle. Sarà i Tema dell operatione Hl fortoferitto. 

L'aggregato de' dieangoli ADS. ASD.'è 9914758 mera. 

‘49. LE 30-la cuitangente è' î18719. Vaggregieo de'atio 
è 41801, 
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è 4189t.ela metà 10900..! differézadi quella metà del- 
l’wno, e dell’alero termine * ile x i Sarà dini las re- 
gola autca. — TO .e 
T.tefe 2.ter. è 23: ter. da 4 ter.: |» 
20900 £ 118719» pp t. 101486. ch'è 
la tan 2» gente d'angolodig.45. * à 25:24. il qual fot- 
| tratto dalla metà dell'aggregato de’ duc angolicioè da g. 
49-53-30. refterà l'angolo A.S.D. grad, 4.28.6. & è det- 
to angolo la parallaffe ; che nella minima altezza della 
ftella , e fua iui ditanza hebbe il Munofio; Che bifogna. 
na dimoltrare + Di qui fi vedecon quanta ragione io hab+ 
bia lafciata la combinatione di fomiglianti offeruationi, 
‘e come à ficuole fondamentos'a ppoggil'Autore + 


Quinta razione s e combinatione dell Accademico, cOn le filasione À 
Capitolo XXVII. age ti Iva 


LS quinta indagine, e combinatione dell’ Accademico 

è delle offeruationi dell’Hainzelio, e del Lantgranio, 
fatte pure della maffima altezza della ftella : pone dunque 
la larghezza dell’habitationi;ò cio del po »el'altez. 
«za della (ella nel (eguicnte modo. 


ain. £ | 2a pori ori 3%; 45.4 
8. ssi E 2.56.15. 


2.56. O. 
Q. O. 0,1$e 
Detraendo dunque la differenza delle altezze del polo;che 
è grad. 2.56: dalla differenza. dell'altezza della ftella da 
loro offeruata yche è gr. 2.56.15. retta la differenza della 
parallafie fecondi quindici foli » e da tal differenza conda 
folita indagine raccoglie la lontanaza della ftella dal cen- 
«tro dellaterra 716. femid. terreftri, e più. 
aim auf vr obiettione ci fomminiftralarifpofta l'iteffo Acca. 
Niftelta | demico 
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demicoin pieodilpi perche. vna partelafcia; che purs'haueuaì 
da:porre; Midichiaroconpremmettere quelta fi fuppoficio»: I 
nes chela maliima altezza della-ftella non potè all'itello 
luogoeffere,fenan vna.i perciocheconcordiamo la: ftel- 
la:effereftata immobile, percivà Paolo Haiag:lio:nonu 
potèconi verità appariré, fenon vaa altezza naffima; pers 
chele offeruationiyfecondo.l' Accademico pfurono tre dis 
uerfe;e quattro fecondo: Ticone , perdivna foladi quete 
può effet vera. . Le offéruationi dunque di Paolo:Hain= 
Zelio furono quattro; riccacrido l'emendatione di T'ico- 
ne,lequali tutte io ripilo; ca ne %I ii de crib.e fon Ada 


malk imalti gr 76:344 <« OT, ; 0415 
SO 8170-33. 458. di LE RULOPSLI Hicbera 
Mai è «i grego. 3a Sie... ce 


*g11 76:34:30. quettà è lav fecantià Ticonela a 


La quale emédatione di Ticone ioricéuo nella comparatio> 


ne di Pzolc Haingelio ; con quella del Maurolicò; L’Ac» 
cademico facendo: profeflione di pigliar da me.ilnumero 
delle. offeruationi; lafcia però quefta ; da .Ticone emens 
data: fiche folo numerale:tre prime, facc. 287. Effendo 
dunque tre le offeruationi dell'Hainzelio,fecondo lui me- 


 délimo; frafe diuerfe, comeèficuro che l'alteXZa mafli- 


ma dell’ HainZelio fufse più quella di grad. 76. 33:45» 
che quella di gr.76.35+delle quali l’vna,e l’altra è eftre= 
ma?.Più ragioneuolmente in dubbio: s'ha da pigliar la. 
mezZana,che è quella di Ticone gr.76.34.30.Tanto più, 
che Ticone hebbe commertio grande con l’Hainzelio : 
anzi dice, che quel grandiflimo quadrante à Gegginga:. 

fidi fuo motiuo,& indiri7Zo fabricato se chiama quelle 
offeruationi per fue ; onde. potè hauer conte7a mag. 
giore-delle cofe dell’ HainZelio, ilperche à tal’'emenda-! 
sione inclinaffe. Hora.confideri Accademico in quelta 
incertezza,che la pigliata offeruatione non fàà pieno peri. 
lui o riporrebbe la ftella nell orbe di Venere » che 

fà 
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fà invn°anno vnintero giro fecondo ‘Tolomeo ; in nouè: 
mefi fecondo il Copernico ; Doue la ftella non fuppone 
moffa fuori che del moto diurno. ‘Ma le due maggiori 

digrad.76.34.30.edì grad.76.35. fono contra di lui! | 
in quanto readerebbono i due angoli B.D. da per loro 

maggiori di-dueretti; Ilchecosi dimoftro dell'altezza di 
grad.76.34:30<Ripofta dunquela figura folitafopra cape 
31 della prefence Parte, farebbe.in efsa l'angolo BAD. 
differenza delle larghezze» grad. 2.156. perciò. ciafcu» 
nodegl'angoli B.D»grad.88.32:e ciafcunodedue-ane 
goli EBD.BDF. grad: 91-28. l'angolo EBG.compli» 
mento dell'angolo , 76. 34: 30. altezza maflimavoffer- 

wata dall’ Hainzelio gr. 13.25. 30+laonde CB D.refta gre 
78.2-30.el'angolo F.D.C.complimento.della maffima 
| altezza del Eantgrauio è gr.1o. 30:petò tutto l'angolo — 
BDC.faràgr. 105. 58. {due angoli dunque BD.:fom-. È 
mati infieme faranno grad.180.0.30.maggiori cioè di 
due retti, e ponendoci l'altezza dall’ Hainzelio offerua». 
ta:grad:76.3 5-faranhoidettidueangoligrad.180.110, 
sìche molto: debolifondamenti:fono appoggiate lena 
daginidiquefto autore : donde potrà hoggi mai meglio» 
conofcete; che lecombinationi da-.mertafciare fono con 
gran ragione ftate rifiutare ie che nello fciegliére combi»: 
nationi accomodate! ci: vuole accuratezza maggiore» »» 
che: huomodprima fronte non'credé. Riftringhiamo.da 
rifpoftà à quefta vitimacombinatione,eragione dedbtta: 
Dico adunque;che nell’ incertezza di quale ofseruatione 
dell’Haingelio fia la vera ‘non'fe nepliò cavar fagiorie: 
alcunaferinaperlavparallafse} agoiungendo3 chelle due 
maggioriofseruationinonpofsono combinarfi con quele 
ladel:Lantgrauids &in oltre che!la prima; e minore» 
ron fà ancoiperl’Accademicb x petcheriduce la tellaale 
l'orbe di Venerezioue perla-fua ‘immobiltà non potenan. 
biaerluogo'; Lzondetalrepugnanzaci sforza interpre» 

g4 — Care 
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tare în ‘ogni euento, sella tal cafo la refrattione haueffe 
diminuita la parallaffe, conforme:alcap.9.di que‘ta Parsi 
tes:ritornàndo à mente, che:la parallafsè ba'vn regolas: 
contratio, chela diminuifce , manon hà regolare augue 
mentante, che l'accrefca , e la faccia apparir maggiore 
del vero capo ci può ipegrto sean VELO e, est) 

Si d gia: cinque accoppiamenti, 3 per uo 7. ivi r. PIA 
demico rsefce la ffella nel firmamento: fi feopre în cià 
da troppo ardita fallacia five > ©. 

agito nin VIIIS. 


nno poi cinque accoppiamenti rali li radiato: 

l'chefenza correttione alcuna rendono la Mella nel fir- 
‘mamento : così egli dice : ripongole fue parole; perche» 
“nonficreda per alcuno ch'io gl'impoga a torto la'fallacià, 
“Ja quale hora fono per manifeftare.. Dice adunques 
"De indagini poì . che immediatamente ferk. altra:correttione.s 
«vendono la Stella fenza parallaffe , e Der nel firmamento se 
+ anco nelle Lin remote parti di effe 0,0 in ‘pero alta hag 
l'istefso poso» ca quelle cinque uotate quì, da 
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Quetti fono gl'accomppiamenti cinque, ne quali tanta è la 
differenZa dell'altezZa del polo );quantala differenza» 
dell’altezZa della ftella, e però mancò ogni parallafle è 

«Hora confideriamo quanto eglicandidamente le detterof=, 
- feruationi referifca . Comincio dalla prima. Il Cametaf , 
«rio offerudin tre modi l'altezza malfima della ftella:l’vno 
‘fùdig.80.30.l’altro dig.80.27.l'altro di g. 80:26.& vna 
» diquefte fole puo efferla vera,&egliintale incertezza pi- 
+ Qla-folol'vitima:, e minima; e lafcia l'altre due innomi» 
nate; fecondò le quali la differenza della parallaffe farehe 
=be nella mezzaria di gr.0. 1. nella maggiore di gr.0. 6.0. 
e quel, cheè belloegli iteffo alla facciata 288. pone tut- 
«setredetre offeruationi, & hora alla facciata 304. tace le. 
“ due, chelifonocontrarié, e folo ricorda.la fauoredole 1. 
2 quafiche bati la fua autòrità per farci dimenticare à fuo * 
‘‘avbitrio quello, poco innanzici ha fatto leggere; Quefto 
è bene il pigliar l'offeruationi fauoreucli ,ilche à me at. 

‘ tribuiua ypoiche ditre offeruationi dell'ifteffo.antore; due. 

“delli quali gli fono contrarie, & vina fola fauoreuolé, que-- 

Ata prende, e l'altre infzuzaro bofpite lafcia. Ma e"bifogna 

veramente, che chi ha da far con quelt'huomo nog fia, 
( contotmétal:prouerbio) lofcò °° Ma farle dirà alcunidy. 
“pigliando ancol’altre due verrà là Rella almeno , fecorido* 
lafolita indagine, in Cielo; Anzi no: perche fecondo 
l'ofleruatione maggiore verebbono gl'angoli del triago- 
pic sA Di «lo da 


 Moifl 
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1oadeffet' mafiosi di.due-retti De la quantità. diduc mis 
nuti:fecondola:mezanala diffetenza d’vnfolminuto im» 
porterebbe la lontananza della tella dal centro intorno 
aà trenta femidiametri della rerra,e però fotto la luna : per- 
cioche nella figura ‘folita:BD. corda dell'angolo BAD. 
gr.0.30.è 873. enel triangolo BCD.l'angolo BDG.,è 
grad.99.48.c'I{fuo fenog8541.e l'angolo BCD.è pet 
o» 1.0:c'Ifuofeno 29. farà dunque la regolaaureae.. 

metere (2.t0f6  Zetero <«ellfo ‘ig ran 
29. 873. .98541.:29664237; proffimamére 
che partito per 100000.rende i femidiametri della terra; 
29 66434- e tanto farà la BC. alia qual aggiuata la (AB. 
Ri 300000»fem.a farà lasbna 30 66424 della qual soma cf- 
I Maciniadre la A C.perla 20:del3°9°°9 1.elem. farà perciò 
iritorno.à trenta femidiametri, come ho detto , e minote 
‘certo'di. 30. 66024 6644 Di qui appare quanto:più:vicina iufle 
Mtata: per sé 499999 derla lalditterenza di fei minuti; fe fi 
foffe potuto maneggiar la differéza ritenédo il triagolo 
‘BDC.fermo»Ma'procediamo noi cò ogni fincerità. Végo 
“alla feconda combinatione ; e qui bifognerebbe vna voce 
*di Stentore da conuocare i Marematicià cOtemplare l’ar- 
itificiofa incanftanza di quelto Scrittore. Le ofleruatio= 
ni dell’Hainzelio fono ftate trefecondo lui ;equattro fe- 
tondo la corrertione di Ticone; delle ‘quali vna fola può 
efferla vera. Egli poco innanzi) cioè alla'facciata 294. 
autenticò per vera l'oflcruatione digr.76.33-45» hora, 
volta mano, e fa vera quella di gr.76. 34. Quifto è vn'di- 
re, ‘e-difdirfi» e per certo molto s'allontana dalla fchiet- 
tezza ; che firrichiede nelle fcienze, e! ‘particolarmente nel- 
le Matematiche yech'eglicotanta anfietà ricerca negl’al- 
tti, &inme ancomottra defiderare;checon'tanto zelo 
l'ofleruoì - Hora fe fiprenda: quella ine defima'altezza di 
(gt776.33-456-non viene maggiore la! differenza dell'ab 
tezza ‘della itellazche dell'altezza del polo? Bperdirielck 
À 3 impra» 
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impraticabile la prima indagine;e quando s'habbia dari» 
ceuer per vera vna tale offeruatione ; bifogna interpretary: 
che fia occorfarefrattione, perla quale la ftella fia ftata 
ritirata in verfo la tetta dell’ offeruatore più del luogo ve» 
#03 iti contrario à quanro tà la parallafse. Ma fe prendia» 
mo/poilla quantità di.gr. 76.34.30. fecondo ‘Ticone,nom 
v'èdfferenza di parallaflemin. 30? La:qual differeszas 
imposterà parallaffe da tirare la iteila fotto 11 firmamento 
certo molte migliaia diparafanghe. E tanto: pito 
tà pigliando l'ofleruatione d: 76. 35. 

Nella terza 10 non l’accufo di frode; ma dipoco diligente» 
Jettura ; Nonhà égliintefo pocofa, sul Ticone fteflo.fà 
-Paltezza maffima della ttella gr:84. 10? Ho: poftele fue 
‘ftefie parole+ » Sc.reftiamo in:quetta quantità faràa dif 
ferenza di parallalegràd.o.r0. la quale fra Ticone, €» 
‘Peuceroimporterà parallafie di quella quantità, che egli 
ftefio hormai può accorgerfi, fenza parlar intauola.; Ma 
fe vorremo pigliar quell'altezza , che io dimoftro douerfi 
prendere da' dati di Ticone d: grad.83:4.30..verrà la 
cObinationein più ftrano errore, perche feràdi gran van» 
‘taggio minore la differenza dell’aitezza della tiella ; che 
qu:lla del polo , perche faràdella ficlls gr, 3. 8. 30.e del 
‘polo 44. come fa ancoreflo. Sichefi vececome egli tra» 

“bocca di fconuencuolezza tutt:uia in fconueneuolezza 
‘maggiore. Della quarta; nella quale pu fi vale dell’of- 
feruatione dell’ Hazelio di gr. 76. 34. non occorre dir 
‘altro sche quanto hé detto nella feconda. Reftala quin- 
tanon più fincera dell’altre dl (amerario ; fecondo vai 
fieflo fopra fac» 288. fa della minima altezza tre oflere 
Uuationisl’vna di.gr..24. 28. l'altrà di 24.20.la terza di 
24:17. Vinadi quefte fola può clierveraye duetalfe; Voi 
W'app'‘glate alla fauoreuole ye laiciate d'altre due; Ma 
o vidbmando, quo iure eflendo due contra vo1, &vna 
folain i fauore a vi i face lecito, di autenticare vna , e rifius 
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tarne due è Nsè è egli piùra gioneuole,che v vn, galanthuo» 
mo pecchi in vna fola,.che in due? fono quelle ragioni eni» 
denti, e fode, che vfa l'Accademico. Oh quanto me 
gho fece di fopra quando le rinuntiò »che hora à.porlein 
campa perbuone, e valide è, Difle all'hora, Sonperdifgra: fac. 282, 
bia di queft Autore cinque indagini schela ripongonone! firmare 
soin queft' altra mora doueso regifi ro i volte alere combinationi, 

Maso voglio concedere all Autore più di.quello che per ausene 
Bura domanderebbe., che è in fomma » che in ciafeuna combinae 
Bione aeile ofiermatione fia qualche.errore : 40 che eredo, che affo- 
lutamente Sia miete ar ai orobigi vIdinam ORI pv 


bo bg; dell ilo vr ber; api ap in quelli dini. 
“ ennul 1a /monerrori fadsfeoprono aflaigrante; >... 
pura vir Gaplrite ALLA Io, i iilogast ob 
ynpa haueri' Accademico addottcà à Yo fauore le come 
D binationi/corrette conla felicità, di triangoli. ipauditi 
di angolitre minori di due retti, e delle cinque combina» 
tion!» le quali immediatamente la ripongono nel firma» 
mento, le quali ha egli referite con la verità sche s'è vlti» 
mameute;veduta;, loggiunge, alcune confermationi, ma 
fondate folo nella gravità della-fua atteftaticne, con la 
qual.gravità pure andichila dodici mie altre dimoftratio» 
ni: e per folutione matematica fupplifce il fuo così cre- 
dere. Quefte cofe con altre. fomiglianti fi contengono 
nelle facciare 365:306. 307. fin che poiegli propone al- 
tre ducragionifaciliflime , comeegli dice,e veriffime nele 
ladfacciata pur 307. lequaliconfidererò à parte doppo; 
Ln tanto idertifrapotti fcorrerò in quelto luogo, per non 
lafciarintatta alcuna di quelle cofe, che Pelia à fuo fauore 
adduce. 
Il primo fuo detto adunqueè, Del. reîto, dea acconpiamenti a. 


che fi pofrone fare; delle. ofsermationi. di tutti Gqueft Afronomi 
qu £ Ti Jj ia 


A 
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quelli, li; che Pit sila Pella pertanto (piazzò fallite; for mote 
#3 più 248 vunero ‘caotica zo: di pivche: l'altri; che danne 

n. Falfità CAlculide la flella foted'ta lanav'In quette parole il.prmmo 
etrote è, che le ‘offésaationi! poffanio moftrare la ftela 

185 anÀ Ja] per infinito fpazio! fablimè ; Quetta. afsertione è nona 

mn falfa scheivvia appreflo i Matematici. Le ofleruaè 
ribntboni polsomfiraltro;chemottrarequalche parallaf. 
fe, dmbftràme nilina.Moftrahdone:qualch' vna; fanno 
Îl Feraareno fotto l’orraud Cielo: fonfacendone niuna 
fiob P'alzido più). che-all'ottata’ sfera.» Ma:forfe ha egli 
yn terzo membro ignoto fin hora: à°* Matematici\di gra- 
do fopra la mancanza d'ogni parallafse , che, come dice 
cbli,egià I'Ro'più d'vaa’voltà replicato innalzi:la ftella* 
in infinito. M'Atcorboch'egliattiuà acrederò, che quan- 
do gl’ angoli BD. nella figura-folitàsfiano cgualià due ret 
ti, e più, fe maggiori di due retti, le linee in infinito inal- 
zandofi fefita mafcongiigeri: j'vengono anco è far pet } 
confeglenza Paltezza'della itella infinita ; Il ‘qual concèt= È 
t0') fe fid'degnv di Matematito!; lafcio confi derare a’ Ma- 
sembtiti medefimi; Voglio foloricordar quefto , che ef 
fendo fe linee BC. DC. le linee del luogo veduto , è 
Necefsario; che ambedue pedi ino ipo fenomeno» w&i ins 
Quello s ‘incrocino + SHE DI 

nF af a L'altra fallità È, chefiatio 30.di più le favoreuolià far la fel. 
Ta alca in ilifinito rela falfita in quefto confilte, che egli 
Vuole tiftringere le mie demoftrationi che fia la ftella fot» 
tolunare, a dodici : ma fono prima‘24.tacendone eglido» 
dici perpetuamente , adombrandole folo: ‘le quali 24: 
calcolo pet eftefo ‘nel lib. de tribusnonis: ne'noto poi 
alcune,ché pur rendono la ftella fottolunare , detto lib» 
cap. 43. verfo il fine, e'fono cinque per la terza via, & 
indagine del Maurolico con Ticone , del Sculero con Tis 
cone, di Cornelio Gemma, d' Atitires Nclthio, del Lant» .. 
graulo ( Sn l'iftefsò Ticohè:*Sono dunque fin:'bora 39» 

le dimo- 
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le.diaioftrationi del fico-fullunate della ficliag, ma.olue, 
quette.nel cap..44, dimoftro:che perla quarta, via, olt 
ladedotra: co’ calcali; nel cap..43= NE fano. altre; fei, che he 
iui nomino tutte di diuerfi can. Ticone accoppiati, ches 
accrefcerebbero d'a alfaiilnumero; s In tanto le nouerate» 
fona 3:5..ma nellib:2;nell’appendicecap.4..vn'altra di» 
ao ftratiove. calcolo,cambinando l'ofseruatioge. di;Anto- 
nio Santuccio con. quella dell’ Hainzelipa Si, che; :fano,le 
dimoftrationi mie 3 6.concludentila Rella effere ata: fot 
tolaluna, fenza le fignificate in generale, e fenza due al. 
tre fpeciali ca oi cin perla via della: refratione, 7 
che.fono 4 dinoirdtio 143. te eguite poil'Àc cadenti reso» 
plicando il difcorfo delle correttioni, che già hò di fopra 
in.manier utato che fargitorto alle co €, daxe 3853 
SIVE RRdadle e ari ifc retto. «Gonfidero fol balicite. > 
fue parole. 


| Chele correttopi ar V7 ricercano per; tali emende 4 affai di do) 0» pa Dessa 


ri sche quelle s per le quali la stella dalli innesifimile dici 1Àf8:) 
può ridurre all'alteXXa più fanoreuole per queito Autore , come 
per gl'efsempi palsati s'è veduto. Ache 10) rif pondo 3 chto @ 
permottrarla itella fotto la luna:niuna correttione mi bi. 
fogna, ne accade che egli.entri permioconto in tal pela- 
go» ne fe fono variji calcoli, per la varietà delle offer: - 
uationi;laGde fedi feuopreinloro falfità nelquanto, pure 
accordandofi nell'univerfalità!del.firo; fottolunare, ; al mio 
intendimento s:epropofito bafta.: e molte opinioni in, 
quello che conuengono fon-vere, che ne * particolari poi» 
une ‘quali diflencono, fono falfe, Che;l’anima Ga, credo» 
mo. tutti i Filofofi ma quello poi; ch'ella fia, difsentono 
fra loro ; Erin.quelto molti d'elli s HAGARABRO come nel 
cprimò tutti credono il vero wi v i sn» 
| L'altro fuo detto: è; theci fi sieglervasia late eetiano da 
ftella elsere.itata fotto terra;Sonole fue parolesTr4 le. quali 
«pol 164 vicinità cene 4 onmtresche parshe rirmamana la sia 
da 
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al centrd dellaserra per manco dita Va femidi sAmierra 5 
FacehdoliSa'oncereo merdo dbidarim vile fatto terra, e-quefte 
for) publio binati; J nelle. qaati efs Gemdo “altezza polaris 
d'vivdzl’ofsermatori margiore dell alzi ‘polare dell altro, 
Velewattone della Rella prefa da quelloè minore dell'elenationeò 
della sella prefada quefto . ‘Efegueà ‘dimottare, Be à re- 
ferir dette combinationi slvnia. di Lantisranio ; e di Gem» 
‘Ma j'Palera-di' Bufchio'} e! Gerhim; l’altra: del’ RURDTO, 
Gi Gimma, e fonole fotroferitte à e-girmirone 
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Sadiito: atta È A aelrdemiodi $ nei sta diverfivà di veder 
dall'offeruitore mero ferrentrionale!, la Atella più aftaz 
dell'Ovizo are ;che dal più feerentrionale; importa, che 
da ftella Ga dentro'la terra; cheè affui.recondita, e meri 
tandella‘dimattravivne alla fua. fortigliezzi corrifponde» 
‘te: ‘Sarebbe curiofa cofalil'veder l’indil gine; el calcolo, 
chie portale la' tellà fotto terra’; ‘combinandofile’ dette» 
catia Ma per dit vero fono chimere frravaganti. 
In fomma s'aggirà quefto fcrittore, ilquale , fe hanefse 
ton pitipatienzi veduto itmiolibro de tribus nouis, non 
itommettercbbe:fimili errori ‘di cerro. foqni nonàluî, 
ma è quelli, che fono vogliofi della verità, e non hanino 
Fvedutà%detta mia opera voglio dimottrare come! polfaz | 
accadere fenza che, quarito all’vfo deli’initrumento; s°ta- 
‘gIna l’vno s'e l'altro offeruatore; che ilpiù auftrale ver: 


ga la 
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palaftella più alta dall’Orizzonte, e fia la ftella i inalto, € 
non fotto terra. ‘Sia la terra BD.il centro Ae il pae au» 
ftralefia in B.il più ferré=. | tini 
trionalei inD.il Zenit del. 
più auftrale fia E. delpiù 
fettentrionale fia F.il fe |» 
nomeno in C. clovegga 
D. in M.‘idouerebbe B. ti» 
rata la retta linea ; e pro- 
lungata BCN. vedere in 
N.e perciò menoalto dal- 
POrizonte » ma la vede 
fopra M. per la fuppofi- cun 
tiones La vegga in Ove 104 13.3 
tirifila BO. perche lobuta rasi in B. pur. Vate la Rella; 3 

cheèinC.ela BO. nonipafla per il. C.chela feprefente= ..; 0 
rebbe in N-nonin O. E però neceflarioche laBOsda, | rec 
qualche fuo pfito firitorca in C.Ver.Gr.dal pito Ila IC rr: 
fichela fpecie della ftella per CI. venga alla BO.& indi |! 
dalpuntol. vengain B.occhio dell'offeruatore; che non 
è ‘altro che vederrefratto: onde effendo IB.lalinea:del= 
la refratione apparirà la (cella, fecondo la fua dirittura; 
in G. all'occhio: B. con tutto; che egli veggalaftella ini 
C. Le qualicofetutte fono chiare dalcap. gidi quefta ters 
za Parte. Dachefivede,che nonfolo può: farquefto ef= 
fetro di parer più vicino alla:telta del più auftrale vn fe= 
nomeno elementare ; male ftelle fiffe medefimeeffendo: 
eflt'‘ancora fottopofte alla refratione per le cofe detté nel: ‘0 
medefimo cap.9. Sì che è mero fogno che per tal acciden. 
re fî renda il fenomeno fotterraneo » © 1% 

I Secondo errore dell’ Accademico. 

L’ aliro: fuo ‘errore in queto particolar graue;è:, che nonu 
s'accorge, che in'talcombinazione due'angoli ne punti 
ner SR maggiori di dueretti, c però: fi divaricano ino 

infinito 
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intinitodé liaeè sche contaccorda BD. fi fofmanosperla 
qualdiviricatione:elio sibiginnil fenomeno-innalzarfiià - 
infinito fopra le Belle fiffe,c nondiméno:hora: non s'a6- 
corgendo sche l'apparenza dellamaggiot vicinanza face 
cia detta maggioranza degl'angoli!, glivatttibuifce effet- 
to contrario alfuofteffo concettoi. Che così fia lo dimo- 
ftronella prima s dalla quale porrà ciafcuno far: ilmedefî. 
“mo nell’altre due; È' dtnque inguella/l’arco BD. grade 
0.30.€ corifeguenrementè l'angelo BAD. adunque cia» 
fcuno dei-due BD. farà rad. Dal gGibe ciafcuno de idue 
EBD. BDF. 90.14. e l’arigolo.EBG:icomplimento dels 
l'altezza offeruata da Gemma della (tella grad. 79.45+è 
| ER 10:15» Relta dunque l'angolo. CBD. gr. 79. 596 
&èl’angolo FDC. complimentadellialtezza della Bella 
ofleriiata dalLanigraniograd,10,30sadunque l'angolo 
BDGC.faràgr vo44-la onde ducangoli CBD. CDB. 
29.59 foriocnfiemegrad. 180.43. comein figura maggiori di 
18043  duéretti.-Ilchebifognerà dimoftrare» 
II quarto.detto è Ja conclufione» ela.finàl fentenga delle, 
4. Detto proveimieper;la detta:prima: indagine; combinando due 
fasc 306. alsbzzevedure meridiane!della (ella da due; diuerfi offers. 
patoriiziiSonode parole. Dagueles chefim quì v ho dimo= 
&trato\'potete comprendere quantoqueffa prima manitra d'in- 
vefigarladiffanza della fiella ; e prowarla fubbanare intradet> 
24-dall'Antore si fia disfanoreuolé perla cavfafuasè quanto più 
probabilmente vechiaramente firaicolgala Haga di quer be, 
la'effer'estatatrarte pis remore Hellefiffc è. 

Quéfta è tatnanigra de) Nowatori, quando! hanno perd Uta, 
all’hora'arrogarfi la vittorias Mi parivedere il Keplero, 
nell’ Hiperafpilte:&èben ragione che gl’amici cari fia». 
no fomiglianti di cotumi.. Io.hò-dimoltrato per detta, 
prima indagineindodici cobinationi; che riceuute leof+.‘ | 
Riina ego ‘aunerfari tutte;.e preconizzate.-la. ftella 

sa foctolunare 5 Rapgni tal dimoftratione occorre. ‘alcuna 
stanno COIre- 
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corretione 8 perche così come iodio ASTA pirano tutte à 
àfarla elementare ; c:nonrepugna s:clie,in queftacummu- 
nanza; che fia il fito fra gl’'elementi/ nella qualetuttecon- 
vengono) fiano vere + febene.nelquanto poi fiano di- 
fcrepanti. Che l’acqua fia corpo grande tutti conofcono, 
&vim quelto nùn erranosmafemaggior; è minor, della, 
terrabe quanto minore; non conuengono, e molti s'ingan= $ 
nano, dredendo sche fia maggiore: ma quel, chefia del. 
laverità:loro ;bafta ;:che ricevendo nella guifa che fono 
pottedagl' alcuno s rendono da: iLellatfottolanatens 
Ma .non già i celelte; fe.non'6 falfifichino nell’ ‘alleganle se 
nondimutino tentando di.correggerle con:nuono elem» 
pio; ma:sion imeno;infelice fucceflo, poiche-a corretiorie 
t'arriuata-a:vaò Brano: ftorpio dildieci triarigoli: ridotti 
re hauerigreangoliminori di dueretti,e due dimaggio» 

vi Equeltà èda: vittoria ottenutaidali* Accademico ;; lay 
Qui poiatricchita co’l corredo di dichiarar falfe-tutre 
leofseruàtioni degl’ Aftronomi, fù Je quali fin hora, coi 
me verifime fi fodana l'argometo della parallafsecone 
tra l’inalterabilità del Cielo. Hora l'Accademico ; pri» 
mo propugnatore della celefte alterabili ità,le-nega tutees, 

e quello; che'i Peripatetici (alcuni però ) maffiranzes fa 
ceuano > ‘efare rotundo lo. fà, e l’attelta più di tre volte, 
replicando. Intanto; ; perche lafentenza contro di me» 
diuenti inappellabile; la fà ricewere:, & approuare dal 
‘mio ‘difenfore Simplicio, che dice. Sinà queffa dar. 
> cemipare.affai manifeffamente fra Scoperta da poca | i i 
suina efficacia delle dimoffrationi dell'Autore. ì 
pony. 11Quelto dice il mio Procuratore, : 
ma quanto;ci è à mio fauor. - 
+ dibuono,èche non può “ 
;imoltrarmiomane 
si ‘. dato di pro- 
Riv +99 ion sean o 3 CES n 
Sitgl2 Bb ni St Profe- 
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Si re urta alerì detti dell” ver ez lvedchra Goo: sui, 


I 


PO all’ altre dodici demoffrationi dell' Autore è 
ridi XXX. | 


lo) hop peri cinque iategini dimeRrazbi ) tie act 
quelle offeruationi degl’Aftronomi, per le quali già fi cre» 
deua efferfi moftrato ; chela ftella del 72. mancafle.di pa- 
rallafse; e fuffe perciò nella sfera ottaua ; dò almeno:l'has 
ueffe minore della lunare je fuffe in Cielo; hò dico dimo» 
ftrato per cinque indagini) che fia (tata fivcalunaiei La 
1. fù la precedente ; che procede dal cap. 12,lib. 1: 
de Tribus nouis fin al cap. 25. accoppiando due offer» 
uationi dell'altezza dilei meridiana; ò ambedue fupreme; 
ò ambedue infime; Per quefta con dodici: ‘accoppiamenti 
hò fatto vedere, che fi proua fottolunare. La 2. fù per 
l’altezze verticali fuori del meridiano purdi due diuerfi 
luoghi infieme paragonate, dettolib. dalcap. 26.al:cap. 

36.:&inquefta via none dimoftrationi fono ftate quelle; 
che la ftella-hanno fottolunare dimoftrato. La 3. via 
è MRata:cap.' 42. detto lib. comparando la declinatione; 
&afcenfione retta ; pur da due diuerfi luoghi offernate; 
che è tata vna fola quanto al' profeguir il calcolo, mau 
fotto quella hò addotte altre cinque dimoftrationi. La 
4. via èftara dalla lunghezza; e larghezza offeruate della 
itella, purda due dinerfi luoghi, & è ftata detto lib. cap. 
43. vna fola dimoftratione profeguita; ma addotte cin- 
quein fpecie,& in genere mole altre. La s.via è frata cape 
45-.detto lib. dalla diftanza della ftella ofseruata da vna 
ftefsa frella fifla, nella quale indagine pur vna fola dimo- 
ftratione ho electa Pol nò ammetter |’ sio comparatione 
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Queftéefono le cinque viedéllemie dimoltracioni: 24% per ef» 
tefo, € 43. fra tutte; che concludono ; riceuendofi l'of- 
feruationi fatte della ftella.dagl’ Aftronomi di quel tem- 
po 3 eflere ftata la ftella fottolunare.. L'Accademico le 
prime dodici hàcon quelmodo confi derato. sche habbia- 
mo veduto, e con rivfcita è fuo fauore aflai diuerfa dal 
fuo vanto; Ma l’altré dodici conmolta accortezza, da itu- 
tia sfugoe : perche la feconda via fola eglicommemota.» 
econla falfità dell’ofseruationi la pafsa al folito dell’altre 
tre vie, ne pur vna parola facendone. Veggiamo le fue 
parole alla facciata 306. 307.che tutte in quelto fogget= 
‘to confiftono. Parlando egli dunque dellemie altre do» 
dici indagini, ò dimoltrationi cina lenga mai ricordar il 
nome) così dice... 

Accad. Anti non pofono efier fenon men Sn Je vegliamo, 39 

‘he le pafsateci fiano efempio perle rimanenti. ; 

Chiar. Anzile paffate fono ancora nel.fuo vigore ;.e Jle.vo: 
ftre fono pers degne di vonello Matematico, Ma fegui, 
tateris iii 

Accad. Aetefo na s fi come è Samia 7 l'incerteZZa , e pocaò 
conclndenzia di quelle, ibiaramicaee i comprende deriuar das 
glerrori commef]i nelle ofsermationi itrumentali. iv > 

Chiar. To accettoin quetta parce la voftra vera :confeffi ione; 
che gl’errori, effendoci nonfiano miei, ne delle mie inda» 
gini, ne de miei Icalcoli, matutti delle Sling in fue 
mentali: inche però è da confiderare che honore faccia 
teà gl Aftronomi ofseruarori. Quanto poi al pregiudi- 
tio, che fate così alla pofitione vofira,éde voftri, che fia 
per l'offeruatione di detta ftella deftrutta l’inalterabilità 
del Ciclo, già l'hò 44 fazieratem detto, € priesia sperò 
la taccio.. 

Accad. Dalle quali dò G è creduto l'altezze polari se dell fell 
efsere frate prefe Quuitamente . 

come la Menia a me ho creduto che, fe le offernationi fian I 

Vere 


198 Di fefa di ScipioneC'hiafamonti . 
veredalfepiùu'etfe e dallemiglioriy firaccogliarla ftella ©) 
fottolonare,e queftaconditionale hò:dimoftrata., &hora 
confermata, perche nè voil'hauete veramente oppugna» 
ta; nonche.efpugnata:fete folo:andato;adombrandaye 
palliando furterfugi, &rimpugnationi:.tutte cofe fallack, 
‘e fofifticheHora-quanto alla falfitàrdelle offeruationi 
citca-alla prefente controuerfiai; vi hò dettò; che: non:fi 
«può ritrarda voialtra cOfeflione più fauorenole; Maqua» 
to all’Aftronomianon rouineràella tutta; fe fileuadafe» 
de delle ofseruationi ftrumentali delle altezze meridiane, 
è poidegl'azimuthi; e fomiglianti?come voi tuttavia fa» 
Più > efarere nelle dira porielimzazia «ala di pre» 
fitew dii (510 i ini 
Accad. Efsendo i in effetto Vira osa ervate tuttes 2001 vinon 
Chiar:-loxqui prima mi-fermo; e prego “at i chiunque»; 
legge, e che benes efiflamente mandi à.mente quelte vo- 
{tre parole; che tutte de offeruationi addotte à propofito' > 
di quelta Bella yfianoineffetco tutte facilmente errate. 
Importa Îa dicitura per l’anuerbio facilmente , cheò tutte 
fiano de fatto errate, ò poflono tutte eflere.dimaniera, 
errate; che della verità dinefsunadiloto fiamocerti ; Ho- 
ra tengafi quefto voftro detto.ben à. memoria perwnvo» 
ftroatgomento;chefra poche righe fareteseflendo,Ò fin=: 
géndoui poco aaa della incertezza shora davci 
ftabilita 
Accadi E par persronar i altera del pilo denso Lea gl lena I 
mi fecoli di tempo da: impicgaruii dloragio ye le altezzeé meri» 
dianò della stella fono più azeusli da ofseruarfi come gaedle ; 
che fon terminatiffime seconcedono qualche fpariviall'ofserva: 
tove di poterle. contieuare::come guelle y.cheaov fi mutano ferfi - 
bilmente i in tempo brewiff: (9750 , COME senno, & remote.dal meri: 
aio ai gg ; 
Chiar. Tutto quelto fî dice, sf daliti ingannos tb feno 


ct luiticcuonogl'Aftrosomine! pigliarl'altezze mes, 
ridiane, 


fo. é 
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ridiane,tanito: più s'argomenti lnfaledia delle ofseruatio» 
ni:per gl'azimurhi ; Quel 5: che ‘importi quefto inganno, 
cheattribuifee all'of: sermationi } ‘Aceddemico,hò di.già ae 
cennato$ e dirò più à pieno: di fotto s;La tanto. io non sò 
bene, come dica , che nel meridiano fono. terminatiflime 
l’altezze della ftella,enonne gl’altri verticali, perche nel 
l'iftefso-verticale; etiandio)remotiffimo dal'meridianei 
ritieri la fiellal’iftefsa altezza fempre ; fenon babbia altro 
mouiméto,che il diurno nesò ancoscome egli fuffe pron» 
toàdimoftrar che minor:fiala differenzartrà la diftanzae 
della ftella ne’l.verticale diftante dal meridiano vn minu» 
to:(cioè con luicontinente angolod’va minuto) e frala 
diftanza: dell'ifréfsa frella nel ‘meridiano si diquel;. che fa 

| Ja differenza frala diftadzalin quefto. primo verticale , € 
quella:clie»fitriouanel confegiiente:àui verticale ;.e.con- 
tinentepur.comeffo Fangolod’va minuto; 5 Ma non diuer» 
tiamo di difputai in difputa METTO 

Accad. E fe quelloès st come è veri(f;mosqual fede” vorremo noi i 
preffare: a' calcoli fndati:fo fopra ofsernatiori più TAGAZIAIIO più 
difficilivà farfa più momentance nel variarfaz: con È aggintn LAS 
apprefsodifrumtnzipitincommodi,e pia fallaci?) |. 

Chiari. Sì che l'argomento voftro procede dalla mallî ma. sì 
cui minus inefse videtursineft,.& cui magis ee cioè fe nelle 
ofseruationidelle meridiane altezze: cade errore 4 molto 
più caderà nelle ofseruationi delle altre altezze verticali, 
le quali più fono all'errore efpofte perla moltitudine ;e 
dificultà.maggiore delle ofseruationis per. cfser efse più, ; 
mométanee, e perla maggiorincommodità,e fallacia de» 
gliftrumenti. Hora fedunquel' ofseruationi delle. altez= 
ze meridiane delle ftelle fono tutte falfe,d almeno incere 
teschecertezza:farànell’Aftronomia è Lalarghezza del» 
la Zona torrida è pigliata da Tolomeo cap.XI. lib.1.. dele 
la gran:Comp. perl’altezze meridiane del Soleine*follti=; > 
ti e dal'Copernico rano nell'iftefso:modolib.2.caps. 


PAS, Dr 2. già 
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2.giàla certezza di quefto và per terra; Ma da efsa fi de- 
duconole declinationi de’ punti dell'eclittica, e le. afcene 
fioni rette de'medefimi, Tolom. cap. 13. Copernico capi 
3. degl'allegati libri; Quefte tutte precipitano , & in cons 
feguenza le afcenfioni oblique, che dalle rette fi cauano 
perle differenze afcenfionali: e finalmente tutto il fecon- 
dolibro di Tolomeo và à fpaffo con parte grande del pri- 
mo; écosì pur cade il fecondodel Copernico fin'al cap. 
14... iIMa ho detto male; Cadono (/leuati fimil fonda» 
menti ) tutte le f peculationi Aftronomiche ; le qual tutte; 
ò immediatamente ; ò mediatamente s’appoggiano à lo 
ro: pur'io verrò ancoà quefto particolare. La diftanza 
dellaluna ye fua parallafse, come fi piglia ? Certo, che, 
da vna altezza meridiana della Luna: così Tolomeolib, 
I. cap: 13. e" Copernico lib. 4. cap.17.'Vdite le fue pa- 
“role. Fwaenbargi accepimas per inftrumentam parallazicum | 
în circulo meridiano Lune centrumà vertice horizontis sd quo 
inuenimus diffantians eis partes82.fcrup.50. Così.il Cos 
pernico ; Hora fe l'ofseruatione dell'altezza meridiana 
non èfenzi fallo, almeno fenza incertezzadi verità,» che 
{cienza habbiamo noi della parallafse della-luna, e della 
fua altezza? E poi noi in quefta noftra difputase gl’ Aftro- 
nomi innanzi, che hanno voluto la:ftelia efsere ftata fo» 
prala luna, quando nonfi fappiala:vera altezza delia Lu- 
na,non è vadifputarin vano? Ma feguitiamoacciò sin 
tenda come ftarà fodo il relto dell Aftronomia + 
Accad. Per vna Semplice occhiata s che bhò dato alle dimoffratio» 
ni feguenti si computi fon fatti fopral'alte%RZa della itellaprefi 
ini diuerfi cerchi verticali, che chidimano con Voce arabica Azi- 
muti, nelle quali ofsermationi s'adsprano ffrumenti mobili, non 
folo nei cerchi e ma nell lan ancora nel medefi. I, 
rempo + 
Chiar. Fermiamci quì va pocds sarche voglio {gannarui; 5 
Hostaria dunque ftà. fermo nell’vfo anzi nelle princi» 
pali 
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pali dfferuationi ficolloca inmaniera chela linea fuain 
lui rapprefentate la meridiana,fta à pénello;fopra la meri» 
diana prefa , e fegnata immobi,Imente nelluogo , douc 
s'offerua :'&intalfito firitiene “Orizonte immobile, £ 
quandoanco fi voglia pigliar folo la diftanza di due Stel 
le fràdiloro (che non occorre ilcollocar l'iftrumento fo= 
pia la meridiana ) fi ritiene nondimeno immobile l'Ori. 
sontefuo.. 

Accad. In modo ,che conzien nell'ifeffo momento; chefi (prende 
l'alteZza hauey nell'OriQonte cferuata la aa del vertica 
‘le , nel quale è la Stella ; dal Meridiano è 

Chiar. Ne quefio è verosche pell’ifefio momento s ‘babbia 
«da mirarl'arco Verticale, el'Orizontale » Bafta miraril 
“Verticale, e tenerlointanto fermo nella pefitura: perche 
poi poffiamo doppo à noftro piacere guardar l'arco nel 
l'Orizontedella fua diftanza dal Meridiano. In effetto 
‘Sig. mionon moftrate hauermolta pratica di Strumenti 

i Aftronomici e pur frà poco vene faretemacftro; e vor» 
‘rete infegnare à mel'vfo delquadrante. 
Accad. Inoltre doppo notabil'intermallo di tempo conuien reiterare 
l’operatione, etener minuto conto del tempo decorfo è 

Chiar. Inqueftoanco voi errate; Ciafcuna operatione è per 
"fe freffa perfetta,e non hà bifogno. per perfettionardi l'v- 
‘na dell'altra ver. gr. Il Lantgranio nella tauola; chene 
‘fà Ticone, &ioriporto nelmio libro De Tribus Nouis 
Cap.4. offerua alla fettima hora min.52.doppo il mezzo 

giorno ; lazimuto occidentale grad. 144. 0.l’altezza ver- 
‘ticale:gr.7 5. 42: Quefta ofleruatione fù farta tutta à vn 
‘tempo, &non hàbifogno d'altra offeruatione, < e cosìl’ali 
‘tre feguenti; Mà fela perfona vuol poi far più offeruatio» 
‘ni, equelle à fuo arbitrio paragonare infieme, chi dubi. 
‘ta bifognarmulti iplicità d'operationi;e diftintion di tÉpoè 
Accad. Fidandoft è s0d'HMorinoli sò d'altreofferwationi di Stelle . 


‘hiar. A voifono: fofpettigli Strumenti da pigliar altez» 
dra Cc ze, 
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ze,equelliancorda diftinguerl’hore:smà dégratiasche via 
farà più d’offeruari mouiméeti:della-buna;ejp.ilfighezza e 
‘plarghezza,e l’anomelia fua;Quiroialmoto della liighez 
za Hipparco, fegui toda Tolomeo, determinòdiconl’ollere 
uatione; checorreffe rempo di repolutione è reuolutione 
fimile giorni 26007-hora 1-E per lardeterminarione del» 
la proportione del femidiamidell*& picicloall’eccentricità, 
Tolomeo valendofi à tal indagini di3. Ecliffi antichifli. 
mé; e tremeno antiche in'tàtte vienall'noresanzialle par» < 
ti dell'hora ; Lib. dunque.4. Cap.6: della prima delle an- 
tichiflime ; dice , che la prima fù l'Anno primo di Mardo- 
cepadrialli 29. delmefe Thot venendo il dizo. innanzi» 
la mezza notte hore 4.30. Siche numergiminauti d'hora.,, 
‘e così fà dell’altre due; Non bifognò dunque è quelto l'y- 
fo diminuto Horologio è Mà fecondola.voftra dottrina, 
ò.s'ingannò, ònientediede dificuro; Si vale poi di trè al- 
tre Eclifidalui offeruate : la prima dellequali raccoglie 
effere tata l'Anno 17. di Adriano il dizo.delmefe Paupi 
venendo.ildi 2 2.il mezzo della quale Eccliffe tù min. 45» 
innanzila' mezza notte $ La medefima minutezza offerua. al 
nell’altre due . Etil Copernico lib. 4.«Cap.5. riceuetut- 
toilprogreffo, e tutta laminutezza di Tolomeo nelle fue » 
| #ltime Eccliffi , e poieglin’'apporta.con l'ilteffo metodo 
trè altre dalui offeruaze; La prima delle quali principiò. 
l'Aano1515.ildi 6.d’Ottobrecompitavn’hora,&yn'ot- 
tauo perinnanzila mezza notteai Hebbe dicerto ancoil 
Copernico.lvfo dell'Horologiomolto minuto,diftingué- 
do ancoll'ottauo d’hora; Aduaquefecondo voinb.ci dob- 
biamo fidare delle offeruationi;;nè di quantoci dà.circa» 
l'anomalia lunare . Mànonfete voi quello,chenonamet- 
tece,fenoncertezza dimottratiuanelle fciénze:? Dunque 
‘òl’Altronomianonè Scienza, è quella da Tolomeose dal 
Copetnicoinfegnateci, non è lavera Atronomia.Laten=. 
e rac e te 
"i I ‘olo 
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folo contradire è mietcalcoli. è hagrarieuoe 
Accad. Vna talmatafia di offermiationi. sà poi conferendo conv» 
altra fumile , fatta davn'altroofferuatore in'un' altro Paefe con 
-diuerfo flrumento, & in diuerfotempo : 9) da quettocercal'Au- 
tore diritrar quali farebbonoffate d'alteZZe dellastella zie le lati= 
endinioriZontali s accadute neltempo, & horadell'alire prime 
“offermationi : e fopravn tal azgiaftamento fabbricainvitimoti 
fio calcolo. Lafcio hora giudicare avoî 3 IeSt pa La Aa È sn 
feded civ sche dafimiliindaginifivrans 0 >. | 
Chiar. Secotal mataflfavidifpiace;. egliè foreas; ve diatt 
*bandoa quanto prima Tolomeo;e poi il Copernicohan- 
 no'delle Stelle file, \eluoghiloro ritrouato: con 'Aftrold. 
bio armillare; ilqualeraggrega quetta mataffa; edi più la 
amataffa della compofitione dell’ ittrumento;cheèanto più 
peticolofo dell’vfo fteflo.  E‘\poffibile, che facendo ‘voi 
profeffione d’A&ronomo; e frà gl'Aftronomi di Coperti 
con’eminerite diciate cotelte cofechediftruggono le pat» 
titurte dell’Aftronomia? &a Copernico:nion'altrolafcia» 
«nd, cheilmotodella Terra? Del refto:fi può vendere: ‘per 
«quanto meritò con chi cdificà il: Ro. di Pe ©0100 4 
chel’arfes,;. 0. “ui su 
Accad. Olere golei in non Abili dannto al gusti ila fi Gole: 
martirizare fopra tali lunghiffimicomputi fi trowerebbe ‘fi cimie 
ie pafsati yafsai più quelli sche "famorifsero la parte aunerfasèhe 
l'Autore : mA n0n mi ‘par, che metta conto prenderfî una tali ati 
ca percofa > che non è trà le primarie intefè da noi + 
Chiare Suona male quella voce martirizare. nell'applicatio» 
ne,&efercitio de’calcolia@tronomici E qualma ggior di. 
lettatione è delle contetmplationimatematiche in quelli, 
chen'hanno l’habito è la felicità contemplativa non confi» 
-fte‘ellamelle operariohide g ci'habici fciéntiali®: Certò;che% 
sì; Siche hawendo voi perpena il calcolare per li trian LO= 
disferici, quali:fono:i calcolimici da voi tralafciati, date. 
|. «grand'occafione; jdicrederesiche voi.liate: lontano da tal 
230 | S Cu habi- 
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habitosaggiungendofi a quelta coniettura, che tutta que. 
fta parte nemici libri ;che.è la maggiore; e più importan | 
te , voi haute faltara di lancio + Quanto poi ad efferne» 
più a voftro fauote sche a miozin quella guifa; che nella, 
‘paflata indagine fiamo moltoben d'accordo, e mi fotto- 
fcrivo, che in queft' altre indagini haurelte l’ifteffo fauo- 
re delle combinationi, di quefte offeruationi,che haucte» 
havuto'nella indagine precedente» Che poinonmetta, 
conto prenderfì vna tal fatica, il cafoè potercifimettere, 
che nonè da tutti: Eipoco vofiri bencuoli conieturerane 
nonon efferda voi, dicendo per auuentura;che fe n’hane= 
fi hsuuta pronta prattica; le haureteconfiderate, è.fco» 
prendole per vere, haurefte ceduto, com'era douere, e 
fi richiedcua all'ingenuirà matematica ; e fe l'hauefte fco» 
perte per falfe ,l'hauereftedì certoriprefe 3 Altrimenti 
ritorno à dire, che lo fpecolare da gl’habiti fattiè dolcez» 
za,cnonfatica. In qua ntoa mein queilunghifimi com. 
puti,che voi dite, hò pro vato gufto indicibilt; E forfe, 
che-voinon hauste hauutorempo ,ihauendohauuto il Lis 
bro da quattro Anni iii quaiamano? E forfenon have» 
uate premura d'annichilarlo $ potendo, come fi tocca la 
voltra buGna volonta conmano è Soggiungo intanio)/. 
«Che il Regiomontano maggi.t Matematico al certo. di 


«voi. abbracciò là vis de sarei nelle inucftigationi 
“delle. Cometetftefle 1... ga Ao 


Lafallacia dell ‘Accadevicoin in di (fmular l'altre vie dell Ate 
#0r€ > © particolarmente sita la pd UA è 
gulag ros gi KAI. O 


Los duninie delle cinque vie esper rlequali io pitctentioi di, t 
moitraria Stella fottolunare, folo due ricorda l'Ac- 
cademico: la prima perl’altczze meridiane : la fecondab 
per gha azimuthi i l'altre ui lafcia fenza pur farne mentio» . 
A “dg nes 


f 
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ne è tutto non fenza artificio e particolarmente quanto 
alla quinta , & vltima; che è dalla diftanza della Stella da 
vna fifa; E l’artificio in quefto confifte, cheegli per vna, 
delle due ragioni, perle quali frà poco tenterà di moftrar 
la Stellacelefte;e la ditanza inuariabile coferuata da alcu. 

‘ne Stelle file. Hora fe hauefle fcoperto a quelli, che po- 
‘co capaci delle Matematiche, non hanno veduto ; ò inte- 
fo ilmio Libro De Tribus nou. che perla ftelfa diltanza 
da Stella fiffaofferuata da due Aftronomi, io hauefli mo- 
ftrata la Stella fottolunare;e che egli non citauofle potuto 
fcioglierelara gionesnon haueua adito 2 valerfî iui di det» 
«taragiones ò più tofto atteftatione; perche niuna ragione 
-€g ti deduce, ò forma a prouareildetto; mà folo gratuita- 
‘mente l’aferifce. lo dunque perfmafcherarquetio artifi» 
cio; ripongo quì la dimoftracione mia:mà fuccirita al pof- 
fibile, sli nell'opera De Trib..nou. Cap. 45, è pofta,per 
quelli,che quel Libro non habbiano in pronto,& iui fono 
‘ icalcoli per citefo ; Quì folo pongole propofitioni , perle 
quali ciafcuno fcientitico potrà A la pia 

pofitioneda mè intefa , e prouata. è 
_ Propofizione. — 

Paragonandofi la diftanza della Stella dalla hei l'voa, 
ofleruata da Ticone gr.2 5.14. l'altra ofleruata da Corne» 
jin Gemma di gr. 24 40.la Stella fi dimoftra fottolunare 
lontana s cioè dal cento poco più dinoue femid. emeno 
"didieci. 

Le dette offeruationi fon pofte da Ticone,l' vna nel primo 
Tomo facc» 558.566. quella di Gimma f:cc,554. Veg- 
gafi il Cap.g. libro primo De Trib. nou. douce vuol hauer 
Gemma fitte que ofleruationi didetra diftanza:l’ vna di 

23.48. l’altra di 24.40. che io vio, perche cgh la reputa 
© più corretta, e perche, fe dalla minor differenza di dittan- 

za con. Ficone,fi convince ta Stella fottolunare, molto più 
fi conuiaceràvfando la maggior ditierenza ; che fa ssa 


è — 


‘206 Difefa di Scipione Chiaramonti , 
«frà gr.25.14.8gr:23+48.invece della differenza frà gr. 
25:14. 24.406 


Sia-dunque il mezzocerchio del Meridiano P O. nel quale 


Tich.pag l 
#30: 


‘ polare E.all’hora orien- 


.P. tàil Polo Boreale, A.il Zenith di Ticone, D. il Zenith 
-diGemma;ò diluogo à luipericzo C.ch'è il medefimo 
perefferla Stella immota d'ogn'altromoto ; fuori che del 
diurno; e per ritenerintutto il giro le medefime diftanze 
‘dalle medefime fiffe B E. confiderifila Stella nel meridià- 
no, &perchela Stella hebbe d'afcenfionzetta ; fecondo 
Ticone, gr,0.26.25.&l'afcenfion retta della Stella pola- 
re è grad.5.3,30.fotraendol’afcenfione della Stella nuo» 
‘na 3 da quella della polare refteranno gradi 4.37. si per 
-l’angolo contenuto nel polo dava'arco di cerchio mafli- 
mo; inditirato perla Steila tela, e dal meridiano ;, cioè 
ponendo la Stella în E.& tirando l’arco P E. dicerchio 
maffimo , farà l'angolo E PO. gr. 4.37: 54. perche dun- 
que la Stella nuova fi pone nel Mecidiano , farà la Stella, 


tale al derto meridiano 
PO. poiche la polare è. 
fecondo l'ordine de fe- 
gnialla nuova. Inten- 
dafi l’arco E D.diftanza. 
della nuoua dalla Stella... 
polare farà gr.25. 14. & 
il punto D. farà illuogo 
veduto della Stella à Ti 
chonese perche la dita. 
zada Gemma offernata ) Li. et a 
‘didettedue Stellefà minoreilluogoà lui vifto della Stel. 
lanonfarà D.altrimentihauerebbeofieruata la nedefima 
diftanza. Tirifidunque l'arco perpendicolare dal punto 
«E. al meridiano Bi che fia cfempli gratia E. Que ficerchi 
‘quantofia: perche dunque peltriangolo.sferico rettango 
sil I pub loè no» 
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laziactadiaabttio senza E PQdi muidilà 3755, &è notò 
l'arco foftendente ilretto P-Bidigradi3z.0, 26: pereffer 
ilcompimento della declivatione della Stella polare; farà Tic pag» 
anco dato.l’arco E.(Clau. Probl.2.Friang.sfcrio) & ope 340 
rando; fitrovarà g..0.14.31, efaràancora dato nell'i- 
ftefo t:iangolo l'arco PQ. che operando; fitrouerà gr.2. 
19:41. &l'arco A P. diîtanza del Zenith. di, Ticone dal 
Poloè gradi 34- 2. Sarà dunqne l'arco A Q.gre3 1,2+19» 

. mà fuppone Ticone, che la Stella nuoua fulle diftanteb 
dal fuo Zenith gradi 6-farà dunque il punto Q frà la Stel 
la D.eil Polo P. Hora perchel’arco. della diltanza! offer- 
mata da Gemma della nuova: dalla polare è minore E Di 
diltanza offeruata da Ticone, bifogna che il luogo della 
«Stella vito da Gemma fia/più vicino alpunto Qiche non 
è Da fia dunque F. Quefte cofe così dimoftrate, fi cercano 
Jefeguenti: prima ficerca l'arco A E. diftanza della pola- 
reall’hora del Zanithdi Ticone: ; perche dunqué nel tria- 
golo obliquangolo A P.E.fono datiilorarchi E P.gr.3._ 
0. 6.A P.grad.34.2.e contengono l'angolo A PE.dato, 
farà anvcoradato A E. (Clau. Prob. 19. Triang.sferic.) & 
operando fi trouerà, gradi 31»2.8. Secondofi cerca l'an- 
golo E A. P.che farà dato; effendo darituttiilatinelwian= 
golo.itello E A P.(Clauio-Preb»18.) & operando fitro- 
uerà gr.0:3 4.224 Ferzo fi cerca l'arco A D.la diftanza vi- 
fta della Scellade] Zenith di Ficone, la quale egli afferi- 
fce gradi 6. maàconnon pari cfattezze». Hora riceuen- 
doila diitanza da lui offeruata della Stella polare, fi ricer= 
ca quanto fulfe veramente A D: perche duaque nel trian» 
‘.golo sfcrico. re&angolo EQUD.è dato l'arco A E. gradi 
25:14. SED greo.14:31.fàrà dato ancora l'arco DQ 
‘{-Prob.8. Clan.) &operaido.fitroneràgre»25.13=55«il 
quale detratto-dall’arco AQ. gr.31e2.19.refta AD. gre 
5. 48. 24.invecedi grb.che afserifse Ticone:fe bene al- 
| troue ue piaaccoftapdoli alla verra sicpdena sno ida 
A $. 


fone.2. 


20% Difefa di Scipione Chidramonti . | 
di 5.50. Quartoficerca l'arco B E. Nel Triangolo dun: 


| que obliquangolo BP E. fono dati gl'archi B P. compli-. 


méto dell'altezza del Polo di Gemma,gradi 39.10.el'ar- 
co PE. gradi 3.0.26.&è noto l'angolo BP E. gradi 4. 
37. $«farà anco notol'arco BE. &.operando fi trouerà 
gradi 36.10. Quintoficerca l'angolo E B P.che farà da- 
‘toefsendo dati tutti trègl’archi, e fi troverà gr.0. 20.24. 
Seftoficerca l'arco B F. la diftanza delluogo veduto del- 
la Stella dal Zenith di Gemma, dò diluogo a lui per iezo 
l'arco FQ.fi dè prima trouare. Hora nel triangolo rettà- 
golo FEQ. fi dà l'arco E F.foftendente l'angolo retto gr. 
24. 40. ( diltanza ofseruata da Gemma frà la polare,e la 
nuoua)& fi dà l'arco perpendicolare EQ. gradi 0.14.31. 
farà ancor dato l'arco QE.(Clau. Probl 8.) & operando 
fitrouerà gradi 24. 39: 55. &èl’arcoBQ.noto, perche 
efsendol’arco AQ. gradi 31.2.19. cometiè dedotto ag- 
giunsendolfeli la ditterenza della diftanza polare, frà Ti- 


‘cone, e Gemma gradi 5.8.farà BQ. gradi 36. 10. 19. 


adunque, detraendofi da BQ. l'arco QF.refterà l'arco 
B F.diftanza del luogo veduto da Gemma della nuova, 
dal fuo Zenith grad. 15. 30.24. detraendo adunque la, 


‘differenza dell’altezze polari, frà Ticone, e Gemma gr.5. 


8. da detta appatente diftanza della nuova dal Zenith di 
Gemma ;refrerà la diftanza di Ticone da detto apparen- 


‘teluogo a Gemma gradi 6.22. 24. mà è apparfa a luila, 


‘diftanga veduta gr: 5.48.24. come fiè veduto, adunque 
Ja differenza delle Paralaffifrà Gemma ;e Ticone farà gr. 
0:34.17.quato refta,detraédofi da gr.6.22.24» gr.5:48. 


24.Ladifferéza dîique delle parallafli frà Ticone, e Gem. 
‘ma fù gradi 034. 0. quefto così dedotto, ripigliola fo. 


lita Figura della differenza delle paralafli , nella quale B. 


‘fiailluogo di Gemma, D. di Ticone, l'angolo B A D. co- 

“me l'arco B D. gradi 5. 8.l'angolo B C D. differenza del. 

“le'paralafi gr0,3 4-0. fitrouano quindi gl'angoli AB D. 
ia ADB. 
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A.Di Biciafcunogri 87. | 
a6.gl'angoli EB D.BD. 
F. ciafcuno gradi92.34» 

l'angolo E:BC.gr.Is. 
30:34+CB D.82. 3.366 

BDE* grad.98.22.24, 
BCD.gradio. 34-Laon- 
de operando, come pri- 
ma s'è fatco nelleprece- 
deati operationi della. 
prima indagine, fi trouve 
rà BC. miglia 27209. 


delle quali A B.è 20. 35. Sono dunque datii in n divi one 


| dimiglia idue latiB C.A B. econtengono angolo noto 
168-19.36.onde farà anconctol'angolo A C B. ( Claù. 

prop.12.triang.rettil.)che èla paralafle di Gîma:e operan 
dofitrouerà gr. 2.15.0. dalla quale detraédoli l'angolo B 


Concl s° 


CGD. gr.34.0.ceiterà l'angolo ACB. parallaffe di Tic.gr. Concl. Li 
0.37.0-dalle quali parallaffi eouo la retta AC. lontanàza 


della Stella dalcétro poco piùdi nou: femid.terreltri per 
| ciafcuna didette parallafi, p:heneltriîgolo ABC.illato 


AB.èallato AC.come.il feno de gl'ang. ACB. gr. 1.11. 


chéè 2065. al feno dell'angolo ABC. ch'è 19948. perche 


cilmedelimo co’lfeno dell'angolo confequente EBC.gr. 


11.30.24. delle parti dunque; delle quali AB.è vao, farà 
AC.9.1383 cioè tari femidiametri della cerrà;& alcri tanti 
femi- 2065 diametri variando folo ilrotto;ela minutia di 
picciola parte, efprezzabile, vengono dalla parallafie di 
Ticone. Così dunque perla ditanza della Stella suova 
offeruata dall'iteffa Stella tifa fi dimoftra anco la Stella 
fottolunare ; liche hà difimulato hauer leto l'Accademi- 
. co per poterti lui valere di quefta diftanza perargumento 


concludente. Mafeiohòdall’'ilteffa diltanza dimoftra. 


to.il contrario, & egli non hà moftrato errore alcuno nella 
Ù& p Dd mia 


zo Difefa di Scipione Chiaramonti. 

mia dimoftratione , come vuol valerfìvdell’iftefa“vial è 
Crede forfe potercon la fua diffimiulatione leuar dimens 
tea gl’intelligencil'hauer io dimofttato:? Mà piùtoftori- 
cercheranno effi da lui quella folutione  ch'egli'hà trala: 
fciata di dimoftratione, cari quefta Controverfia èlat 
chiaue;se:non l'hiuendo fciolta fi eflere ftas 
tà'dal fuo filentio»confermata 


Aggiîigo, chedimottrol'altre di ftanze rest dell'iteffa Sreb: 


tab I * De 
Trib. 


Cap.< 8.et 
eeltimo è 


la dallé fiffe,non poterti conferir infieme per ragione di pa 
rallaffe : * perchementre, l’ oflerdationi fiano vere vi i vdi=: 
moftra apertamente refrattioné : Così:dimoftro nel cape. 

46.della cobinatione della diltanza dalla polare offeruata 

da Ticoné, eda Munofio: della dianza dall'îféffa pola- 

reofferuata da Ticone;e dall’Hagecio; della diftanza dal 

Ja lucida della Catedra offeruata da Ticone, e dall’Hage- 

cio: della diftanza dell'ilteffa nuova da quella nel petto di 
Cafliopea,peraltronome Schedirsofferuata da Ticone, e 
dal Munofio:e della diltanza dalia quarta di Caffiopea 

offeruata da Ticone, e dall’Hagecio: dimoftrando non- 
dimeno, che fe la differenza frà le diftanze offeruate, fi 
voglia pigliare per parallafle in vece direfrattione che la. 
Stella ficonch'iuderebbe forto la Luna , perche la prima. 
di Ticone, e Munofio nella diftanza dalla polare porta frà 
diloro differenza digradi1.22.5. dalla quale io dimo= 
ftro la Stella dedurfi lontana dal ‘centro meno di 
miglia 38742. &enella feconda combinatione 

di Ticone, & Hagecio,nella quale è diffe < 
‘ renza frà loro di gradi o. 16. 5. di- 
moltro dedurfi la Stella lon- 
tana dalcentro 87974» 
miglia, pur molte 
miglia fotto 

la Lu. Ah 

Ni iuch 


» 
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“Le due ragioni i vltime di Ticonese primafo latione doh h 
Sui XXXII, pani i 


R ERa Di lmento confî ri le Hier ra gioni vitime del= 
l’Accademico, ch'egli fonda fopra ofleruationi, come 
egli dice; femplicifime, faciliffime , e veriffime ; Del qual 
Ma, uo detto doppo<fiermi molto marauigliato , nonmima- 
rauiglio a baitanza . L'olleruationi, nelle quali egli fon- 
‘dera la ragione feguente, & in patticolare la prima, fono 
lemeditme dell'altezze meridiane, le quali nella ficcia» | 
ita precedente 306:(& hora fiamonella facciata 307. ) hà 
detto effer errate turce, le quali parole hò ripofto nel Cap. 
30. num. 4. & a punto iui inuocai Ja memoria de'Letrori, 
perche giungetlero a queto luogo con la ricordiza frefca 
diquel detto; innanzi tant’altre volte replicato C.4e z4zze, 
quelle offeruationi fefferofalfe ,& hora quelte medefime dis 
ceveritlime, Fuite, e veriffime, come poflono ftare infie- 
me ? Vaa tal confidenza didir verifimo quello, che fi è 
detto falfo,e più voltereplicato,che nome meritsèlo però 
voglio prenaglia la mia modeRBia,e fedaramente trattare, 
L'Accademico dice l’offeruationi dei 13. A&ronomi ; foe 
pra iqualihò fondato i mieicalcoli efler falfe, e però non 
procedere i i calcoli miei, ben che in fe veri,e per demoftra» 
tioni vere, e da lui feguitate, dedotti; Laonde alla faccia» 
ta 284. dille Di modo,che comuien dire tuste l'ofermationi efser 
necefsariamente fallaci è +. hauendo le ofleruatioal , sù le 
quali io tondo ic mie prime dodici demoftrationi regiftra» 
teallafacc. 288. che fono dell’altezze meridiane,nella fac 
ciata precedente conchiude tutte detremeridiane, elser 
fallaci » replico le parole » L'incerteZZa, e poco concludenta 
(cioè delle mie ragioni ) chiaramente fi comprende derinares 
da sl'error: commeffi nelle ofser mationi Strumentale, dalle quali fi 
è creduto 3 l'alteZZe potarty e delia Pella efser prefe Quuffamentes 


chiaro sn effetto errate isa rutte » Hora nondimeno 
( | 9 3 fiin= 


‘812 Difefa di Scipione Chiaramonti , 
fi induce a dire, chele tefle offeruationi fiano veriffime,fo 
pra le quali egli fondacinque calcoli, l'vna è del Bufchio, 
foprala quale io fondo il calcolo nonocap. 21. Il fecone 
do èfopra l’ofleruatione del Peucéro) fopra la quale io 
fondo la mia dimoftratione (indi 13: Il terzo cal». 
colo fonda egli fopra Pofleruatione di Ticone, fopra l’of- 
feruatione dl quale io hò fondata la terza, e quarta mia 
dimottratione. Il quarto è fondato fopra l’offeruatione 
del Lantgrauto; fopra il quale io hò fondato la mia quar= 
ta, felta e nona dimottratione; Li quinto fopra l’ofler 
uatione del Camerario; fopra ilquale 10 pur tondo Ja mia 
dimoftratione feita,conferendola con quella del Lantgra 
uio : L'vitima fua ragione è fo rdata fopra l'oferuatione 
del Munofio. fopra la quale io foado la-decima , vndeci- 
ma; e duodicima dimoftratione. All’hora nonerano ve- 
re ,e però le mie dimoftrationi, &imieicalceli, peraltro 
veri, non erano concludenti; Hora fono diuentate verif= 
fime, & icalcoli fondatiui fopra fono veriffimi, Quefto be» 
neètrattarda fmemorato, chi legge se noniltrattarmio, 
che le pofitioni, e princip!j pofti ritengo ye quello; che 
dico, dimoftro in modo,chene egli La anco l’hà impiu» 
gnato con matematica inftanza : ma foloco'ldirla leggie- 
ra, e fomigliante. Mà non così fifcioIgonole ragioni 
matematiche , nè da Matematici così fi procede, Ritorno 
“alfolco,&àluimi volgo. Adunque fe vere fono l’offere 
nationi de gl'Aftronomi, delle quali voi vi valete;farane 
no valide le mieindagini, che tannola Stella fottoluna= 
re ,lequali voinon hauete altrimenti fciolte ; fe non per» 
che s'appoggiano a talfe ofleruationiz Perdhora, che le 
reftitu:te all'honore, e dignità diveraci,le mieragionian» 
co reftanonfolute 5 e perche fono fecondo l’enumeratio» 
ne fartane quarantatrè in circa, poflo oppor le mie quaran» 
tatrèconcludentila Stella effer fotto la Luna, alle voftre 
cinque, quando concludefiero anco cofa a voftro pr po- 
ito. 
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fito : che poi Vedrai come valentemente fo faranno. 
Intanto batti ianer fatto vederecon quanta verità adeffo 
-diciate veriflime quelle!offeriationi; le quali poco fà, e di 
fopra fempre hauere ributtare per falle, E" non è dubbio, 

‘che almio propofito , ch'è di vedere;fe le ragioni per il ce=? 
Jelte fito della Cometafiano neceffarie, mi da tireMtar nel 

‘propofito da vorconceduto:che l'offeruationi fiano falfe, 

‘almeno ingerte : &così fciogliete in poche parole quelle, 
‘due voftre ragioni feguentid'vna della poca-differenza frà 
Ja'diftanza della Stella dal polo nella maffima,e minima 
altezza meridiana ; poiche l’offeruationi dell’altezze me- 

‘tidiane fono per voifillaci , e l'altra della diftanza d’vna 
Stella fifa molto più è fallace» fe quella delle meridiane, 

‘altezzefallaci fono spoiche in'offeruat fimili ditanze bi» 

fogna valcifide gl'Azimuti., ò de gl'Aftrolabijarmillazi, 

‘Strumenti compofti di molti cerchi e però di difficil fabri» 
ca, e faciliad effer errati, òcon i fettanti siquali hanno 

Perrore, chelo teffo Ticone oflerua x non potendofi por 
occhio alcentro dell'iltrumento. ; nè fuori : in guifa, che 

“e linee'vifiue paffino per ilcentro del fettàre vilche fi può. 

farnel quadrante: e bifogna in tal’iftrumento:non folola 

‘fatica di ben collineare iti tenomeno;ma di drizzate il pia-- 
non guifa, che l'c occhio; & il vifibile fiano: al liucllo del. 
Tiitefso piano: che è più difficile di quello che non crede 
PAccademico;il quale nel volere ammaeltrar me,come. po: 
co(afuo dire) prattico d'ofleruationi,egli fe ne dimoftra. 

‘aflai ben'inéf pertoe per auuentura noti ha veduto la Me 

canica di Ticone: Mà non digrediamo ». Efsendo: 

Y'ofseruationi dunque fallaci, aiente dicerto fi 
vò, nè perl’altezze meridiane,nè perla 
diftanza della Stella filsa derermie 
sian ca parallfse della Vash 
di ui e però dil fuo 
ino Coli | 
Scese 


fac.274 


are Dife 2 fed Mini fig 5 ; 


“Scomdari pot alle: uni rag gioni dell vent Ù hi 
Mpo XXXIIL vp 9: Si 


V Na Gino dunque delle mollica ragioni perla Win 
Dortrina-ttefsa; è la fallacia delle ofseruationi,fopra 
Je quali, efsendo talfe, ò.pure incerte, non fi può fabricar 
‘ragion certa» La 2.0 punfecondo voi,come fi dice 44 4omi- 
‘mem; Perche dunque hauétevoi conclufo.efser falle ze 
‘non concludentilemie indagini dodici da voifoloconfi. 
derate perche concludono diuerfe altezze della Stellaal- 
tra cioè minor diftanza di] centro,altra maggiore? Quefte 
fonole voftre prrole, Alzrgue quando l'ofsersationi fatte 
. dagl'Aftronomefafsero giuuffese che i calcols fatti da queft'Auto= 
renonfifsero errati ;bifognerebbe necefiariamente , che datus- 
‘te quelle , 19 daentti quefti Je. ne ricaglicfse la medifima lonta= 
#nanZa fempre per appunzo: non è vero? | 
Simp. Str quà arrina à intendere tlraz0 difeorfo, che bi as 
‘checosi fufse dineceffità, nè credo,chel Autore contradicefie 
Acc. Md quato de molte,e molti cOputi farei. w0 hc riufcifsero par due 
folamete,che s'accordafserozche, gradicione fareite? 
Sim. Giudicheret che tutiv fafsero fallaci. È d per colpa del Sputifia, 
0 per difesto de e gl ‘ofsermazori : (9 al pa a che ft porcfse dire dercis 
che vn folo,e ns più fsfsegiufto:ma no fapre: porelecger quale. 
Acc. Vorreffe vor dunque da fondaméti sf dedurreze tt abiltr per 
vera vnaconclafson dubbia è certo nda © 
Quefta è la voltra Dottrina , quefte le. voftre sed le quali 
io appplico ai voltri calcoli, che hora deducete per ragio- 
ni, € pongo in cauola le conclufionide” voltri calcoli , co- 
me voificeftele conclufioni de miei facc. 276. Sono dun 
quele lontananze della Stella dal centro da voi trouate 
Dalle ofseruat. del Buichiofemid. 158. 1... —facc.309% 
Dalle ofseruat. di altro Autorcitato creta 166. ficc.310. 


Dalle ofseruat. di Ticone femid. 276. 9 facc.31410 
nua ; 26 Dal. 
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Dalle ofetiziazi del Rcinoldo: ras pri “Falce 3114 
Dalle ofseruati del Lantgrauio femidi (1057% 6 
Dalle ofseruat: di Camerario femidi:» 3143 37, 
Dalle ofseruat. del Munofio ; nel firmamento face. 3 12. 
Niuircalcoto confronta con l'altrozanzi doue imiei variaua 
nodidiecine,&'\alcunidinumero, &altrediminuti folisi 
ivoftrivarianodicentinaia;z: ‘8'alcunidi piùmigliaia s E 
vi balta l'animo di crinali it sa necvisttioa 


Tersarifpoia 3) erinocimersodileragionio contro: lfefi 0: Accaded 
tico i À Ling nico Deiana: 01 


vate terza. tifo aio gi Meier inmenteil fondament 

todif lopra fatto, che fà dibifognoa fautori della contra 
ria opinione prouare che la Stella fia afsolutamente nel. 
firmamento ,.al:rimenti niente prouano; poiche Ja Stella 
fi fuppone datutte le partiimmobile d'ogni movimento; 
fuori:del diurno» Applichiamo hora iltondamento alle 
ragioni dell'Accademico + Il primo fuo calcolo di lonta= 
niza di fem. 158 1 riponela Stellanell’orbe di Mercurio, 
ef.condo il Co- *pernico; ò di Venere,ò di Marte, qua 
li fono due-orbi contigui all’orbe lunare:Se in quel di Ve» 
nere; hauerebbe innoue mefi girato con proprio moto 
il fuocerchioy & in fedici mefi quafi due volte : fe in quel 
di Marte nehauerebbe fatto idueterzi, e finalmente per 
qual fi fia calcolo la Stella farcbbe ftata in perpetuo mo» 
to proprio ye confpicuo, contro lafuppofitione + E'dun- 
que chiaro.,.che tutti i fuoicalcoli, fe vertifiano sripongo» 
nola Stella in luogoimpoffibile, e però è necelsario dire, 
che fianoerrate le ofseruationi,fopra le quali fi fondano; 

ò per mal vfodell'iftrumento; ò perchehanendo effiben 
tenuto, € beavfato l’iftrumento» vi fia frapofto i impedi» 
mento; peri il quale fi-fia loro afcofa tutta; ò Dil dele 

a pa- 


x18 Difefa di Sciptome Chiaramonti . 

la parallafse, neccefsariza porrela Stella fotto la:Lunas. 
quero fia loro apparfa parallafse;, non viefsendo;d alme.. 
mo accrefciuta più del vero . :Quefto dico fupponendo ini 
canto‘i calcoli, eleindagini honerrate.J/Ilprimo:èfcons.; 
uenecuolea dir così in vninerfalé + percioche frà quelli of= |, 
feruatori ne fono pure ftati devalenti;;&tilfiegargeneral.. 
mentela certezza delle‘ ofseruationi diftrugge in vn trat- 

to la fcienza aftronomica. Il terzonon fi può dire:perche 
niuno impedimento regolare fi frapone, che pofsa render 
taparzilalse maggiore diquello;.che fiasmentre non con-.. . 
corra errore. nell'iltrumento; ò fuo vfo> ‘Per dichiaratio- 
ne diche, io replico quì (a425reperitaivmabunt ; ) che dueo 
foli accidenti (così lichiamerò ) occorrano ; perli quali il 
fenomeno fi vede, & ofserua fuori del fuo vero luogo fen=» è 
zacolpadell'iftrumento ,efuo vfo:L'vnoèla parallafse, | 
che lo fà vedere più lontano dal vertice dell’ofseruatore, 
chenoniè : l'àltro è la refrattione,chelo fà vedere piùvi- 
cino di quello ché è 3 Quefte:cofe hò già dimoftrato di 
fopra alicap. nono di queita terza Parte: làrimetto chi 
legge. Baftaameil rammemorargliele al préfente. Poi. 
che dunquela parallafse folo patifce diminutione, e que. 
fta dalla refrattione;d. Cap. corell:prop. 3. mà non pati». 
fce augumento y nonci efsendolaltro che pofsa far appa- 
rir fuori delluogo vero;fuori chela parallafse, ela refrat= 
tione; e quefta dimimuifce, l’altra nonl’accrefce, Re dv 
nonfidàluogo a leuarla paraliafse;ò a diminuirla,fe non 
ponendo l’ofseruation falfa ‘mà benfi dàlnogo ad accre» 
fcerla mediante!la diminutione, chele può haver appor- 
tatoilarefrattione» perciò doueicuidentementeda paralaf 

fe è minore deldouere ; è forza intetpretar ;chéilfia cccor 
farefrattione, chel'habbia occultata 3 ò diminuita è Efs 
fendonecefsario riporia Stella invn'orbe.,.d immoto; è 
che non fimuouà dimoteraltro;;:ché di diurno ; emoftri 

qualche parallafse,ò forza pòlenarletutta la parallafse, 

«ko gi O vero 
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ò verointetpretare sche perla Soliti appaia minore > 
di quello fi richiede perporla nell'orbe del fuoco;d:dell'ae 
ria,‘chefonoimmoti d'ogn'altta reuolutione, fuori:che, 
delmoto diurno . Mala Stella nuoua hebbe qualchè pas. 
rallaffe (come deduce quìl'Accademico ancora) adunque 
bifogna.ò leuarle la parallaffetutta,ò interpretarzche la re 
frattione l'habbia diminuita,e fatta minore di quello. Giri. 
chiede:màné.fi può leuarle la parallaffe,fe né negadola ve 
rità dell’offeruationi,e delbuono vfodell’iltrumento; adît= 
que fi dè interpretareffer occorfa la refratcione,che habbia 
| diminuita la parallaffe,e che però bifogni reftituir a quella 
il ‘tolto; fi n ‘che arelutalia Coesali maggior della aio 


tifa Min dll sfeft ragione prima. nel':Secondo Libro De’ 
| Tribasnouis, & hora conformita 
carena o sic 


Î 


fora dure la rifpota da me ini a L quela fi G mil cine 

‘ne,cheèla:terza proua di.Ticone da mè referita lib,: 
dr , ‘De tribusnou: Cap..X.e fciolta all’vadecimo; fi fonda: 
pur nella refrattione hora detta,e quella rifpofta impugna’ 
l’Accademico acramente, rifoluo di pefar le fue obiettioni; 
febene:è divantaggio tutto quello, che fi dice,e;s'aggiune. 
ge alle cofe dette: Egli dunque opponcalla refrartione, 31 
& all'applicationecheio d'effa.fd.all'argumento fuo per | 
quattrocapi; Ilprimo è per via di (prezzo ,-e fcherno:s» 
chiamandola deboliffino filo di ragnatelo: Secondo la 
picciolezza della refrattione, quando pur fia (che ne du- 
bita:) Terzo, chenon gioua, nefuffraga alla rifpoftan,. 
perche vgualmente patiràrefrattioneil polo; e però farà. 
lamedefima ditanzafràil Polo; e la Stella ambedue ree 
fratti; che farebbe frà gli teffinonrefiatti: Quarto ; che. 
fipuò credere ; che gl’Aftronomi nelle allisuationi. loro 
habbiano baginogaaaziclla refrattione, e fequeltrata, è 


E e Quan 
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Quanco ab pino? fonoste fue pirote. debe di/e/etromaegli 
contràfporente’ folrabiiet Vino digneideboli fi file deirà> 
gurabelts dicendo: chele paralla venzione diminnitesmercè dela 
levafrattioni: sle quali operando contrariamente fublimano ilfo> 
somenosdone le sos il'abbaffano.: Hord quanto vita ques 
ffomiferabit refagivigindicatelo da questo: ivi: o uotd 
Eccolà primmpobdicrtione ycheifono le:folutionimià flialiraa 
gnatcli,emifetabilréfagio: «Mi founiene haderletto:im Pi 
tronio:Arbitro d'a tal huomostchè a tutto:fuo potere bia: 
fimaua quello frefso,ch'h'aveua in animo di fare,acciò nom» 
efsendo hauuto infolpetro; nongli fufse guardato alle 
mani; Così l'Accademico![pelso f pelso:biafima l’vfo deco. 
lori, eragioni retoriche, & in efse hà egli il fuo maggior 
fondamento tecconeilfaggio inianziztratta la rèfrattiosi. 
ne,efuo vfoa filodiragnatelo,&'è milerabil refugio; Era. 
quefto il precetto di MenoneX ‘efsalo:a pprefso Zenofon- 
te, ch'il mordere ye la mormoratione ,ò. lafria la piagasò, 
la:cicatrice. Horsùiorimetto: i Lettore alCapi 9 drquer i 
fta:Parte,,i ‘perche:confideri ,. fe ladimoftratione: della res Ì - 
frattione.dà:principij optici;! Ò. mefoptici-dedotta fia fi-. 
lodiragnis.erefugio miferabile:: &efsendo matematican.. 
dimoftratione; chemome meriti, chilematematiche de-'| 
moftrationi, dnon trrlendpornitigapdo noniftendé=) 
re fchernifte, ginon fcioglie.y.: pb ila /stebitoo sites 
a- Rags. Il fecpadb: si‘chiesdice!; «èla: 3efiadiionie; fe pur hà: luogo: sò 
che nedubita.,. enon fehza ragione, alla; piùin:23.0:24+0 
gradi d'altezza , farebbe diminuir 3. miri, diparallafse s.. 
Il che è meno.d’vn tal fuo dono;che fà; , delqualdono,,; } 
perche io.il rinuntio,nomoccorre:trattare. .Mà:in tinto 3; 
quanto alla picciolezzasche egliialla refrattione attribui». 
fee; rimerto.il'Lettor' di suduo aldetto: Cap. gsprop: ge! 
doùe ap parendo per iftrumeatale ofserdatione,efsèrla pa 
rallafse arrivata tal'hora a'gri4i fi vede; fè folo:fia di mi. 
RUELTÈ, come dicel'Accademico.; Et: aggiungo n Aoc nel. 
ne i tia 
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at Ansia; sCàporz. Stuedilasemesriano di molti 

gradipatita da:Ticoneycioè gradi 11.9. e da Lantgrauio 

- gradi1:1..7. riceuendo per vere lelorto ofseruationi nella 

Cometa dell'Anno 77. nel primo libro De Trib.dimoftro 

«réfrattioni graridi;;fe lexofsernationi pervza errate fi rice» 
“uefsero :degganfti i Cap::39.40.. ; 

Il Teizo dettoè; che inogni modo Runa la vefrate 3. Rag: 
‘tioneallarifpofta, perche 3 ò gl ofseruatori confideraro» 
‘noefsiancora. la refrattione 30 nò : fela confiderarono 
«fu tarata anco:daloro;fenon la confiderarono; ne anco. 
-Jatararono: nell’altezzedelpolo, le quali fi pigliano:con 
l’offeruatione della maggior; e minoraltezza meridiana 
di:Stella fempre apparente;Se diciamo quetufecondo' fa 
rà egualmente l'altezza del Polo alterata perla refrattio» 
neziche quella della Stella nuoua,però niuno vtile può al« 
lamia rifpofta apportare la refrattione.. Mà quelto Scrit 
torenon'hà bea digerita'la dortrinadelli refrattione, 
però prima la fprezza, e poivierra dentro. La refrattio: 
riecrefce ancoreffa con la maggior diltaoza del Zenith 
dell’offeruatore in maniera , che dimoftrà Alhazeno, che 
la diftanza verticale frà due- Stelle (/&ilmedetimo è trà 
due luoghi dell’iteffa Sella ) invar:jrempi offeruata è mi 
nore; veggendofirefrattamente ;!che fè lrvedeffetonvio 
fioncretta; Laondela refrattione della Stella nella minor 
altezza è tanto maggiore di quells) chespatirebbè il Po-. 
lo , fefulle vifibile, chela diftanza frà loro refrattamente 
“veduta minor farebbe della diftanza vera, e veduta retta- 
mente; E quefto medefimo ho.iofigaificato nella Pro pe 
5Cap.9«di queta Parte. Perlquelto capo adunque fi 
ribatte fufficientemente l’inftanza dell'Accademico . Mà 
citaltro di maggiorimporiaza, & è cheil fenomendvele- 
mentarerefcattion maggiore patifce  che'lcelefte ; Tico» 
ne c'infegna,cheil Sole maggiorrettattione patifce delle 
filic gela Luna del.Soles Maio dall'efleruationi di Tico» 

MOSSO Be 2 ne, e 
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nes e Lantgrauio hò dimoftrato ne fenomeni inferiori, & 
elementari refrattioni grandiffime,comé nel numero pre- 
cedente hò detto» Però mentre fi controuerte, fela Stel- 
ja nuowa fia celefte,ò elementare nonfipuò, è deue refta- 
re con le refrattioni folari da Ticane pofte,chel’Accade= 
mico adduce fenza nominar l’Autoresal quale poco egli 


grato + Il quarto fuodetto poi, che gl'offeruatori habbia» | 


no tarate le refrattioni, delle quali nè pur hanno fatto cé- 
no,non che parlato; non merita il prezzo ,.che fia conf» 
derato. Quelli,che della refrattione hannocura; pongo- 
noanco la tara,che per ciò all'offernationi danno: efpref- 
famente così fà in più d'vn luogo:Ticone : oltreche la c6L 
fideratione della refrattione innanzi Ticone già ananza» 
tofi nelle offeruationi,e lungo tempo doppola Stella dif. 
parfa,non hebbe principio. Cofi dere in finele parole fue. 
Nè forfe (equeffo è più credibile)tal cantelaèffara tralafciata da 
gl 0 fserwazori . Qui co’ farfe, col credere e.col eredibile 
viene in campo; Doutapporta le ragioni per veriffime?li 
veriffimo,& ilesedibile hanno formalità molto diuerfe: E 
vuole ancora s e lotenta adoffar’à me,che rifpondena alla 
ragione di Ticone, il pefodi giuftificare , che gl’offerua- 
tori n6 habbiano hauuto cura delle refrattioni; Così bene 
egli di&tingue i pefi dichiargomenta ; e dichi rifponde», 
chè è nuoya dimoftratio di quarto egli fia perito ne metodi. 
VItima ragione dell’ Accademico , e fia foluzione é 
sl Cap XXXVI: | 
*Vltima ragione dell’Accademico è; che riteneffe fempre 
L la medefima diltanza dall'itefla fifa nella fuperiore, e 
nella inferiore altezza Meridiana, e particolarmente dal- 
l'vadecima,alla quale fù più vicina dell’altre; Quefte fono 
le parole fue ficc. 307. L'altra ragione è l'hauer lei confernato 
perpetnamente le medefime diffanze da alcune Stelle fifse; fue 
circonnicineyS in particolare dall'ndecima di Ca (iopea,non più 
da sd remota di grei 1.emeRo s dalli quale due capi indubitata= 
i men 


[| 
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‘tamente fî Rabiazlie, ol'afsolura mancauza di, parallafie 3 dUA4O 
| piecoleZza talesche ne afficura cocalcoli (peditiffimi della fua grà 
“ lontananza dallaterra. Et allafaccia poi 3.15. aggiunge for- 
‘za alla ragioneconle feguenti parole » Dico del son frefser 

«ofsermata notabil diuerficà nelle diitamRe trà vuafifsase la nuona 

‘Stella ineutta La lor circolazione : chequando ella fufse fata prof 

ifima alla Luna, donena farfi grandemente cofpicua anco alla fem 
 pliceviffa,fenzaffrumento verano, e maffime paragonandola cOn 

l'uudecimadi Caffiopea fua vicina a gr.1.e mezzo, che di più di 

due diametri della Luna douena variar s come bene annertirono è 
più intelligenti. Aitronomi di quei tempi. 

E‘dunquela ragione la:fteffla di Ticone da mereferita ni 2. 
lib. Detrib.nou. Cap. 3.&è in fomma tale. Se la Stella 
haueffe hauutal’altezza della Luna.le fue ditanze da qual 
fi fia Stella fifa appreffoal meridiano; cioè dalla polare, 
dalla Schedir;e dall’altre fimili (come dalla vndecima)mé 
‘treera nella fuprema , e nell’infima parte del Meridiano 
farebbero tate differenti di confpicua differenza, e fe fuf- 
fe (tata fotto la Luna la differéza farebbe ftata molto mag 
‘giore Mà niuna differenza apparfe,adun que. la Stella n6 
hebbe altezza lunare,e molto menol’hebbe minore. Ho- 
ra io a quelta ragione, prima înftando alla confequenza 
nel Cap.4 con dimoftrare;che può effere, chevn fenome» 
noconla parallaffe lunare habbia fenfibile differenza dal- 
Ja diftanza di vna fiffa nella maggiore, e minore altezza 
meridiana, il quale con parallafse maggior della lunare 
niuna differéza di diftaza dall’iftefsa fifsa habbia nella fu 
premase minima altezza meridiana.H ‘qual mirabil Theo- 
rema da me iui dimoftrato ripongo quì fotto con l’a applica 
tioni in oltre all’ofseruat.di Ticone » Che tutto ripogoac- 
ciò fi vegga aperta la diffimulatione dell ‘aunerfario;!] qual 
diflimula quetta rifpofta,come fe mai fufse tata imagina- 
ta,nOche icritta per fpatio di 7.fac.cOfidato, mi credo, che 
cO la fua autorita fufse pbaftara fepelirilmio Librosfi che 

da piu» 
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adaniuno fulle pereffer.veduto;E così fi:trattano le difpu- 
» rematematiche;che.c6 folo diffimularle fi pretende, ò {cio 
gliere le ragioni,d le folutioni confutare è, Per quellidun- 
«que.y à quali non farà capitato il Libro mio; quì la folu- 
tione tutta foggiungo:la replico di parola in parolaslafcià 
«dolacosìcome fùfcrittanell’idioma latino. Aggiungo 
«Faltta intanza all'iftefla confeguenza ; nonche la.prima 
non bafti, mà per pienezza maggioredi dottrina, e mag- 
gior rifchiaramento di verità : che è dalla refrattione, la 
quale crefcendo quanto è maggiorela diltanza delfeno» 
meno;ficomecrefceanco la parallaffe; può ella-diminuire 
in modola parallaffe, alla quale fà fempre contrario:effet- 
to; che n6 folon6 crefca la perallaffe: mà tall’hora decref- 
ca da quito apparina nella diftanza più vicina» Quefta in- 
ftanzaconfidera egli, e rifiuta: mi con dileggiare più,che 
condottrina . Horaioconfidero i fuoi detti in Capitolo 
appartato: L'altraintanza è all’affunto della ragione,che 
pende dal vitio dell'vfo del Seftante: A quetainftanza, 
anch'egli fioppone; Confidererò pur in altro Capitolo 
‘la fua oppofitione a quella mia inftanza . Intanto quì cons 
fidero quelle fue parole Dalle quali indubitatamente fi racco- 
glie,&c.e gli ricordo;che dalle offeruationi falfe, è incerte 
non firaccoglie alcuna coclufione indubitaramente, e che 
in Matematica. non han luogoletraueggole difar;che 
‘l’ilteffa propofitione hora fia vera, hora fia falfa, horaL 
incerta, hora certiflima ; Confidero anco quell’altré 0/42 
afoluta mancanza di parallaffe , 0 vna piccioleZZa tale , che ne 
afficuraconcalcoli (peditifumi della fua gran lontananZa dalla» 
terra. Aqueftoio purricordvall’Accademico;, che qual 
fi voglia picciola parallaffe lena dal firmamentola Stella, 
eche fotto ilfirmamentononhà più luogo in Cielo : poi- 
che niun moto hebbe fuori;che il diurno: però quefto fuo 
detto è fallacia:quafi a luibafti ilmoftrar piccola parallaf 
fesilchenon balta:màfelirichiede il adladal nef- 
o una 


» 
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20€ gin: Ma più innanzi Io: gli > “SRP come’ 
pentiii an ze dall Stelle fiffe eglihora voglia: prouarla- 
Stella celefte, fe per l’ilte. fa ditan zaio hòdimo {traco;che | 
la Stella è fotto la luna diftante folodal'‘centro poco più. 
di noue femidiametri terreftri, & in fine menodidiccife-. 
midiametri, come nel primo De trib.nou. Cap) 35. cone» 
di fopra quì al Cap.31.el'Accademicol’'hà.veduto,e non 
hà rifpofto: fick tiche co'ltacerearconfermarlo. Horas 
non dimeno piglia ilconttario per euidente co’ foloaffe-- 
rirlo, gia diproua . Non è quefto certo proce» 
dere magematicamente , dimoftrandoi Matematici quel. 
— lo, ch'efifdicond;e non diffimulando.le dismoftrationi al. 
- trui: mà Oriceuendole, fe fiano vete; ;Ofciogliendole, fe. 
fono falfe; Applicoquefto alnoftro propolito. Se vera: 
è la mia dimoftrazione, bifogna dire, che ò fùrvaria diftà. 
zadall'iftefa fila nel'fuperiore, & inferior meridiano, e», 
però S'ingannarono: gl'Af tronominon l’offeruando 0 né. 
vi.fù:veramente; & è quefto il'cafo della feguente dimo- 
ftratione, nel quale la maggior:parallaffe verticale lieuas 
quella diuerfità della diftanza da vna fifa, che in minor: 
parallafse pur verticale farebbe. Quefta è la dimoftratio-. 
ne promefsasda me pofta nel 2. libì De trib.inou.al Cap:. 
4: fonole parole. © Pofe maltis modis accidere > cum Phano= 
menon Ab eaders Stella fixa ex parallaxi lunarimuter vifam dix 
ftanttam confpicuo diferiminei in fuperiore. &) inferiore meridia». 
71 femicirealo, euiieex parallaxii matore, Q4dn lunari virobig;: 
eandem. retineat ab cadem oa  Herpgie deri sella pa 
lenima.. miei. 1 
WAS dl a: Dea ; i Lera LR ro ii & 
Determinare cum balia verticalis angeardi iti vi 
far phanomentineo verticali exiftentisab cademStellafixa, & 
cum minuar cam aquer diffantic ab inittopofite. 
Placer'ad ficiliorem declarationem famere tx A a meridia» 
medita (LA ate Pignramin 0 0 
menti 


Ciau. Tri 
ans.Sph. 
prop. è 8. 


Ibid.pro- 


pofit. LI. 
{Ibid.pro. 
pofit. Jo 


 @ApunttoF. dusatar per 


224. Difefà di Scipione Chiaramonti 
Sitergo ABG.inquè pheno- 0 
menilocas vers E. primo» 
que concipiatur parallaxis | 
E B.fit fellafixa F.ceda- 
catar arcus B.F.erititàgz mi_—> 
diffantiavifa BF. exparal- > PIT 
laxi EB. (ft primb angubas. 
FBA.0btafus, adeogq; an- 
gulus deinceps FBC. acutas 


pendicularis FC. ad meri- Du «La 
dianum: deindè accipiatur Mil: alri 

arcus CD. equalis arcui € iis HATE 

B. dacaturg: arcas D F. (inellco autem ommnes crepi AVCUS 
minores quadrante: quoniam in parallaxibus,vifi/ Sq; di ifPanejs. 
filum eiufimodi arcas locum habent ) dico primò arcus FB. FD& 
equalesinter fe efse s etevim duo arcusC B: CF.daobusCD.CF, 

funtalter alteri equal: 25, continent angulos aquales;mempè re= 
ClosFC BFC D.ergò bafes F B.F D.equales. Dico fecundò 

quicungs arcas ducaturF I.inter FB, FC. illum efse maiorem 
arcuFB.cum font avcus omnes trianguli FCI. minores quadrane 
tibus , © anculus FCI, fitrettasz Erant relegai ACHii > adeòg; 
CIF.acutasyminor ergo angulo vethà FCI.at maiori angulo maius. 
lacusopponitur; maior ergo arcus FT. arcu EC. quoniam angn- 
lus FIC.acutasserit FIB.obtufussercaFB.arcus maior arca FI. 


candem ib canfam: eSt enim FBI. acutus. Pariter duttus quinis. 


arcasFM. inter duos FC.F D.erit is maior arcu FC.coguòdd ans 
gulus FC M. cui opponitur cft rettuss& FMC. cueoppomitur FC 
acutuse At FM.minovef FD. eoguòd angulus FMD. cft obtu- 


fits; & F DM. acutas; Rurfaus autem maori angulo maine latas.. 


fabtenditur, . Corellari ergò loco colligirur FC. minimum efse om» 
miuni ArCHAIR Ad i puntto F. ad arcum BO.daultorum: ceterorum aa 
tem mimores.qui propiores cidem FC. funt: maximas antem 0m- 
nium intra eos exiffentiamefie FE. B.F De Quibuspramiffis iam. 
pai Cis 


“e 


d 


Parte Terza. 235 
parerf vis pomatur, El.gne ef suaior, quam EB minor? 
effe er sPantiar vifam FI. qui diflantiavifa FB. dr ità fem 
per diminui diffantiamvfg; ad punttum C. sevefente parallazi ; 
sode varfus ex parallaxis augumento angeri vifam difantiami 
pempè maioreme effe diftantiam FM.quame FC. at 44 D. vfgz an 
Clacx puncio E, parallaxi aquali reddi idiffantiam vifem phano- 
meni À Stellaeadem F. diffantie B.F. di vltrapantum, Di feno 
per masorerit diflantiavifa, fabindeg; augebitue: s Eo quid angt= 
lus FDG.eff obtufus: acutus emins FDM; erebommnesarcas dulli 
apuntio F.vltra D. funt maiores arca FD. candensoh rationeno 
quodarcus, qui fwbtendis in. triangulo maiorem anqulum scft 
maior; rurfusquè cumomnes alj anculi externs obuerfi pune 
Clo G. fins obtnfi scrant fubinde arcas vlteriores dulti apuntto F. 
meaiores citerioribus,acprims dittis . ‘Si pariter angulus FBG. ab 
Snisiofucritobtufiss arcus a punto codem F.rvlira B. Verfus purso 
éFumG. dults, fabinde femper erunt maiores; femperenim angso 
liobuerf puntto G.erust obtufi «proindegi arcus illune fabtendens 
midioradiacente è Cum trianguiorum latera fupponantur mino= 
va quadransibus , adeog; vao exiffente angulo paiafo reliqui dato 
fine ACRI È 


Pro pofiei itio. 

Poteft maltismodis accidere scam 1 phenomenon ab cia Stella fixa 
ex parallaxi lunari mates vifans diffantiam confpicuo diforimine 
in faperiore » @ inferiore meridiani femicirculo, &'idemex pa- 
vallaxi maiore, quimlanariversbigi candem retincat ab cadere 
fixaditantiamvifam . 

Repofitapracedente Figura, în qua angulus F BG. fit dcutns e E. 
fit locus verusphenomeni,parallaxis autemeins verticalis in fa 
periore meridiani circalo ft EB.iminferiore fit EI. vel EC. vel 
EM: demùm confiftat citra punttum D. fit austero Steila fixay 
F.diffantiaitagsvifa FB.erit maior diffentia vifa FI.F C.FM. 
Cr dimm omui alia ciufimodi atibantia vifaphesomeni À Stel. 
lafixa F. in quocmog; punito phenomenon reponatmr;arcus D Bo 


citrà punitune De erit diffantia vifa à Stella F. minor diffantico 
Pf BF, At 


Tico fac, 


46. nell’i. 
fiefflo Cap. 


Difefa di Sè Rote ibanca 3 
E = A cm 


didatanari* fe 
Jo 


mene iherdiuentadi am naaivariffeneopetiore, 
-&inferiorintridiano; l'haurebbe atico diuerfa'aèceffaria- 
menteserfenio fotto là Lutia;efsendioc he pofsa‘accaderil 
ES ttariv Corre Sè veduto ele beniea demoftrationead- 
dottat' perfe uliciente;ntittàvia io ho confermata l'iftefsa 
ontlufo te cdi talcoli di Ticontin tal propòfito fatti del. 
Ta difiniza dela ftelfa “Stella: del'72da varie fifsere più 
Thià dall'oadécima’di Caffiopea 3'ché è quellajtella:quale 
argomenta l’Accademico, Dimoftra dunque Ticonefà- 
cendone calcolo,che la diftinza veduta della Stella nuoua 
potta nell'orbé lunare farebbe dall’yndecima di'Caffiopea? 
Tata nell’ircofupériore delmeridiatovr.1.36:3} «mà nel 
fetidianò inferiore mo@raj ché fata farebbe gradi 0.57. 
Gere perciò minores Aduniqueleconto queto cotito fa- 
rebbe ftato il luogo veduto della Stctla fra“lipuriti' BD. 
Ro fafse arrivata in Di farebbe tira egualerla di * 
anza veduta FD. alla FB Seduntues' 'arccrefca la\paral. 
lafse tanto,che illuogoweduto attivi a Dis'vguaglietate 
no ambedue IV diftanze fe perche porla: fotto*lasLuria 
fi fà ma giot}a' parallafst però potremo afsegnar fotto 
la Luna 100805 nel'quile pofta la'Stella nivdua hibbia, 
eguile diftanza dalla vadecima'di Caffoptanel (upetio: 
te, & inferior meridiano + 'Evìlmedefiduè delle 51 gf 
Cia 


alate Lera DI 327 
della medefima. Stella. nuoua dalla fielsura  pur.di Caffio, 
pea» dalla lucida della Catedra,dalla Stella nel Cingolos 
d'a Schedir, dalla Srelletta nelcapo della.tefsa Calliopeas 
Lequalitutte egli.dimoltra maggioridiltanze elseritiare: 
perbanerenchiuperior meridiano,che aeil'inferiore dalla , 
Stella vuoua, Di maniera,;che quella,che fi.conclude.perì 
la.Stella vodecima,ficonchiude penturte:quelte altremeg 
defimamente, Quello c'horadico:fuccintamente:de'cal,; 
colidi Ticonesnella dere opera Detrib,nou. dico piùdi.. 
ftiatamente:;onde potrà pigliarnc.indi p:ù cognitione chi; 
ladefidererà... In tanto;appare quanto. pienamente fia 
fciolta laragione, & obiertione dell’Aecademico da ques 
fto.miofondar pa laltreinftan=». 5, 

cienza, della prefente,. mà. 


ze non. per derogare alla. fu 
perabbondanza.di dottrina ari % ma IR LES STR RI ns d% 
La 


Te di 


amniriota ta { xt tì BRR LEE A RR REI Mac Wan va Re RAI 
La fecondainffanza dalla refrattione: La replica dà quella. 
vi dell'Accademico, ela confutazione della replica,» 


Pag oatagioor 2a Capi XXXLA Le i invio 


e$ np IVI OO I La ni n! sO A 
A fecondamiainftanza fà perla refrattione, la quales > %- 
Las nonreplico perrefserfene già tante volte fa ueflary 
L'inftanzaè dame polta nel detto libro 2. Cap.4.fortofa 
rubrica.Applicatso propofttiunis premifsafolutsoni iui, Alia js‘ 2 
serca initantia3, Hora veggiamo lareplica dell’Accade. 
mico conle fue fteise parole... sinti f Fb, 
Accad. Però ditemi sn qual maniera c figa da quell'haury fera 
pre mantenuta la medelima difanza dalle, Stelle fifse fut circon- 
uicine è Apprendenda/ifimilmente d due fili ancor più deboli det» 
L'alero i. L'unode qualiè perlegato alla refrazione,raà tanza vien, 
faldamentes quantoè dire, che pur La refrazione pperandy nelle: 
Stella niegna ne fablimanaotaliprasizero fto rende incerte less’ 
diffanZe vedute dalle vere, comparate alle Stelle fie fue vicine: 


Chat, N p1SasoRp ter Bloo Ars i prode sig dcrdinesa 
- € GI 
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338 Difefa di Sepionichiblimenti è 
edi valoresoltre chie l'efiertrà ha mifterio > funicalas triplex: 
Màne meno interamente èfpilimete l'intiarza feconda , 
la qual confite in dire, chele parallaffiben erefeono nel- 
la diftanza maggiore dal Zenith pérloro:medefime, mà 
che aggiungendovifi la.tefratrionie;tà qualancor effa crea 
fce nella maggior diltanza,può:totalmente ceffare l’accre= 
Scimento della parallafle, e ‘perciò non riulcir:maggiore» 
nella minor altezza del fenomeno; quando è più lontano: 
dall’ offeruatore;ché nella maggioraltezza;quado glièpiù 
vicino; Mà intendiamo,come egli diffrugga l'inftaza. Pri. 
ma dunque pone vn de*fuoi colotiretoricif ò Cinici)}:con 
dire,chefia ella vo filo di ragni , più deboli degl'altri. 
Accad. Ne pofso a bafPanza mirariigliarmi come e diffirasti d'accore. 
gerfi,che la medefima refraztivne lanorerà nell'iflefso mode nella 
Stella nuowa,che nell'antica fua vicina; fublimazo ambedue egual 
sovente, onde da tal accidente l'intermallo trà efse veffe inalterato è 
Chiar. Aùzi dal vba fi (ome voidite ambedue eguale 
mente,procederebbel'intertalio alterato;e minores E non 
hauéao. vol vn tal'cff.tto riconofciurosvi fate fcorgere per 
A B | Matematico pocoaccurato. Sia ilmes 
ridianò ABC. nelquale ilpolo fia B. * 
l'arco infériore BC.ta Stella:nuova C 
cioè il luogo fuò veduto fecondo la 
© parallafse fenza refrattione, BE.il me” 
ridiano,doue è la Stella vicina;ali'ho»: 
ra pur fenza refrattione. Mà:fi-refrane 
gano,e ritirino vero il Zenitheguab 
‘ * mentel’'vna in M.cioèla nuowa,l'anti= 
°° ©T cain N.faràl'atco MN.minorediCE 
‘ cità diftiza delvog hi,che per refrattione harto della di 
ftàza de'luoghi vedut» per nera parallaffe che bifognava 
dimoftrare. Mà d’vo*altra cofa i0 mi marauiglio, che non 
vi fiate accorto,e perleggerelemie opere,a quelle fefses 
© haulete 1 im PROTO l'opere di Tic. e del Keplche Ticsde | 
io cre. 


‘PavseTevsai © © 239 
io credits la urflattionia deifenomeni più vicinial 4git.tib 
centro fia maggiore di quella de i più:lontani, eche però 1, 2-29 13» 
fenomeni fottolunari maggiorrefrattione patifcano delle: rp, Mila 
Stelte,ftcome fecodo Ticone il Sole hà maggior refrattio 30. na. 
ne delle fille;e la Luna del Sole. Si che né'haueuate anco. , 
per queltoca po occafione dimarauigliarui,nè d' argomen La 
tare l’eguale flublimatione;come fate, la quale però eguale. pis La 
pas fà contro divoi, come hauete veduto hora > Upi pei id, 
L ‘taffanza dell'Autore rifpettol'ofodell'iftrumento. 
De Cape XMXXPFH-I.I.. 
"Altra mia inltanza è rifpetto l’vio dell'iftrumentoscioè, | 

L del Seftante vfato da Ticone in tale offeruatione delle. 
dittanze della nuova dalla medefima fiffla nella maffima, € 
minima altezza meridiana. Ticone dique co'l Settà:e di- 
ce hauer offeruate le diltaze della nuoua dalle ttetfe ttelle; 
fisfe nella parte fuperiore , & inferiore del meridiano, de 
hauerle sépre trovate egualize deferive ilmodo delle offer 
uationieffere faro,clreco’l Seltante pigliòver.gr.la diità 
za della nuoua,eflendo ella nel meridianofuperiore,dale 
lavndecima di Caffiopea,e l’angolodello ftrumento, fot= 
to il quale gl'apparue la diftza offeruata dalla Stella,fer» 
mò con le viti,.e poicon l'ifteffo angolo ofleruandola nel- 
l’inferior meridiano » trouò per appfito dall itefloangolo 
effer comprefa la diftanza feconda : fiche in tutti i luoghi 
fù la dittanza all'iteffo angolo eguale. Hora fà quetto are 
gomento:Ticone; Le diftanze vedute fotto l’ilteflo ango» 
lo dell’itrumento fono trà diloro eguali: mà la diftanza 
della nuowa dall’itteffa fifa nel fuperiore, & inferiore mes 
ridiano furono fempre vedute fortol’itteflo. angolo,adun 
que furono eguali. Mà Ticone medefimoriconofce due ers 
rotiin'd.iltrumeto,& vio fuo,i quali egli: difcopre,& vno 
emenda;i quali erroriacciò s'intendano,& int'eme s'inten 
danole cofe da dirfiè neceflario narrare breeméte la qua» 
lità del feliàte,e fuo vfo,e poi gl’ crrori,e quello,che fegue, 

E dun. 
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230 Difefa di Scipione Chisramonti: 

E dunque ilfeftantevno itrumento;chè corifta! diduetegnsi 

* “li ‘eguali,i qualicongiunti con vnperaozintorao citt si.) 
“molgono; hannodall'altra eltremisà vna circonferenzau sì 


‘’ch'èla'fefta parte ditutco:l cerchio,perciò dinifa in gradi: 


| 60.laonde il maggiorangolo,checontengono frà diloro» 


« viregoliè di gr. 60.L'vinregalo è immobilmente filo pel 


“Ja cingorfene nia: sl'altro, fopra. quella. fi gira. : fiche:tuttis 


fina id gl'angoliminoridi gradi, 60. poflono da iregolieflerifore} 


mati , e contenuti; Nella cf tremità de regoli. ‘alla circon= 
ferenza fonoi traguardi, perli quali dal centro dell’iferu» 


mento,ò punto,doue Gicolloca l'occhio pofsona efserve= - 
dute due Stelle, dI fenomeno, ela Scell a da dift canza Pd 


Je quali ti cuol pigliare 
Cifirapprefentil’iftrumé. 
to per iltriangolo, Ò fer. 
tore ABC. fiche BC.atco 
fia il fefto della circonfe-/ 
renza del cerchio;il cui (e 
midiametro fia AB. &_ 
intendafi AB.regolo f.r-.. 
mato in B.nella circon. ... 
ferenza immobilmente ;. 

mà AC. mobile intorno. si 
al centro «A; doue. fono, vai 

co'l perno confitti:d.regoli, i che pus A. Ga addofsarfà 
all’altro AB. edilungatti conl’eftremità ,che fi gira nella 


circonferenza ; E fiano in BC. itraguardi ; L vfoera,che. 


volendofi piglia: la diftanza di due Stelle ,ò fenomeni, 
fi poneua l'iftrumento.in guija.; che nel {uo piano fufsero, 
ambedue fenomeni, & ad. vno dirloro fi riuolgeua.il tra», 
guardo in B. fiche fufse, veduto per 1° AB: poi fi riuoltaua, 
la AC. finche li vedelse pert'ifrefsa l’altrofenomenose. 
quaoto era l'arco: IDEErCELto. tràli due regoli, tanta.era la, 
diftanza:de'fenomeni.,‘j... goditbaitob ea 


È que- 


È # gue È dm 


13 he ha led 


gite cibo Tea: CONTO 1381 
Inueltoiftfumsento così compofto sohbllarà ieri. 
sfrefso.Titonè; che octorrevano nelfuovfo : l’vnoè, he 
-‘hauefidorregoli qualche grofsezza, non poteua per ciò: 
«l'occhio collocarfi nelcentro A. dell’iftrumento; mà bifo- 
gnaua viftefse difcofto quanta era la grofsezza delregolo 
«fra'il centro A.c la:fua'eftremità: dimaniera, ch’in vece di 
{ttnerl’occhioin.A.ftericuase fi tiene comeinI.e però. in 
«vece di veder la diftanza delle calo 3 òfenomeni, che 
fi ofseruano fotto . sfiga amonti. after n 10 
Ripi dl Accademico ala uri infine j ccnfsaine | 
replic. ssaa nioleniala CA I 


Lal Altro vedi è gra più infice» e tiene sfida del ridi 
le È colo tasto, 
Chiar. Se la mia infeanzatien del ridicolo, la cala Sofia: 
. tione è dicertoficbile grandemente: .. Et è poffibile, che; 
.  fianolefpeculaioni matematiche a.quefto ridotte , che 
con vnamordace reclamatione fifciolgano vndici propo». 
"fitioni,e di vantaggio geometricamente dimoftraterQual 
‘di dette Propoltitroni, edimoftrationi ‘hà cofa di falfo e 
© Lofapete voi-dire? Certoche nò: perché nè pur hauete 
‘ad'alcunamofsa paroldcontta:Hauer bene(per f1mar 
‘in voi quella Logica;th: habbianoi in molti modifco pere 
ta di fopra) concedendo lepremofse, negata la coriclufio- 
‘ne, cimpuobata; purè detcotrito.frà prificipianti, Lo» 
3 CH ) che spicca a 0% et eee: 


Re 


cbtal degna, ° i piro seria $ì 
Accad:Foadaridofifopral'eviore; a begnò siferralella spera zione) 
« freffa iffrumentalez mentreche l' ofsermationi mon potendo contti- 


taire cHe ‘coso detta pupilla dell occhio nel controdelSeffante (fra 
wi me Cia 


fa 


233 — Difefadi Scipione Chiaramenti; 
muento adoprasomell'ofsernare gl'imternalli frà due Stelle) mAte=. 
medoloelewato fopra detto cetro quant'è ladiffàZa diefiapupilla. 
€bhiar. Nan dite il tutto , edo dite poco felicemente; Due fa- 
noleragioni,perle quali d'occhio non può collocarki nel 
centro del Seftante: Vnaèla groffezza del Regolo: l'al. 
eraè la prominenza della pupilla fopra l'offo della gota, 
doue fi apoggialo frrumento. Nel Cap.precedentevihò 
addotte leparole di Ticone, adornatore dical'iltrumen. 
to,anziinuentore, ficome cgli dice, 
Accad. Damonsò che ofso della gota, doue fi appogziailcapo delle 
frumento si, | 
Chier. Douete hauer più offi voi nella gota,'poiche parlan- 
dofi di offo nella gota non intendere di quale; Appreffo. 
noi,8apprefso Ticone,dicuiè quelto concetto, è va fo» . 
lo offo,e però ficontentà di dire,come hauete poco fà in» 
tefo,guodos gene proximbò infraoculum applicaretur » Va 
Accad.Si viene a formar «ell’occhio va'angolopià acuto di quelle ; 
chef formada i lati del Seffante è | pra 
Chiar. Hot ben mi accorgo,percheragion nonhauete fcritto 
contrale dimo ftrationi mie, perche ne anco intendetele 
| Conclufioni : Io hò dimof(trato, che tando l’iltrumento 
nel piano dell'Orizonte , cuero da quello felleuato falo 
quanto importa l'angolo digradio.15.15+che l'angolo 
wiforio , òcontenuto daraggi vifuali nelcentro dell’oc- 
chio è più acuto dell'angolo dell'iltrumento: mà innal. 
‘zandofi piùlo trumento dal piano dell'Orizonte, fiche 
con quello contenga angole magiore di gradi 0. 15.150 
che femprel’angolo sche fifà nelcentro dell'occhio è ma- 
giore, e per ciò meno acuto dell'angolo dell’iltrumento ; 
Però sò intendete meglio vn'altra voltalecofe, ò nonle 
fcriuete contro. | 
Accad. z/qual'angolo de' raggi diferifce anco da fefiefso , mentre 
| firiguardano stelle poco elenate fiprat OrtZonteze le medefime poi 
pofesn grand'altara. | va di aa 
Chiaro 


— Parte Tera peli iN 33 3 
Chiar.Queltoè tutto vero, 3 vi» 
Accad. Si (fa dice Yedl' ‘angolo 4 ferre smentre e, vada bike. 
dol'iftrmento tenendo ferma la teffa: mà fe nell'alk ar il'Schtan- 
te fo piegaffe sl colluin' dietro s'e fi andaffe elewando la teSta infie- 
me con lofirumento, l'angoloall'horafeconferaerebbe l'ifefio. Sup» 
pone adunque lavifpoffa dell'Autore , chegli ofsernatori nell'ufo 
dell'iftriamento mon habbrano sl la veita da i al of nera pi 
cofazche ndò hà del verifimilevs > 0% 
Chiar.:Signor mio ; voi hauete dello (pecchio: Of diario: e 
curate, & annegrite nella voftra rapprefentatione i miei 
concetti: e quì particolarmente, che iointenda; e dica,» 
won harder gl'ofsermatori alzato il capo fecondo ilbifogno. lo nd. 
dico,jne hò fognatotale fpropofito; mà voinon intend ere, 
ò frantendete le mie parole, le quali però con tutto , che. 
lacine,non mi paiono tanto ofcure; che non' habbiano à 
efser'imtefe: ‘pèrò quite ripongo ‘Cambodenà inffrumento ad 
oscene applicati, eo humuliora ofsernamas: & elatiora posett vfe 
que ad aliquem termnum, cb inffrumentamvetineri ad anquiunt 
rettam gena flectendo collum retrorfum > © initerdum dorfam.& 
poteft vuleus vetimeri erettus ad horiZontem, flectendiinffrume= 
tum ad genam,declinationem ranto magis augendo : at vtrumgi 
 violentam è Si enim inflinctui ipfi nature pareamus, cs aliguano 
tum collumretror fam flettimussi declinarionem inffrumenti ad 
genam augemus frmslyvt'bac ratione angulus y quera continet li» 
nea-a centro papille ad'osgene cum media inffrumenti linea y 
femper acwatar, quò amplins elewatur infirumencune non: fit t4- 
Imen LANEUMI ACUMEN >. tAntaguò ‘anguli diminutio; quanta cfiet 
fi nufqua flecteretur collizac viltas horizonti er. tas prorfas pere 
manerer. Quette fonotemie parole, lequali fe importino' 
quel, che voidite; mi rapporto al Lettore,&in quanto al. 
Je parole, vir429; violentamzio quefto‘folo adduco incon- 
fideratione; fe Ticone nella maflima altezza della Stella 
haueffe tenuto l’iftrumento perpendicolare alla gota,e fuf 


di da mr id anco gradi 6. bifognaua, cheil collo co 
« Gg dorfo, 
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234 Dif fa di Scipsone Chiaramonti s 
dorfo, d'1 dorfo,e colloconle gambe all'indietro haueffea.. . 
ro contenuto angolo acuto di 6. gradi:. Sarebbe egli po- 
tuto reggerfi in piediè Percidegli è neceffario il piegar 
il collo sel'acuir l'angolo della linea mezzana dell’iaftru. 
mento con quella , che c' immaginiamo della pupilla alla, 
gota. 

Acce Md poffo anco,che così fafse fegaito laftio fa voi qual 

differenza può efser trà due angoli acuti di due triangoli equie 
cruri,ilati dell'uno dei quali triangoli fiano lunghi ciafcuno quat 
tro braccia,e quel dell'altro quatero braccia 77360; quant ‘è gl did= 
metro d'unalente,che afolutamente no maggiore può efserla dif 
ferenZatrà ila lungherzadelli due raggi uifini, mentre la linea 
vien tirata perpendicolarmente dal centro delia pupilla s fopra il 
piano dell'affe del Seftante ( la quallineanonè maggiore dell1s 
grofsezza del police ) e lalanghezzade i medefimi raggi, mentre 
elenandofî ilSefiante,fenza alzarinfiemelatefta, tallimea mons 
cade più a perpendecolo fopra detto piano, mà inclina, Sacgndol, a 
golo nerfo la circonferenza alquanto ACHio. 

Chiar.Quelta è la querela damèdifopra dataui. Io nella pri- 
ma fuppofitione del Cap. 6.moftro la linea della pupilla, 
dell’otlo della gota ; douc s'appoggia l'itrumento, hauec 
la proportione a quattro cubiti comuni;che 1.à1 so. poi 
nelle feguenti propofitioni dimoftratiuamente fempre» 
procedendo, e fubordinateconclufioni dimoftrando,pro» 
uo,chenella diltanza della Stella nuoua dalla polare, core. 
fe differenza frà gl'angoli vifuali dimin, 5. 26. mà che fe» 
fufsero (tati i quattro cubiti vfati da Ticone gl’antichi Ro- 
mani, farèbbe crefciuta aflai piùJa differenza almenoa, 
min.14.0.al menomiffimo a min. 9..Ec hora, voi tacendo 
le mie dimoftrationi, pronunciate tamquane cx Adytis, che 
la differenza è nulla ,esero. 

Acc. MAperliberare intutto se per tutto queto Autore dà queffea 
inf lici(fime mendicità fappia (già chef vede sche egli non hà 
molta pratica nell'ufode gl ia Affromomici )- hi 

Chiaro 


ug aa #9 
Chiar. E opera di mifericordia grandeinfegnare 2 chinon,s 
sà,e forfe maggiore liberare altrui dalla mendicità: Mà di 
gratia vedete , che il cibo nonfia infetto; e l'addoterina- 
mento di grofla ignoranza afperfo. | ; 
Acc. Cheneilasi delSchanse,ò Quadrante fî accomodano due era: 
guardi uno nelcentro,l'altronell'effremità oppoita , i quali fono: 
elenati n dito, opis dal piano dell'affe : e per le fommetà di tal 
Braguardo fi fà paff'ar' ilragzio dell'occhio , il qual occhio firiene 
ancoremoto dallo Strumento un palmo,o due, è più ancorastalche. 
nè pupilla, nè offo di cora,nè di turtalaperfona tocca , nÒ fi appoga 
gia allo Frumento, il quale frumento nè meno fe fofficne s O fi cleo 
na in braccia se maffime , fè faranno di quei grandi , comefi com 
fiuma lt qualipefandole decine s e centinaia, & ancole miglia». 
sa delle libbre , (1 foftengono fopra bafi faldiffivse s talchetuetao. 
l'inftanZa fuanifce è 2 i I 
| Chiar. Ben prewidi io ,doueera per riufcire l’addottrinamée 
to; Nonviaccorgete,; che in quefte parole dite ( perdo 
— natemi)vno fpropofito grande è? Lo fpropofito è quefto, 
che quì non fitratta delle offeruationi da farfida mè, dda. 
voi, mà delle fatte già feffant'anni fono da Ticone;che vsò. 
il Seftantes Della fua offeruatione hora fi difcorre; egli di- 
ce, chel’appoggiò alla gota:chenon potèla pupilla effee 
nel centro perla groflezza de*regoli; Bifogriaua perefclue; 
dere amè il futterfugio.moftrare,che Ticonenon haueua, 
così fatto, enon infegnarèamè, come fi habbiada fare; 
Volete , che di nuouo io ponga quile parole di Ticone, ; 
che dice così hauer fatto? Ma fono troppo vicine nel Cape 
precedente : farei torto alla memoria de*Lettori. Dite poi 
più errori:vno è,che cogiungete il Quadrante,e'l Seftante . 
nell'accoftareitraguardi, e fono ftrumenti in ciò molto 
diuerfi, perche.il Quadrante, fefe ne hà da valere coll 
perpendicolo, come dilato immobile, all'hora hà foloi 
traguardi nellato,non valendofi perall'hora della Diop- 
tra; mà, fe fe ne dee valere con la Dioptra; fi vfano di ef- 
; Gg 3: .  fafo- 
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fafoloitraguardi:percliequantoali*vndidelgi'vfi;baftano:t> 
gl’'vàide traguardi; MànelSeftante fononeceflarijiami+ 
bidue iregoli!.* L'altro :errore è cheal Seltante hon fa bie 
‘ fogno del traguardo nelicentro;màfolo'nelle:eftremità.;: 
‘ecosìdiceTicone;) ‘ertapprefevta: nella figuta;; che:ne fà». 
fac. 3:37. e lo'dicealla:3;3'9: è'imedefimomoftranella veg 
Mecchanicain vert. 0 Non potrebbe. traguardare;. pet 
lo traguardo alcentro;\ficheil raggio vifnale paffaffepoi» 
aricò infiemesper gl'altri due traguardiall'eftremità : per, 
che deuono.icantidei traguardirifponderfi,e non poffo=. 
noicantidivodtifpodere a icantidi due diuerfisMà Lista 
ftopaffi; e facciamo; che fi poffa ; Màquelloè beneerro.=. 
re» chel'occhio poflatenerfi remoto dallo frumento vas. 
palmo; ò due nel SeRanteponendoiltraguardo,come di- 
te etiandio al centro;  V'ingannail concetto del Quadra» 
resneFquale ciò far fi può fenza danno alcuno; perche nel 
Quadrante balta vedere vn folo oggetto > veche ilraggio 
paffi peribcentro dell'ifrumento;e percida lui bafta l'in- > 
crocicchio nelicentro del raggio vifiuocon l'vnodei lati;i. 
òvero co!l perpendicolo: mà nel Seftante havendofia ve. + 
der due oggetti dali'itefsoocchio, non èpoffibile tener. 
l’écchio rimoffodallo: pet e ag DREI RA 
lutigareambesle: lince-de - via CGI 
traguardi:come perefem po aj 
pio;B A.in EUELiOAD. op 
in Di Hora douvaque fi 
ponefle-l’occhio in D. ò 
vero.in E. rion potrebbe.B 
vedere pi traguardi am- 
beduele Stelle,mà in Di: 
vedrebbe folo per ilrag» 
gio D. A C. prolungato 
vna Stella,& in E.l’altra. 
Quanto'al nontenerina © © be Spa 
Edi CHE 0 brac- 
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braccio Ridipiiioto, bifogna però. role s 6.poterlo, 
| gifare honsùle bafi faldifime; mà fopra palle verfatili,per. 
poter fare, chele Stelle vedute, ;e'l piano dell’itrumento, 
fiano nell’ifteffo piano: perche fareè neceffario,che l'offer. 
uatore in vna occhiata vegga le Stellc,& infieme fia.infua 
. manoriuolgere (fin'all'hauer ciò fatto) l’iltrumentoi Le. 
quali cofemoftrando voi non conofcere, hauere più bifo= 
gno; che:di:Scolare. Intanto crediate» che Ticong, da per» 
ua di quefto affai più di voi. | Dido 01006 

Accad. Quefti fono i futterfugj di quefto deo: I 
Chiar. Nonsòà chi meglio di noi conuenga il nome di fut- 
terfugio; Io hò dimoftrato; chela parallaffe maggior del. 
la lunare,può afconderla differenza delle diftanze dall’i- 
- frelsa fiîsa;, che fcopriua la parallafse lunare: ilche toglie -. 
dallaradice ilvoftroargomento; Voil'hauetecanfata,&°. 
hauete finto lorgizsire. Hoaggiunta l'iftanza dellare- 
frattione , hauendo primafatto vedere in piùd’vn luogo 
deilibri,che voiimpugnate, che le refrattioni de'fenome» 
ni fullunari fono afsai maggiori, delle celefti ; Hauete fat-. 
to vifta non hauer veduta la Doterina, per che impugnar 
nonla poteuate, &ellaintanto vi vietaua la fimulataim= 
pugnatione,che hauete ordita,etefsuta; Poi hò moftrato. 
di più , che l'errore nafcente dal tenerla pupilla follevata.. 
dal piano dello ftrumento ,-importa ancor efso qualche 
difierenza di confideratione: l'hauetemalamente ripor» 
tata,etutte le demoftrationi diflimulate . Io hò dimoftra- 
to; che dalla confideratione delle diftanze da vna fifsa» 
della nuoua,anco dall'iftefsa polare,dalla quale argomen 
ta Ticone, importa parallafsetale, chenon bene diecife= 
midiametri s'inalzaua la Stella dal centro:e voiin vece di 
fciaglier la dimoftratione (come era necefsario ) volendo 
valeruene poi a voftro fauoresl'hauete totalmente taciuta. 
Cotefti fono i veri futerfugij, de’ quali me incolpate; Mà 


| non énuouo quefto fare: sfi ndaltempo antico fi detto; . 
'Clo- 


las 


eno 
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Clodias accufas meches. Quantoal refto poi di quel,ché di- 

ce,fe fiano di acciaro,ò di diamante; ò fe pof; sano folleuare 

vn centefimo di minuto, ò gradi interi,ò fe doucua,efsene 
do proflima alla Luna;farfî confpicua etiamdio fenza feru- 

mento,dalle cofe dette potete già hauerlo intefo s anzi lo. 

pofsoneintendere gl’altri,e particclarmente dalla propo» 

fitione quì riportata al Cap. 35. dal 2. Libro De Tribus 
mou. che non può, nè deuea voi efser nuoua , hauendote- 
auto quel libro anni quattro inmano 


La Chiufa dell'Accademico è 
x Cap. Xi 


Iam giunti finalmente alla chia , non punto dal refto 

difforme. Aggiungealle altre maledicenze l’ornamen» 

to di vna ben ftiracchiata comparatione, cheè bene non, 
fia proferita da altra bocca,che dell’Autor medefimo+ 

Acc. Mipar di vedere quell'infelice Agricoltore sche doppol'efser- 

gle (tate battute ye deftrutte dalla tempefta tutte le fue EA 
ricolte, và con faccia languida, e china» 

Chiara Voi farefte mirabile in dipingerei i baronzi,e la totre= 
INVafaro {te a Michel'Agnolo quando vinfe la fcomeffa con gl'al- 
nella VI tri Pittori. Mà per voftra fè,che non l'hauete indouinata: 

che fe non fipuò dire comea Solimao 
ceco e e COMAfcIUIEO 
— Occhiomiraftitl Regnotmo difîratto è 
hò però con animo afsai franco foftenuto qualche incon» 
tro a miei giorni; Mà finite il periodo, cheè gratiofo. 

Acc. Raggramellando reliquie così tenni,che non fon per baftareli a 

nutrire ne anco Va pulcino per va fol giorno 

Chiar Quanto duuque è minorla ricolta,tanto più bifogna; 

che io vli diligenza inraggranellare: fiate di gratia meco 

ad'opera tanto pia. Io ho feminate ventiquattro demo- 

ftrationi, &caltre dicianoue afsociatele SAR 0A 
c l'ofe 
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- fel’ofseruationi de gl'Aftronomi, conle quali s'impugna 
l’inalterabilità del Cielo,fiano vere,la ftella fù fottoluna»= 
re; Latempefta caduta hà battute l’ofseruattoni de gl'A- 
frronomi,elafciate intatte le demoftrationi mie; Sin ho» 
rala cempefta non hà toccomè; N'è poi caduta vn'altra 
fcofsa dibifognar corregerel'ofseruationi,e quefta hà ma= 
lamente diftrutta la reputartione matematica ; dichil'hà 
propofta; Quefta anco non hà percofsolmè mà il proponé- 
te,hauendo efso in vece di correggerle ftroppiati i Trian- 
goli,e fatti gl Angoli minori di dueretti ; E'fucceduta la 
terza tempefta della comparatione di dieci combinatio» 
niin comparatione delle mie quarantatrè,delle quali altre 
hanno battuta la falità in referire 28. in vece di8.altre 
la fallacia in pigliar perofseruationi certe di vn’Autore 
quelle, che per hauerne fatte diuerfe,e difcordanti,erano 
"confeguentcemente incerte + A tirar dunque imieiconti, 
Sig. Accademico,tutto il mio feminato è faluo:ben mi deb 
bo condolere perla noftra amicitia del voftro danno, Tol 
leratelo ilmeglio,che potete,che queftoè il frutto di non 
lafciar viuere, chi vnol viuere. 

Acc. Veramente , che con troppo (carfa prouifione d'arme s'è leuato 
queffo Autore contro gl'impugnatori dell'inalterabilità del Cielo è 

Chiar. Qual fia ftara la mia prouifione d'armi, lafciamone il 
giuditio alla bafilica de'Matematici; Mà gl’è ben vero,che 
in ogni euento hauete foccorfa la fcarfezza co'l minare il 
fondamento delfuo foltegno, negando la verità delle of- 
feruationiaftronomiche, che erano la Bafedi tutta la fab. 
brica della ragione per la parallaffe chela Stella fulfe ce- 
lefte ; Riconofco il foccorfo,e ve neringratio . 

Acc. E controppofragili catene hà tentato divitirar dalle regioni al- 
si[fime del Cielo la Stellanuona di Caffiopea in quefte bafse s e 
elementari. lia, | 

C'hiar. Bafta a mè,che almeno voi diroccata l'hauete ; Sono 
bene poi fragilifimi i rincalzi,co quali voi l'hauete tentata 

iv sipore 
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‘riporre in Cielo , doppo hauerla dirupata con voler fare 
auuerarfi leofferuationi , prima falfe dichiarate; > troppo 
hauete prima conceduto:Volar irremocabile vérbami, 

Acc. E perche me pare , che afsai chiaramente fifîa demoffrata la 

| differenZagrande,che è frài motini di quelli Aftronomi,e di que- 
Soloro oppuznasore s farà bene,che lafciara FA parte, s tornide 
m0 alla noîtra principal materia» 

Chiar. Voi hauete molte cofe dette belle: mà queta non è la 
più brutta; Hauete dichiarati tutti quegl'A tronomi offer- 
uatori ingannati nell’offeruationi, etiamdio meridiane,le 
più facili di tutte da prenderti fecondo voi medefimo,&_ 
hora celebrateiloro motiui,e gl’autenticare. Trè cofe fo. 
no concorfe: l'vna degl'Aftronomi,e fono le offeruationi: 
due mie, cioè le dimottrationi,& i calcoli; Ambedue que- 
| ftemie fono tate vere,fecondo voi (teffo: l'altra deu. 

gl'Aftronomifalfa : adunquela differenza frà: 
loro motiui, &i mieiè l'iftèfsa,che frà pad 
falfo, e'lvero, frà dog dida c La 
‘© difingannante,frà’l fallacein 
fine, Sil veri. 
tiero e 
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à Dogmi d’Ariftotele, e impugnatione 
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Introdutsione alla Quarta Parte, imtentione ir 
_efa 404 ANEOT o 


ri OPPO hauer'abalftanza,e di vani 
taggio difefo l’Antiticone mio, &i 
Ni Libri De tribus nouis ftellis dalle, 
oppofitioni deli’ Accademico , mi 
parrebbe molto mancareal zelo, & 
amore della verità, fe non difendeffi 
gl’antichi Dogmi in quella parte, 
‘nella quale fono dall'iftefo Autore” 
riprefise non Saf la vanità de fuoi Placiti, ela falla- 
cia delle ragioni in fendarli: non però tutte le cofe da Jui 
affermate, e rifiutate confidererò, mà alle principali miri- 
ftringerò per hora folamente. Egli dunque riprende Ari- 
ftotile nelmerodo scome peccante fpello di paralogifmo, 
e lo ribucta nell'indagine della natura celefte in varijca pis 
Et io moftrerò quel gran Filofofo hauere,e nel procedere 
il diritto fentiero tenuto, e ne i principijpofti, e nellecon- 
clufioni dedottecolto il berfaglio, all'humano vedere de 
j più pesipieagi gni poffibile da Pene Egli poi fons. 
Hh da con 


facc.1 33: 
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di con nuoni priacipij nuova Filofpfia i cui principij con .. 


le prime fue Conclufioni.motrerò:falliy.e le ragioni falla» 
ci. Vienceglipoi.in. vitimora confermare il Silfema.Co- 
pernicano, € rifpondendoalle: oppolitioni , che gli ven- 
gono. fatte; delle qualile principali fono due, &adducen.. 
do trè ragioni a fuo fauore, l’vna dalle.ltationi, e:retro-. 


gridarioni de.i Pianeti, l’altra dalle macchie folari,la ters. 


za dal:fluffo , e refluffo del mare, le quali egli ftima affai 
concludenttizio primamoftrerò; com’egli imreferir la dot. 
trina del Copernico , la qualtanto profeffa , inmolte cofe 
erri; poi quanto alle rifpofte fue alle obiettioni fatte al Co. 
pernico ; che fiano da lui malamentefciolte , e vi pecchi 
gravemente perentro ». Terzo. fcioglierà le fue ragioni, 
motftrandoila falfità, e fallacia loro ; e feguiràin fine la, 
conclufione. dell'opera ,.1n efpurgar la perofna mia da al. 
cun. fue imputazioni, in moftrar'con quanto mio difgufto 
habbia alle volte con acrimonia rifpofto; & in dichiarar” 


perche fopprimendo il loagomalii ala Accademico. 


chiamato è, 


Il biafimo sche dd Accademico del Dieci ad Ariftotile ey 
Tolomeo ; e la.difefa oro Ù. Capitolo Primo è. 


:Tafimal'Accademico-Arift.e: Tolom. di paralogifmo ne 


‘gl'argomenti loro. ne quali particolarmente fuppon- . 


| gono mouerfi i graui all'ingiùcon movimento retto« Egli 
adunque pretende,che pecchino di petitione di principio, 
&in queftofentimento litaccia di paralogifmi; & èla fua 
ragione; perche mentre fi difputa , fela Terra con FOrbe 
magno fi muoua;ò. (tia ferma, nò fi puo talmotofupporre. 
perrettosconciofia chela Terra mouendofi in giro,vn gra 


uedifcendente farà moto ancor'effo circolare, ò miftospe= 
| rd il fuppor'il moto all'ingiù delgraue retto;è fupporla, 


Terra quiefcente: che tuttavia fipone in dubbio. Quefta . 
el'ac- 


—_ 
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è l'accufa , che dà l’Accademicoad Arift. e Tol. la quale 
procedendo da difetto di Logica in lui je noninloro,è 
giufto farglielo coftare. Io mi valerò per fondamen: 0 
to d’vna dottrina d’Arift. nell’ottauo della Topica; sì per. fac 27» 
chel’Accademico non niegaeffereftata la Logica bencin- 
fegnatada Ariftot. mà niega eflere ftata ben’vfata, sì per 
chelacofa fteffala conferma; Etè , chele queftioni, &_ 
indagini, ò fifanno affolutamente, d in ordine ad alcuna 
pofitione, & opinione prefa à difendere. Quando à que- 
fto fecondo modo fi facciano, nons'hanno à:concedere le 
propofitioni propofte; fe non quanto àquella tale pofi- 
tione, & opinioneficonformano, Ecco le parole d’Arift. 
Si vero alterius opinionem tutetarrefpondens smanifestum,guid 8.Tope 
ad illius intellicentiam afpiciendo povere fincula deber, & ne= log. 51. 
| gare; quare, qui carant extrancas opiniones(vi bonum, fg) ma- 
dum effe idem, quemadmodum Heraclitasinquit) non dant non 
adefie (imulcontraria cidem suon quia nonvidentarcis hac ; fed 
quiaficundum Heraclitum fic dicendum: Dichiariamo noi nel 
la noftra materia la medefima maniera di procedere. Dal 
commune.confenfo fi pone; ch'vna pietra; maffimamente 
grande,e pefantefcenda dimouimentoretto,&:a perpen 
 dicolo.Quefta propofitione apportata a Protagora,ilqua 
le niente daua di vero ,.fe non quanto appariva a fenfi, 
deuenè da lui, nè da fuoi feguaci nella pofitione del Mae- 
tro elerconceduta, che cioètal fia quel moto,mà che te- 
lèappaiafolamentes Così i difenditori della Sceptica opi- 
niode non debbono canceder percerto; ch'i grave difcé- 
odaaspiombo.»mà che pofla effere scomenon eflere; & alla 
vefperienzarifpondere,che perauvétura effi all'hora fogri= 
| nosihvece divederrealmente quello efperimento . Do- 
ve afeguati del Copernico bifogna dire ( ponendo etli {250.159 
-TOrbemagno mouetfiin giro)che fiamoto cutuo perli. 
.nema.guifa della quadratrice di Nicomede; ò petcerchio 
“come:to(tiene.l'Accademico,c quelto per pirlir'aggiulta- 
3304 da o da ro ale 


244 Difefa di Stipione Chiaramenti, © 

to alla pofitione;clie fi fottéta;& a fomiglate obbligo firi 
ftringeua Giouani Pico Miradolano nelle coclufioni fue, 
altre proponendo in viad’Aleffandro, altrein viad’Auer- 
roe, altre d'altri di foftenere. Mà fe fi richiegga qual'hab- 
‘ bia daefler la rifpofta dichia niuna pofitione s'oblighi,e 
‘chela fola verità maffimamente cerchi , a quefto rifponde 
la Logica,di due forti efferle pofitioni, altreindemoftrabi 
li,che fono i principij delle demoftrationi, e non conclu- 
fioni,altre demoftrabili,che fono conclufioni della demo 
ftratione: i principijnon conofcerfì fe né perl’induteione, 
la quale depende dalla efperienza, e quefta da fenfi: così 
intendiamo , il tutto effer maggior delle fue parti,e l'altre 
- Maffime, e Dignità. Mà le propofitioni demoftrabili folo 
perla demoftratione ficonofcono; Mà per più compita, 

rifpofta è neceffario diftinguerei principij,e le domoftra- 
tioni , perche altre demoftrationi fono è priori,altre d poffe= 
riori, e quefte nelle cofe naturali perlo più vanno innan- 
zi: perche noi perlo più procediamo da gl’'effettiall’in- 
dagine dellecagioni, &indi poi da quelle conofciuteri- 
torniamo alla chiara cognitione de i prima confufamente | 
conofciuti effetti;bafti l'effempio dell'Ecliffe lunare; Noi 

veggiamo la Luna ofcurarfi, e da quefta cognitione, dal 
fenfo fomminiftrataci,niun'altra teftimonianza'ricerchia- 

mo per credere, cioè, che la Luna s'ofcuri: mà da tal’ofler- 

uatione per certa fuppofta procediamo all'indagine della 

fua caufa, e con diligente offeruatione trouiamo , auuenir 
effa,folo quandola Luna fia oppofta al sole,fe anco fi tro= 

ni nell’Eclittica ; onde s’accorge l'intelletto, che fia anco 
‘ nell’ombra della Terra, la quale pure all'oppofto del Soke 
è dalla Terra proietta, eche però la cagion’di tal’effetto , 
fia l'interpofitione della Terra a dirittura trà la Luna,&_ 
il Soles Pertalcaufa adunque formandone demoftratio- 
ne(della quale detta caufa fia ilmexo termine ) ritorna a. 

conofcere diltintamente P'Ecliffe ; di maniera , che può 

anco 
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anco ditempo in tempo predirequando hebbia da cficie, 
e quanto grande, e di quanta durata. La conclufione di 
quefto difcorfo è, ch'i principijdella dimoftratione 4 prio 
ri ;& dpofteriori hanno dal fenfo,con quefta differenza, 
nondimeno,ch'i principij di quefta diventano poi conclu= 
fioni,quando fi fà la demoftratione perla caufasma i prin 
cipjdi quella nò; & anco i principi} della demoftratione 
#pofferiori non fi coneludono,perche non crediamo dicer- 
to efler veri,mà per hauerne in vece di confufa, diftinta, 
cognitione . Donde fi caua, che nell’indagine della veri. 
tà delle cofe,e non fecondo la pofitione d’aleano , fi deb» 
bono porre quei principij , i quali il fenfo fano, in debita 
| diftanza,&in proportionato mezzo;e verfoilfuo proprio 
oggetto con diligenteefperienza, & indi l’induttioneci 
- fomminiftra je non quelli; che la pofitione di chi fi fia pre 
tende; anzi la pofîitione fi deu'effa giudicar vera, ò falfa. 
dai principi} nel detto modo conofciuti,ò dalle demoftra- 
tioni da cli dedotte. Applicando dunque al noftro pro- 
pofito:Ariftotele piglia dal fenfo,che"l moto del graue al- 
Fingiù fia retto, &a perpendicolo,come con ogni accura= 
tezza efperimentandolo il fenfoa tutti rapprefenta,ch'è il 
vero methodo nell'indagine della verità. Douel' Acca- 
demico vuole,che ficonfideri in ordine alla pofitione del 
Copernico quello,che s'habbia da rifpondere, ch'è cami- 
nar alla pofitione,enonalla verità: adunque egli pertur= | 
ba il metodo proponendo per fcienzale quello ,che non è 
fcienzale,mà veraméte opinatiuo,invecech’Arif.comet- 
ta petitione di principio » poiche come hò detto, e repli» 
co,non s'hà d’afpettare nel giuditio di quello, ch'il fenfo 
fano,in debita diftanzasproportionatomezzo verfo il fuo 
‘oggetto ci dimoftra,ciò che fenta la pofitione d'altri, mà 
all'incontro da quello s'hà da giudicar la verità, e falfità 
della pofitione, ; bee: | 


x 
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Le oppofitioni fatte alprogrefTod'Ariforele nel I primo del 
Cielo, e le folationi. Cape IL 


1. Oppo Anna poi l'Accademico la dottrina d'Aril. nell’inda- 
ficione gine della natura celefte,che habbiamo nel primo lib. 
del Cielo. Sonol'accufe. La prima della conclufione,, 
ch'ivi Arift. tex. 5. deduce, cheognicorpo naturale fia mo 
bile dalla definitione della Natura. Narzra Mio 
& canfa motus s {@) quietisin co, inquo ef primb, & perfe 
0% fecundum accidens. Argumenta dunque egli contra il 
Filofofo . Effendo per la ‘definitione la Natura principio 
‘ dimoto, e diquiete non meno fi deduce da quella,ch’icor 
| pinaturali fiano per natura mobili, che immobili ; fonole 
parole. pi 
facc. 8, Perqual cagione Ariffot. nor dif » che de î corpi tec ; dla nni 
fono mobili per naturast> altritmmobili, anenga che nella defini» 
| tiome vien detto la Natura efter principio di moro , e di quiete; ‘che 
fe i corpi naturali hanno tutte priucipio di memmento, d nono 
occorrena metterla quiete nella definitione dalla Natura,0ò nn 
occorrenaindur tal definttione in questo luogo. | 
A quefta obiertione facilmente ti rifponde per le cofe dette 
‘di fopra nella feconda Parte al cap.17. doue s'è dimoltrz= 
“todiuerfità grande efier apprelfo Ariftot. frà la nea: 3 
’ l'immobilità; e quei corpi foli hauer quiete, i quali mobili 
fiano ; effendola quiete vna privatione, e la privatione è 
foloinfoggetto per natura capace della forma; ò perfet- 
‘tione, della quale tuttavia manchi: fi chel dire,che la Na- 
tura fia principio dimoto, e di quiere; nonè dire, che la, 
‘Natura fia principio dimoto,e d'immobilità, nè importe ; 
© che'aleri corp! fiano mobili, altriimmobili; anzi impo:- 
‘ ta,che tutti fiano mobili: percioche i corpiquiefcenti ftefa 
fi fono mobili. febene attualmente non fi mouono ,imen- 
tre ‘quietano; S'è anco nell'iteffo luogo;e capo diftinta la 
pm ii, quie4 


Rifpofta è 
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quiete in duesl'vna nel termino 4 940, Quero donde; l'altra 
nelterminoadguers , ò vero doue, es'è dichiarato, che l'i- 
ftefio:primceipio è del moto ;. e della quiete nel termino. 44 
quem, di tal'inoto la grauità è principio del moto all’ingiù, 
e della. quiete del graue nel luogo a baflo ;. quando vi fia, 
giunto ;:e tal quiete non è contrariaal moto, anzi a quella 
tende il motocome a fuo fine s.eciò conferma Arift. con 
l’efempio del rifanarfi?, ch'è motosil quale tende alla fani- 
tà come a fine, la qual fanitàè quiete neltermino adger 
del rifanarfi ;:è ben'ilmotocontrario alla quiete nel termi 
no 4949; così ilrifanarli è contrario alla quiete fotto il ma- 

ese'ldifcendere delgraue è contrario allo ftarfene fofpe- 
fo inalto,. Quando dunque Arift. definifcela Natura ef- 
fer principio.di moto ,.e diquiete intende effer principio 
delmoto alfuo luogo, e termine naturale, e della quieta, 

— nell’ifteffo termine perche la Natura medefima è quella ,. 
per la qualeil graue difcende,e per la qualel'ifteffo gra- 
ue a baflo giunto fi quieta, erefifte.a chiindi lo volefle ri- 
tornar'in alto ; pero l'oppofitione non hà luogo nella ve- 
ra, e germanaintelligenza d'Ariftotele .. best 

E ia feconda oppofitione, ch’Ariftot. proponendo primai 2. Oppofî 
moti circolare,e retto,e mifto come diftinti perli fpatij, ew 1/90. 
linee,fopra le quali fi frnnoretta; circolaresemifta : poi in 19° 8» 
definirlinon più d’effi:fi.vale, mà firi&ringe all’efler verfo 
ilcentro,dò dal centro,d intorno alcentro .. Onde conchiu- 
dech'Ariftot. voglia cambiarci le carte in mano, eche fi 
pofla opporre a tal’riltringimento non vn folo elfer"il cen- 
tro intorno al quale fia il moto circolare ; mà mille, e però 
mille anco motiall’in sù; & all’in giù... 

Ariftoteleè nel metodo particolarmente marauigliofo, mà Rifpofta. 
nonècosi fuperficiale,chenon bifogniacutezza,& aflif- 
famento d'ingegno a fcoprirlo. La Terra ancora le fue, 
ricchezze copre frà le fibrede fafli,efotto l'alta mole del 
fuo corpo; I più antichi Filofofi ricoprivano i documenti 
delle 


S-Phific, 


uu e 


mide numeri, come tal volta Platone: alprefente però n6ò 
è gran fatto occulto l’artificio d’Ariftot. Vuole egli defini» 
re imotiretti, ecircolari femplici, perche alla fua indagie 
nei femplici folo hora conueniuano ; equelta fua inten» 
tioneeglichiaramenteci manifefta , e neltelto quinto,tu 
nel principio del fefto,doue fonole parole: Quare necefcs 
ef omnera efse fimplicem lationem , hanc quidem dà medio, banc 
verò ad medium,hanc autem circamedinmimanitefta egliadit 
que non hauer'altro,ch'i femplici moti definiti;hora por- 
taua il metodo,che prima gl’ilteffi moti nel loro commune 
ci addirtaffe,perche dal più vniuerfale fi procede almeno; 
. Così dunque prima ci fignifica il motocircolare nella fua 
vniuerfalità effer quello, ch'è fopra linea circolare,e il ret- 
to quello, ch'è fopra laretta sindi aldefinir gli ftefi, mà 
femplici,procedendo,li definifce in ordineal centro del 
Mondo, non potendo efltaltrimentidefinirfi, percioche 
la femplicità del moto richiede, che lo fpatio,per lo quale 
fi fì,non fiacompofto di partein sù,parcte in giù,e perciò 
talfiala linea, cheò tutta difcenda, O tutta afcenda, O tut» 
ta niente afcenda;e niente difcenda» Solo perpetuamene 
tedifcendela linca al cè. 
tro, perpetuamenteo 
afcendela linea dal cen 
tro, nè punto afcende, 
nè punto difcende quel- 
la, che perappunto è in- 
torno al centro. Sia il 
centro del Mondo B, e 
per noo litigare di que- 
fto coi Copernicani, di- 
ciamolo centro della ter» 
rasil quale è il più batto 
Inogo, doue fi mouano! 
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graui , elecofea lui più vicine fono piùbaffe,e le più lons 
tane fonopiù alte; Lifia defcritto intorno vn cerchio C 
D.e fi prolunghilalinea B C.in A.poifitiri dal punto A. 
qualfia altra linca retta ADG. egli è chiaro, che parten- 
dofida A verfo B.fempre fidefcende ; doue da B. in A. 
femipre fi afccnde : mà perla linea AD G.fe dal punto B. 
tiratala perpe endicolare cada in D. per tutra la 4 D. fi di. 
fcenderà, mà perla DG.s'afcenderà: e fe la perpendico- 
lare cadeffe nel punto frelo A. da G. in A. fi difcen- 
derebbe , mà prolungata nella parte oppofta s'afcen- 
derebbe Bai pre. Chi poi fimoue perla circonferenza D 
C. non afcende mai, nè difcende, perche tutta è fempres 
egualmente dal centro B. diltante: mà fe fi defcriue vn'al- 
tro cerchio, come EF-il mobile in E farà più baffo di F. per 
la maggior vicinanza al centro. Io sò, ch'vna ruota inu 
piano orizontale ;ò parallelo all Orizonte,mentre habbia 
il perno nell’ilteffo gnomone,nel fuo giro circa tal perno 
riterrà fempre l’egual diltanza dal centro della Terrain, 
ciafcun punto egualmente dalfuo proprio centro diltan- 
te, mentrein fe ftelfa affolutamente fi confideri; Ma, 
confiderata in materia graue, nella quale fi fà, pe’ltracol» 
lamento; che và patendo fpeffo intorno alperno nonri» 

‘tengono gl ifteffi punti fempre egual diftanza dalcentro 
della Terra;e peros'alzano, & abbaffano sla onde riceue 
miftione ilmoto; Siche folo poffonoimoti feinplici efx 
fere,d vero perlinea al centro, vero perlinea dal centro, 

‘è vero per linea intorno alcentro se gl’altri tutti ricenono 
miftione di sù, e giù; e pertalragione hà definito Arit, 
itrè moti fempliciin ordinealcentro 5 e nonè ftaro il fuo 
progreffo mutare le carte in mano, mà procedere dal più 
vniuerfale almeno, ò dal commune al proprio, come ri- 
chiedeilmetodo.. © I 

Laterza Oppofitione è, ch’ Ariltot. nel determinare il moto AE 
ONE è 


- fem LIA È TOGRAMARIE > perche prima hauendo detto due /,0,.8.9, 
Ii linee 
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lince eflere femplici Jatetta,e circolare! , afferma il moto 
femplice effer quello , che per linea femplice ffà; Màdi 
poi vuole, che'l moto de miltifecondo! il predominante» 
Elemento fia perlinea retta, e nondimeno fia moto mi- 
fto, adunque, ò non è vero , ch’ogni moto per linea fem= 
plice fia femplice ; e ripugna alladefinitione del moto fem 
plice da Iui prima data,d il moto del mifto, fecondo il pre 
dominante farà femplice control fecondo fuo detto . 


aifpofta. Mà l’oppofitione milita contro l'intelligenza ; ch'egli dà ad 


Tex: DIS I 


Po. Cal dò. 


Arittotele e non atfenfo d’Ariftot. germano;e verosper= 
che non dice il Filofofo; ch’'ogni moto perlinea femplice 
fia femplice, mà ch'ognimoto femplice fia perlinea fem- 
plice fi bene: e non ficonuertono le propofitioni vniuer= 
fali affermatiue in fe telfe,ficomeinfegnano i Logici,e la 
cofa medefima è manifelta: + percioche egliè ben vero; che: 
ogni Fiorentino è Italiano, mà non fi comnuerte; ch'ogo' IL 
taliano. fia Fiorentino ogni cerchio.è figura, mà nono» 
gni figura è cerchio. Intende dunque Arift.che nonpofla 
effere vn moto femplice,fe né fia perlinea femplice,mà né: 
intende , che baftila femplicità della linea alla femplicità. 
delmoto, però v'aggiunge la femplicità del mobile nelte- 
fto 7: per altra conditione dalla femplicità delmoto.. Io 
quì non voglio entrare nella fortigliezza delle dilpute Pe+ 
ripatetiche, edella diuerfità dell’opinioni, volendo alcue 
ni graui Tnter preti, chi ilmoto delmifto fecondo il predo- 
minante fia femplice , e non mifltoze così fciolgono ladu-. 
bitatione da quefto Autore moffa,ch'èfrà le più.trire,e ec- 
citate da gl'Interpreti medefimi, e Re quali Auto». 
rialtre piùfottili oppofitioni,. che quefta fi leggono, da. 
loro con: altezza d’ingegno fciolte ;. Màio fecondo l'opi» 
nionemia quì rifpondo,la quale altroue nell’efpofitione. 
d’Ariftor. e nella difputa della femplicità delmoto hò con; 
“«qulche efattezza fpiegata.Quì ba fterà addurre la fempli» i 
cc di pofitione d' Atifte: dice egli Omnismorus fecundum lo» 
CHI 3a 
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cun ant vittas, aut circularis gabli miftus eft, fi mplices en'mbi 
duo folti: canfa antins eft , quoniam etiam magnitudines he fina. 
pices fubam funivetta , &circularis. La propolitionetafisti 
ua fimplices hi duo foli funt,non importa scheomzis motasre» 
éhus, omnis motus circularis fit (implex , mà che omnis motus 
fimplex sant eit rettus , aut circularis + Si come feditti ngucne 
doi miftiin animati, & inanimati, e gl'animati in piante, 
& animali, diceffimo foli frà queftigl'animali mouerfì di 
moto progrelliuo , non importerebbe, ch'ogn’animale fi 
moueffe dimoto progreffino , mà ch'ogni mobile di moto 
progreffiuo fuffe animale: ilche farebbe vero ;, come l'al. 
tro falfo; Cosìla ragione feguente, chefolele inc retta, 
ecircolare fiano femplici non altro importa , che non po- 
gereeffer moto femplice ; fe non fifaccia per vna di quelle 
duelinee: e non ilconuerfo ;ch'ogni moto perT'vna di ef+ 
fefia femplice. Sicheniuna forza hà l’obietione contra 
Arift.rettamenteintelo; Mà per abbondanza di dottrina, 
io riftringo in poche parole la dottrina della femplicità 
delmoto. Lacognitione dunque dital femplicità Gi di. 
ftingue nella cogaitione della formale ragione della mi» 
ione del moto,e però dell'o ppo (ta femplicità,e nella co- 
goitione delle caufe, le qualià trè fi riducono , allo fpatio 
per doue fi fà ilmoto;al mobile, & al principio mouente, - 
Quanto alla formale ragione, ellacontiite nella privatio» 
ne d'ogni i compolitione d'altro moto, e tal ragione di fem 
plicicà è è racchiufa nelle definitioni de i moti femplici d'A- 
riftot.al centro, dalcentro,c intorno al centro; Le quali, 
come già hò detto,importanosche col moto all'i ingiù, ni» 
un’ altro moto fi mifchi, nè co moto all'in sù,aè col mo- 
toincerchio. Quanto alle caufe, deue il foggetto,cioè il 
mobile efferefemplice: ccosì dice Arift. nel Telto fetti. 
mo. Deueeflercil principio femplice, &è la Natura me- 
defima;come puriui l'iteflo Filofofo dice; Deue lo (patio 


efler femplice» come la linea, perla blu fi fail moto; il 
Ii moto 
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moto;ilcheegliinfegna nel primo luogoneltéfto quinto; 
Queftoè il fugo della vera dottrina Ariftotelica,della fem 
plicità del moto, à chilo vuole, 6.sèfpremere. | |. 


Oppofitio La quarta Oppofitione è intorno al moto mifto, il qual'A- 


#0 4.face 


9° 


rittot»prima dice effere, e comporfi dalmoto circolare, e 


retto; E poin’introduce vno com poito di due moti oppo= 


fi perl’iiteffalinca: partein sù; partein giù, ch'è total» 
mente impoflibile; Intendeil moto, chell’iftefio Ariftot, 
dice effere del compolto; fecondo il predominante è 


Rifpolta. Egl'è falfo,ch'Ariftot. riftringa la compofitione;€ miftione 


TtReSo Hi 


de moti a quella del circolare, e del setto; Nè le fue pa- 
role (072855 mots y aut rectass ant circolarissautex his mastus) 
così lignificano , fe bene a prima fronte così pare ; Mà 


getta il tempo , chi nello ftudiare Ariftot. fi ferma. nella. 


corteccia. Sonoaltrimotimifti di due circolari, come» 
fecondo gl'Aftronomi feguaci di Tolomeo fonoimoti de 
i Cieli fotto il primo.mobile,e fecondo il Copernicofarà 


il moto della Terra,e di qual fi fia fuo:punto della circone. 


ferenza perla multiplicità de fuoimoti ; Altri moti fi mifs 
chiano di due retti, altridiretro,e circolare; Malacom- 
pofitione didue retti , che dicel’Accademico impofibile g 
la quale è da Ariftotele poftanel moto fecondo il predo- 
minante,non è dalui bene intefa. Si può concepir dunque 


la compofitione de i moti contrarij, ò fecondo i mo- 


mentifolo, òfecondo il momentol'vno , Faltro fecondo 


la profecutione del moto, ò ambedue fecondo la profecu- 


zione. llprimomodoè quello, che communemente fi dà. 


à venti i quali per due contrari;jmomentidimouerb, l'v- 
no insù,l'altroin giù, econtefa loro; pigliano quelmo» 
to inobliquo, e pertrauerfo, L'altro modo è quello del 


predominante , alla cui più chiara dichiaratione imagi- 
niamoci va corposin-cuifiano fei gradi digrauità,e duedi © 


leggerezza: difeéderà tal corpo,mà meno veloce,che s'ha» 
nelle gl’otto.interi gradi di grauità hauuti: ecosì i due gra- 
A pa Ò ud nta re — | TRAE 5 TRE e ig | e) mt lie ie SE e fr 3 di di 


od 
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di di leggerezza co’l momento loro in alto; fe'bene non, 
‘poflono ributtare il mobile in alto, che fempre difcende, 
tuttavia operano il ritardamento; E quelta è la compofi- 
tione, ch’Ariftotele intende. Màche è può l’ifteffomo. 
to comporfi di parte in sù, e partein giù: come fe nella Fi- 
gura della feconda Rifpofta fimouefle vn mobile di A. 
per D. in G. difcenderebbe perl’ A D.&afcenderebbe per 
la D G.qual foggia dimoto fà bene fpeflo l'acqua de Fiu- 
mi, dalti’acqua corrente. Riftrin gendo per ciò la rifpo» 
£ta;è falfo.;ch’Ariftotele dica effere la mitione de moti fo- 
Jo diretto secirolare; Etèfalfo, chela compofitione di 
due moti retti contrarijnonfi dia; e maffimamente;come 
pone Ariflt.nelmoto, fecondo il predominante; &appli- 
candoi dettialle parole d’Arift.ancora i moti compotti di 
due retti faranno mifti ex 455) € così di due circolari,e però 
ilmembtio aut ex bos rnistas eft,8 “adatta non folo alla miltio. 
nedicircolare,erectto, mà alla miftione detta fi FEtto, Lo 


didue circolari. 


sua Oppofiti Giione fatta ad Anilsclea ch'egli paralegiZi, A 


nendo, ch'i graui fi monano al centro del Mondo e % 
| deggieri alla unico . 


fap 


sai dAbgdennioo ad annichilate il progtelio d'Arifto: 

cele, riprouando le fuppofitioni, ch'i graui fi mouano al 
centro del Mondo, &ileggieri à circonferenza concen= 
trica a quella del Mondo; Etè ilfondamentodella confu» 
tatione , che faccia il Filofofo vna euidente petitione» 
di principio, e perciò com'egli chiama; paralogifmo mae 
nifeto. Vdiamole parole, 

Ora tornando al propofito dico, che quello ; “ghe dle Eviffotele del facc. 27» 
moto de è corpi leggieri è il partirii il fuoco da qualunque luo 
go della fuperficie delglobo sare dirittamente difcoffarfe= 

ne fan 
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“se falendoin.alto,e queffoè veramente monerfi wverf0 Vnd ciredos 
Sferenza maggiore di quelladella Terra , ami tlmedefimo Ariffe 


‘dofà onere alconcano della Euna; md che talcirconfirenta fia 


‘porquella del Mondo, bconcentrica d quella, fiche il mons erfi vera 

fo quella fra vn monerfi anco verfo quelta del Mondo.c:io non fi può 

‘Affermare, fe prima non fi fuppone s che'l'centro dellaTerra dal 

quale noi veggiamo difcostarfii lesgieri afcendenti, fia sl medefi» 

"mo. co lcentro del Mondo:che è po quello, che moi dubitiamo sesb 

che Ariftor. intende di pronare : e queffo direte sche nonfia uno 

‘manifesto parologifino? E poco in nanzi anco hauca:detto& 

| Aggiun sgetesche nè Ariftot.nè voi pronerete già mai, che la Ter ere 
facc.25° ‘radi fatto (ia melcentro dell'Vaimerft . 

Rifpota, Retadunque perrifpolta, e per difefa d'Ariftor. dal para» 

nella qua Jlogifmo,mofltraré, cheegli hà potuto fupporre, chela. 

de fi dimo =—Terrafia nefcentro delli'Vasuerfo,nion folo fecondol'opi 

firalater  nione cSmune de i Filofofanti , della qualeegli dice Qu 

ra «ffere propter) (9) terram omnes quotquot Calum generane, ad medius 

sielcente °  comucniffe dicunt ,mà fecondolaverità: mà che più? fecon 

is do l’itteffo Copernico + Hora io dimandoall’Accademie 

a.del Cie <0>fequelpunto, dluogo, pe‘tqualerirata vnadinea ret» 

dotex.857 02,» ched'ambe ducle partiarriui alla circonferenza del 

Cielo,tagli dettacirconferenza amezzo,lia il centro, d fi 

pofla haviere pe'l ccatro del Cielo ,e perciò del Mondo = 

felonega,nega ladefinitione del centro se del diametro; 


E chiedo poi, fela Terra fuwntal luogo, ò nò : fe dicce” 
noneffere,repugna ad Euclide, nella prima demoftratio. 


ne defenomeni, douce fuppone, che ftefa vna dioptra nel 

iano orizontale, e nellaliaca da Lenante à Ponente: fe 
na Lenante fivegga va fegno , fi vedrà nel Ponentel'op- 
pofto, e peròla linca della vita pafferà per due punti dia» 
metralmente oppofti. Dalla quale demoftratione egli 


he 


00. conchiude quefto Theorema. Terrziz medio Muadi elia 


rrigs ordimem obtinet ad Mundum; Nequi io allego Euclide 


per di sù la fua autorità,mà per fondarmi sù l'euis 
dea- 
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*Tenza: sclhieadduce, ch'ipunti del Cielo ftellato-veduti 
per dioptra giacente nel piano orizontale sfiano;diftanti 
‘frà diloro vinmezzo cerchio» La quale evidenza riccue, 
e confeffa anco il Copernico, come poco appreffodirà + 
«E dunque euidenza molto palpabile; che la Terra fia nel 
«centro;e mezzo dell’ Vniuerfo;, poi che la limea della vedu 
«ta nofra,chefiamo io terra, è diametro » d come diame- 
tro del Cielose dell’ottaua Sfera ». Pongo perchiarezza» 
‘maggiore delle cofe dette,e delle da dirfi;le parole d'Eu- 
‘clide; Egli dunque hauendovnatal Figura fatta, nella, 
quale E.fignificala terra, pane Dal a e ua 
€ noftro occhio: il cer-. 
chio l’Orizonte. Dice ce 
gliadunque , fecondo la, 
traduttione del Zamber» 
to. Sii Mundo Orizen AB. | 
Terra antes fit vifusnoffers | 
‘qui fie ad Di fintgz Orienta» .\_ 
des partes C.occidnaverò font.‘ 
vA.fpecteturgsz per dieprrà ia- 
centemad D. ficnam Cancer mia Leica 
‘oriensimC.figuo:fpettabitari |<; | TOT ART 
igitureademidiopira Capri... iu: 0. LL 
cornas oceidens -Spettetan per A fignum, quonitm AC. per 
dioptram fpeltawtar,r: cla'eredelt linea ADC. manifeffumiam 
eft,guòd ADC. dimetienseft non errantiam Sphere; € Zodiaci: 
qudioquidem Zidiaci fuper HoriZontem fex arimalia difcindito 
Rurfusiam moto Zostaco, &> dioprra Jpectetur Leo oriens in B.ft- 
guo:, (pectabiturigitar eadem dicptra Aquarins occidenss Spe» 
dhetuy 1 E. Signo 307 Qquoniane EB. per dioptram fpectantur, VE 
Gta eft limea BD Evigicur BDE.eft diameter nonerrantinm Sphe» 
va, Zodiaci circulj.: patwitastem , quid & A DC.Igitur Di 
fignum centrumelft now errantium Spera; ella; adterram. Ter- 
vaigicur tn medio mundi eft, centrigs ordisemadimandeum che 
sn tinet o- 
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‘ ginet:Quefte cofe Euclide;Siche hauendo Ariftot.poftala 
‘Terra nelcentro hà feguirato vna verità, & cuidenza ma- 
tematica, dalla quale verità hauendo dedotte leconclu- 
fionifue, che militano contra la pofitione del Coperni. 
‘co, lenza hauer cura di tal pofitione hà fatto quelloyche 
conueniyaal metodo fcientiale, non chehabbia commef- 
‘fa petitione di principio. Màhòdetto; chel Copernico 
fuffragaall’iftetfa verità, hora iolo dimoftro. Egliadun- 
que nel lib. primo cap. 6. proponendo dimoftrare l’im» 
menfità del Cielo, rifpertola Terra, lo fà perchel’orizon- 
te, che pafla per la Terra, parte la Sfera del Cielo a mez. 
zo,e quefto dimioftra con gli frefi fenomenid’Euclide, e 
conlamedefimaragione, perche hauendofarra l'ifteffa, 
Figura, folomutatii fiti de gl'Elementi prefi, perche po» 
ne E. nelmezzo, e B. di fotto al C.quafi l’iftefa dimo» 
ftratione adduce : Zi 274729; boriZon circulus AB.CD.Terra 
vero,a quavifus noiter fit, E. ipfum centrum horizontissimguo 
definiantur apparentia è non apparentibas »Afpiciattr autem per 
dtopiram > fiuè Horofcopium, fin Chorobatem in E. collocatams 
principium Cancri ortentisinC. pumacio, €» eo momento apparet 
Capricorniprincipium occidere in A.Cumigitur ABC. fuerint in 
linca retta per divptrams, coffat ipfam efe dimetientem figniferi; 
Eò quod fex figna femicirculum terminant , {) E. centram ft 
idem hsriZontis» Rurfascommatata rewlazione squa principi 
Cancri vriatar in B. videbivar tune quegi vccafas Cancri in D, 
eritg. BED. lintaretta &ipfa dimetiens figniferi s. Tam vee 
vò apparuit etiam AEC: dimetientem effe euufdene circuli , patet 
ergoin fettione communi iliud E. effe centrum.cosìegli. Ecco 
dunque, che pone per forza di ragione eglianco nelcen= 
tro E.eflerla Terra. Nè mi fi dica, ch'egli iui foggiunge, 
che perl'immenfità del Ciclo, contutto,chela Terra fia 
nelcentro,&interfettione,può nondimeno efferui lonta* 
na,quantoè la diftanza del Sole da lei, che non dimeno 
tirate le parallele per E, e perilcentro, cueeflo cola il 
Se CiCs 
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Sole;nel Cielo parrino perla fua immenfità concorrere, 
in va puuto : percioche ame bafta, ch'egli sforzato da fe> 
nomeni, e dalla ragione, pongala Terra nelcentro E.che 
fe poi pofsa efserelontano dal centro del Mondo il punto 
E.femidiametri 1142.e tall'hora 1179. tocca a chiciò di- 
cecontro.il fenfodi tutti gl'Aftronomi prouarlo :ilche nè 
far poffono egli,cifuoifeguaci , nè meno difenderlo;co 
me apprefso moftrerò, fcoprendo gl'erroriintaldifefa di cap.1g: 
lui tentata dall’Accademico serrorinon degni della fua, 
celebrità. E' dunque Ariftot. con metodo buono, e vero 
proceduto, e fecondola verità, 8 cuidenza a porre la Ter 
ra nel centro del Mondo. Nèmifi dica queltaragione,,. 
quandoanco fuffe vera,e concludente effer matematicaz, 
la quale non hà Ariftotele vfata nella Filofofia naturale + 
per cherifpoadola Filofofia naturale in alcune cofe fubal 
ternarfi alla Matematica , come nell'Iride dice ilmedefi- ,. pg; 
mo Ariftor. &cilmedefimo è, doue di diametri ecentrie cp, 13, 
figuretratta. Laonde in quefta confideratione anco del 
centro fe le fubalterna::-onde potendo pigliar in quefto 
perciò da quella i principi}, può de fuoi f:nomeni hauer 
fuppoftaalprefente cal verità delluogo della Terra. 


Ragione da naturali ipotefi, chepurlaTerra fra nelcentro del : 
Mondo,e giuntamente,ch'igrani (i mosano a talcentro. 


I è poialtraragione, perla quale può Ariftor. lhiauer 

fuppotto efferla Terra nelcentro del Mondo, &an. 
co, ch'igraui fimuouano all'ifteffo centro. Alcuni prin» 
cipijfonoin noififi(come fianofifli non dirò al prefente) 
e quellifono da fupporfi nellefcienze, come per sè noti, 
béche alcuno perfauorirqualche pofitione gli habbia co- 
tradetto; Tal'è il principiodella contradittione , che nò 
poffono effere infieme.vere le contradittorie; ilqual pria». 

> 17 A | Ki | “cipio” 
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cipioè di maniera in tutti fermo , cheimentre venga ad al. 
cun negaro quello , ch'egli afferma 3-come fia tacciato di 
bugiardo,fe ne rifente,e bene fpeffo nafcono abbattimene 
ti,che fe ficredeffe poterl’affermatione, e la negatione» 
efferinfieme vere,niuna difcordia nafcerebbe. Simili cre» 
denzein noiimprefie effer' paiono »cheligraui fimouano 
albaffo:ileggieri in alto :cheandandofi verfo il Cielo fi 


se vada inalto;e s'afcenda:the difcofandofi dal Cielo fi di- 


fcenda. ‘Dalle quali ipotefì fegue, che illuogo più baffo 
dituttifizilcentrodel Mondo, percheegliè ilpiùlonta= 
no luogo dal Cielo,che fia ,eche però igraui fi mouano a 
detto centro;fe non fiano trattenuti, gi leggieriall’incone 
troalla circonferenza di' tal centro,e circa talcentro. Efs 
ferido'adunque il luogo a baffo, &infimo.illuogo,alqua= 
fe fimouanoi grau', farà anco illuogo,nelquale natural» 


. mente pofino,e ftianoigraui: e. perciò effendola Terra, 


jl più graue corpo, farà, e farà nel-centro.iftesfo del 
Mondo; Perquefto fondamento Ariftotele dunque 
fuppone,ch'igrauifi mouano alceniro del Mondo,cileg= 
gierialla circonferenza:chefono fondamenti veri,e di ve 
re ipotefi,e però da efferabbracciati da Scrittore fcienzia= 
le,che nòhà da mouerfi percontraria pofitione,dalla qua- 
lenon deuono.effer giudicatiifondamenti veri, mà ela 
hà da effere da quei fondamenticenfurata;, comehò già 
detto fopra cap. x.'Mà qui forfemi:verrà fatta oppofitio» 
ne, che non.fiano principijle damèmemorate ipotefi: poi 
che ci fono (tati.che hanno creduto,niuna cofa moueiti in, * 
alto, màtutte fcendere a baffo,equelle, che paiono afcen. . 
dere,farlo perla preuentione.e perciò eftrufione; A che 
rifpondo;ancoil principio della contradittione,cflere lta- 
toriuocato in dubbio,come attelta Arilfot. e pure è prin 
cipio di fuprema verità: tutto queto procede,quando il 
giuditio fi fà da pofitione prima fermata riell'animo, & in. 
ordine poia quella (i Bimanole PIORSEBVREA î 
i che 
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Siche da vitiata ragione pende il giuditio : fa doue nelle. 


ij più vero,che im © 


perfone vulgari farà il giuditio de princi] ero; 
queilitterati,che con gli @udijloro, in vece delle fcienze, 
s'hauerannoacquif(tata l'ignoranza di praua difpofitionez.. 
E così è delle dette ipotefi: percioch: nella pofitione di È ... .- 
Democrito,e d'Epicuro,nella quale gl'atomi perpetuamé: 3}... 
tedifcendono nell'infinito vacuo, non fi può porre alcuna: sint) 
naturale inclinatione al motò all'insù Conchiudoadune: 
que hauer ragioneuolmente Ariltot. pofta la Terra nel cé+ 
tro, eperragionemacematicaefferla-politione vera; 
pet naturale: e niuna petitione di principio , ne paralogif+. 
mo hauer fatto;e con l’ifteffo fondamento roglierli l’accu 
fa data ; purdi paralogifmo ad Ariftoro nella facciata 284 
quali; ch' Ariftot.argumeatiigranimouerfi al:centro:del 
Moddo;petiche ileggierifi mouano alla circonferenza; 
Nell'ititelligenza del quale argumento; è qualchie difetto: 
nell'oppofitore: perche Ariltot. non proua ivi affoluta= 
mente i grani mouerfì al centro del Mondo, perche ileg» 
gieri fimowanoalla circonfetenza:: mà fupponendo, che. 
fi mouano al centro del mondo,& infieme della Terra,per 
efserl’vno, el'altrocentro l'iltefso punto,come dimoftra; Tex. gg; è 
cerca à qual diefli per fe ftefso, eprincipalmentefimoua, C: 
e conchiudemoueruifiin quanto è centro del Mondo:, € 
non in quanto è centro della Terra:e perragione adduce,: 
che i leggieri, i quali fi mouonoin contrario a i graui fimo 
uonoalla circonferenza dicuiè centro ilcentro del Mone 

do;enoncioèalla circonferenza della Terra,di cui’ 

‘è centroilcentro della Terra; Mà nè inque. 
»?. 5 fto :vero:fenfo, nèémenoanco nell'altro 
|’. fipuòconchiudere,ch'iui fiaparalo .: 
| __«_»‘gifmo;perl’iltefsavagione,cò. >... 
“00000 .Jaquale fi difende,l’altro |. 
(0/00. “non efser paralu- TA 
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à 


L'Oppofti irione della ‘ragione d' driftot. chel Cielo o fia incovvat' ille” 
per mancare de contrario sela Riff 7 » Cap. V. 


A; Riftorele deduce l indagine fua della Natura un. 
TEX. 20% 


del x. del 


face s3% 
facc:33. 


fte in fine a quelto;che fiail Cielo ingenerabile,& in- 
corruttibile alcontrario de .gl’Elementi ; e Ja forza della 
ragione: è perche fia il Cielo libero ; &'efente d’ognicon- 
trarictà:‘& è l’Argumento: Tutto quello ; che fi genera, 
fi ‘genera da contrario;e dimateria; e quel, che fi corrom- 
pe;fi corrompe da contrario in contrario, e di materia : Il 
Cielo non hà contrario; adunque il Cielo nonfigenera, 
nè ficorrompe «Hora infta primieramente l’Oppofitore 
alla maggiore;ch’agnigentratione fi faccia da contrario : 
ma.perche.in fine cedel’inftanza; perciò la tralafcio. Infta 
poi alla minore, che'l Cielo non ha bbia contrazio, e pro» 
ua hauerlo con dueragioni.. La prima è; .icorpi celeftis 
perche:fono ingenerabili, & incorsuttibili.-hanno inna» 
tura de i contrarij,ché fonoi ‘corpi generabili; ecortuttibi. 
li:ma doue è cotrarietà quivi è generatione; e corrurtione 3 
adunqueicorpicelefti fono generabili, e corruttibili. |. 


Rifpofia» O quefto Autore diffimula la fana intelligenza de'dettid "A- 


30-eMeta 


fl. 


riftotele,ò nonlaconfeguifce.L'vna,e l'altra cofa è mala +. 
La contrarietà appreflo:gl'Ariftotelici ; & Ariftoteleme.. 
defimoè di due forti, l’vna Fifica, l’altra Metafîfica detra:. 
quefta è da ‘Ariftotele definita Maffia diffanza di quel-. 
le cofe , che fino fotto l’sitefso genere ; nel qual modo 
le diferense vitime , ben che foltantiali fono contrarie, 
frà diloro. Lacontrarietà fifica richiede per -fua.priaci. 
pale conditione,che i contrari) vicendeuolmente fi fcac» 
cino , € diftrugg ano , equefta contrietàè quella, onde la 
generatione , e corsuttionedelle cofe dependono. La, 
qual cotrarietà réro è lungi,che fia trà l’ingenerabile,e ge- 
nerabile, che anzi l'ingenerabile fomenta s econferua il 
geacrabile: perche le 0 dans aftratte fono oi re 
galà I, cette 
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dette principi ijde gl’enti in quantotali,e quello,che faccia 
il Cielo in quefte cofe inferiori per la conferuatione, eu 
perfettione loro ,:troppoè aperto ; Onde hebbe giulto 
campo Arift.di pronunciare quel celebre,e riceuuto detto 
Eit autem ex neceffitare continuus quodammodo iîte fuperiori= 
bus larionibus , vs omnis ipfius virtusinde gubernetur. Mane  . |” 
anco è oppofitione priuatiua frà il generabile , & ingene- Di 
rabile: perche bifogna;che l’ilteffo foggetto fia d ambe- 
due gl’oppofti capace, comel’occhio del vedere, e della, 
cecità : ma la generabilità ,e l'ingenerabilità non poffono 
hauere il foggetto medefimo; anzi fottilmente colideran- 
do, nè meno gliè contrarietà metafifica : percioche fono 
l'ingenerabile, e’ generabile , l'incorruttibile , e corrutti. 
bile diuerfi di genere nella Scuola peripatetica , e fecondo 
Arilotele apertamente: ma icontrarijfono definiti effe» 

re;fotto l’ilteffo genere. Mi fon di!lungato inefporre il 
fenfo Peripatetico,& Ariftorelico in quefte propolicioni,  cap.uls, 
perche l'Oppofitore propone dette Propotitioni, come med. |, 
Peripatetiche,e però le fà ammettere al Peripatetico,ch'e- 
gli iui per difenfore d’Arift.e della Setta introduce.Ma fi. 
vede,che l’introdotto ; e l’introducente non rapprefenta- 
no l'opinioni vere d’Ariftotele, pa 

La 2.ragione èindimnotratione pure, chel Cielo habbia 3-Regio= 

contrarij: perche hannoil denfo,eLraro, &.il denfo,e'lra "°/#*35 
ro fonocontrari i},adunque it Cielo hà contrarij:e che la cò 
trarietà deldento,e delrarofia di quelle contrarietà ,che 
rédono generabile,e corruttibile il foggetto, lo dimoftra, 
perche fono la denfità,e rarità cagioni della grauità,e leg» 

“ gerezza = ma la leggerezza,e grauità fono contrarie trà di 
loro; poiche du effe fcaturifcono i moti contrarij de gl Ele 
menti sìt,e giù che fono eMil fonte della contrarietà ele. 
mentare , che .è fondamento dilla generazione 3 € COre. 
ruttione delle cofe,adunque faranno parimente i prioipi ij. 
du grauti »eleggerezza contrarije ... pl 

cia 


i 


262 Difefa di Scipione Chiardmonti; 


Ripolta. Sela denfità, erarità fiano cagionidella gravità, e leggeres 


2. de 4- 
gim.l. 23 


za è difparere frà i Peripatetici: alcuni hano così creduto» 
Maàaltri più graui,S.Tomafe,& Auerroe (come, che alcu- 
niilcontrarioatorto gliattribuifcano ) hanno oppofta» 
opinione, e tale nel proprio luogo è quella d’Ariftot. cioè 
nel 4. del Cielo, douela ragione ditali qualità dice efser: 
le materieloro; cioè le foftanze, nelle quali fi foggettano: 

perche fono i foggetti la materia ia 944 de gl'accidenti + 

Significacosi Ariftot.la cagione immediata di dette qua» 


+ lità efser la natura,e forma degl'Elementi foggetti; ilche 


poi infegna apertamente il fodiffimo Peripatetico Toma- 
fo Santo, nèiluoghi d’Ariftor. donde pretendono gl'al- 
tri cauare il cotrario; Diconeffi,chela défità, e rarità fiano 
caufe della graùità ,eleggetezza, mà che s'accompagna» 
no infiemein quefto feafo però;chie gl’ Elementi più grofe 
fi,edenfi Acqua,e Terra,fono graui,&irari.Aere,e Fuoco 
fono leggieri; Mànonintende già,che fe l’Aere,e"l Fuoco: 
fi denfafsero,graui pertal denfità diuenifsero,anzi quan» 
to più s'addenfafse la fiamma più velocemente fi inouereb 


‘be inalto, come nei grandi incendij veggiamo accadere; 


&a quefto anco fideflettela ragione d'Ariftot. neltex.9 
del 4. del Cielo ; Di maniera, che le propofitioni dell'Au= 


toreche la denfità fia la caufa:della grauità,e la rarità del- 


laleggerezzanon fono d'Ariftot. ede Peripatetici, come 
eglile fà, dicendo all’introdotto fuo Peripatetico. Mdper 
oi medefimi la leggereZza ; e lagranità vengono inconfequens 
gadellararità,e denficà. Che fe preclufa l'autorità di chifî: 
fia le confideriamo: la denfità altro non fa,fe nonche per 
fe le qualità invigori fe nel fuo foggetto; Cioè seè caldo 
inuigorifceilcalore:e s'è freddola freddezza; Se è gra». 
ue la grauità :.s'è Iggiero la leggerezza s:perchela fiam. 
mia quanto più vnita,& addenfata farà, più velocemente fi‘ 
mouerà inalto» Non adunque fonola denfità, e rarità 
cagioni delle contrarie qualità, leggerezza, e gravità . Bo 
sii però 
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però ceffal'argumento fopra fondatoui. Lafcio hora di 
confiderarela verità della fuppofitione, che le prime cau- 
fe de contrarijfiano contrarie , perche le contrarie qualità 
in finefi riducono alle forme fultantiali,fecondo la più ve- 
ra opinione slequali non fono trà diloro contrarie; Ol» 
tre; chele caufe prime, &eminenti, e non vniuoche pro- 
duconoicontrarijfenza niuna contrarietà hauer in fe ftef 
fe; Mànonoccorre falirtant'alto, bafta la falfità della, 
fuppofitione , chefadenfità, e rarità fiano le caufe della, ; 
grauità,e della leggerezza . Mà farà da altri replicato,che Aeflica è 
qualunque fia la prova dell’Accademico , è non dimeno 
chiaro;che frà la denfità,e rarità è oppofitionese contrarie» 
tà,e che però inCielo fitruova contrarietà, non negando. 
1 Peripatetici, anziapertamente confeffandolo,chela Stel 
la è la parte più denfa del Ciclo. Rifpondoadunquenon Ripofle» 
effer contrarietà Fifica tràloro, perche verunaattione ef= 
fehanno frà diloro se però nemeno fi diltruggono, e dif. 
cacciano, quanto ad effe pertiene ; Può bene confiderarfi 
in loro contrarietàrifpetto i principi}, da quali fono pro» 
dotte;Se la rarità ver.gr. dalcalore,e la défità dal freddo: 
ma doue da nifuno principio hauente contrarietà genera- 
te fono,e non:fi fuppongono ingenerate;all'hora da ogni 
contrarietà fifica,e perloro proprio ,€ sper rif perio de prin, 
cipi) fonolontane o 


Alia Oppofitione, che'l ‘moto all'in cà della Tevramon le poffa 
efter naturale se pila sc vapo VI. 


S Arà l'ultima Oppofitione da me efaminata, quella, che 
i} egli fa all'affertione d’Ariftot.che'limoto:all’in giù, & al 
centro:fia naturalealla Terra: la qualeegliimpugna cone 
ftrana:conue:fione di propofitionczadduco le fue parole. 
acciò fiivegga, cheniente gl’impongo.. 
Non: pt vati Ariffot: che il moto circolare allaTerra farebbe violene © ppefise 
909 
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so ?eperomoneterno? echequeffoè affurdo « perche l'ordine de 
Mondo è eterno? Dicelo. Mafequello che è violento son può effe= 
re eterno.pe'lconuerfo quello che mon può effere eterno non potrà 
éfsere naturale : maslmoto della Terra all'ingiu non può efiere 
altrimenti eterno, adunque meno può efserematurale . i 
Rifpofta. E'adunque l’opofitione fondata fopra quefta conusrfione ;. 
—_Sequello,ch'è violento non pudeffereeterno : adunque 
quello, che non pudeffere eterno non pudefiere natura- 
. dela qualforte di conuerfione non è dicerto (tata perl'in 
nanzi da Logici conofciuta, che dalla pofitione delcon- 
feguente fiponga, &inferifca la negatione del contrario: 
dell’antecedente. E' nella conuertente dell'Autore l'an. 
tecedétel'efter violento;il colegu:nte è voporerefsere eterno : 
conuerte egli(come fignifica la parola) pe'/comzerfo in que» 
 £ta,Quello, che non pudeflere eterno noa può effere natu»: 
rale:ritienecioèilcoafeguente t:fo,monporerefser ererno ; 
elofà antecedente, e neinferifce il vor porereffere naturale 3. 
ch'è la negatione ‘dell'oppofto delviolento: effendo op-. 
pottiil naturale, el violento. Tal forma di conuerfione 
non ècerto riconofciuta da Logici,e repugna alla verità. 
Io quì repeto dalla Logica, chela conuefione dalla nega- 
rione del confeguente alla negatione dell’antecedente è. 
bnon4a, ma dalla pofitione delconfeguente alla pofitione. 
dell'antecedenteè mala. Efempio delprimo. Seèbian-. 
chezza è colore, adunque fe non è colore non è bianchez- 
za se buona conuerfione,econfeguenza: ma s'è colore è. 
bianchezza , è mala,e falfa : così pur nelconfeguente ne- 
gato; S'è bianchezza non è foltanza, adunque s'è foftaa 
zanonèbianchezga è vera, ma falfa dicendofi, adunque 
fe nonè fottanza,èbianchezza. Hora ripigliando la pro- 
pofitione dell'Autore. S'è violento non può efsereterno, 
rella quale èl'antecedente affermato,e ilconfeguente ne- 
gato,era la conuerfione buona , Se può eflereterno non 
.@ violento, perche era dall'uppofto del confeguenteall'op. 
potio 
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‘pofto dell": antecedente: ma tasto uprd cattiva dicendo 
fi, fenon può effer eterno ; è violento ; perche farebbt, 
proceduto dalla pofitione delcosfeguente alla pofitione» 


-dell'antecedenze; Ello néefluna di quelte fà inapparenzass. 


‘mainriftretto fà la feconda, cioè dalia pofitione del cone 
feguentealla pofitione dell'antecedente,in tanto camina, 
in quanto il nomnaturales el violento vengono ad efler il 
“medefimo:però la couerfione,fopra la quale fonda l'argu 


mentosèfalla,tome è dalle cofe dette palefeziutia nia cOfer= 


“mo la falfità comfimili efempi. Sc bianchezzanon può efe 
fere quantità, perche la quantità,e la qualità fono di predi» 
camenti diue: fiadunque fe non può effere quantità, noa 
‘può effer negrezza : anzitutto il contrario, perche elena 
do negiezza nori può eilere quantitàs Similmente s'è vie 
fibilenon puòeffere fenza corpo, adunque fe non pudiefa 
fere fenza corpo nonèinuilibile sè fallo ; percioche molti 


corpi tennifimi fono inuifibili, come l’infenfibili notre, 


tranfpirationi; S'è Auaritia non può effer Virtù. adunque 
fe non può eflei. Virtù non può effere prodigalità ; è filfa, 


perche la prodigalità effer no può:Virtà: Baftino fràmol». 


ti queftiefempia confermare la falfirà della conuerfioneLs 
nella fua vniuerfalità; E ben vero; che riftretta a termine, 
couertibile potrebbe hauct luogo,come hà luogo la confee 
guenza in effi dalla pofitione del confeguente alla pofitio= 
nedell'aritecedéte;Seèhuomo,èragionenole,e s'è ragio» 
neuoleè huomo ; ma nonè il prefente cafo, perchenon fi 
‘potrà dimottrare conuertibilità frà'l violento,e’] non eter= 
nospercheè benogni: violento non eterno; ma non ogni 
noneterno fi dimoftra violento 3 al faffo il mouerfi all'in 
giùnonèviolento,e tuttauia tal moto prefto manca in ve- 
ce d’effereterno. Ma replicherà alcuno,che qualuaque fia 
la conuerfionedell'Accademico , duricantutto ciò la ra= 
gione dal detto d'Ariftot: prefa schel'ordine del Mondo 


fia cternose che però ilmoto in giro nonfi poffa dare alla, 
LI Tesi 


die Te 
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Terra sconciofiache ,.come violento non farebbe eterno: 
e' pare dunque; chell'ordine del Mondo ricchiegga , cheil 
moto proprio , e naturale della Terra fiaeterno,fecondo 
Ariftotele,ma neffuna neceflità hà tal'argumento +. L'or- 
dine della Natura vuole eternità diuerfameatein altre.co- 
fe fecondo la fpecie, inaltre fecondo gl’indiuidui. Frà 
quelle cofe ; ch'in individuo debbono perfiftere èil mo- 
to celefte , pel quale, fi regola, ecagiona la. continua» 
tione della generatione; e corruttione delle cofe. quà giù 
conla variatione delle Stagioni dell'’Anno,& altre cofe fo» 
miglianti. Hora dandofiilmoto circolare alla Terra in ves 
ce del Cielo,fuccede la necceffità in tal moto dell'eternità 
in indiniduo se non infpeciefolo, la qual’eternità in indi 
uiduo non poter hauere dimoftra Ariltot. perche le fareb» 
be violento; E tanto bafti hauer confiderato dell’ Oppoft- 
sioni fatte dall’ Autore all’Indagine Ariftotelica della na- 
tura celelte. Hora vengo adefaminare i principij,e le pri- 
me conclufioni della nuoua Filofofia fua . 5 


Si confideranoi principi,e prime Conclufioni della mona Filofofia: 
| efalpràloro. È Cap. VIL 


F Gliadunque proponendofi di fabricare vna nuoua Filo 
f 4 fofiacon Architteturamigliore dell’offeruara da Arilto 
tele, così dice. Vedere f@ per ausentura (/fcome 10ffimo) inca» 
musandoci per altraffrada ci indrizZa (fi mo a più dritto,e ficuro 
caminoze conprecetti d'Architteturameglio confederati pote [fimo 
stabilire i primi fondamenti però fofpendendo per bora ilprogref 
fo.d' Ariffotele. E quindi così procede: pigl*a per fondamen 
to primo; Che'lMondofia perfetti(fimoseche lia necefsariamee 
se ordinatiffimo: cioè di parti con fomemsa se perfetti IZ ordine 
srà di loro difpojte. Daiqualfondamento caua egli la fua, 
prima Conclufione, che non fi dia in Natura moto.retto 
la quale và proponendo variamente ,, mala fommaè, la 
nel 


ti 
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tiel Mondogià fatto non fi dia motoretto', anzinontia 
| poflibilea diftintione del Caos,nel quale non aflolutamen face. 12. 
teloniega ,anzilo concedein forfe: ch'appuutoè poftil. 
lainmargine. Moro restoforfemelCaos | «© por 
Della quale conclutione je fua fallità io mirimetto a quanto Cerfura 
hò nel primo Capitolo 3e come la ragione del metodo 9% Cos 
fcienziale porta, che fifupp ga ilcontrario in vece dico. Pg 
chiudere, che detto moto nonfidia, contra quello , che 4}, ve 
l'efferuatione del fenfo cò ogni diligenza fatta rende eui. - 
dente: ma confideriaino le ragioni,.cheadduce, ela falla» 
cia loro. PRA : E i 
La prima ragione è: Tutto quello , che f moue naturalmente 
dimototettonomè per anco nelfuo luogo naturale; pers 
che quello 3 che fi moue di moto retto abbandona il luo» 
go doue era, il qual luogo; fe fuffe ilfuo naturale fi moues 
rebbecontro Natura lafciandolo : non è dunque naturale: 
il luogo donde fi parte'*male parti dell'vniuerfo tutte fo» 
no nelluogo loro naturale, perche altrimenti non farcb» 
be il Mondo ordinatiffimo, adunque le parti del Mondo 
non fimouono di motoretto. der 
E quela ragione piena di fillacie ; le quali diltintamente Ri/Poffe, 
confideriamo. E laprima fallacia nella equiuocatione !- Fate 
della parte: perche,diatende tutto l'elemento pertal pars ‘4° 
te,ò intende vna parte dell'elemento: e fe tutto;ò piglia il 
tutto collettivamente , ò diftributiuamente : midichiaro, 
Se diciamo, che tutti gl'Apoftoli fiano dodici, pigliamo 
all’hora iltotalnumero de gl'Apoftoli collettiuameste,ine 
tendendo, che tutti infieme fiano dodici: ma fe diciamo; 
che tutti gl'A poftoli fiano fanti;intendiamo, checiafcuno 
d’effo fanto fia. Sia queR'altro efempio: tutti gl'huomini 
fono mortali, quefta propofitione in fenfo dittributiuo è 
vera,non c'etfendo huomo, che mortal non fia, ma infena 
fo collettino è falla, perche importerebbe, che tutti infie» 
me porellero macare, ilche fecondo il corfo naturale è fal- 
a LL. è fo» 
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fo,effendo lefpecie perpetue fecondoil corfo di Nat: 


. ra + Hora nel noftropropofito, che le patti dell' Vninerfo 


fiano nel lor luogo naturale,& indi vfcir non poffano;egli 
è vero, intendendo dell’uniuerfirà de gl'Elementi in fenfo 
collettiuo,perche così poffono efli fenza difordine dell’ Vr: 


© niuerfoabbandonarilpofto: ma delle parti de gl'Elemen 


ai egli è falfo: anzidi tutti gl'Elementianco in fenfodiftri- 


3. Falle- 
gie .. 


-.. butiuo : perchelavicendeuole generatione; e corruttione 


loro,& infieme per la generatione de i mifti,che dalla loro 


. mefcolanza fi generano, eglièneceffario che fuori bene 


fpeffo de iluoghi loro , fiano fatti , e che anche da i luo- 
ghi loto, generati che fiano s aleune: parti loro, parta- 
no alla generatione de i militi: .da quali di nuouo nella, 
diffolutione,fe ne ritornano allaloro fede naturale; In- 
diveggiamo Pacque de i Fiumi da luoghialti, doue fi ge» 
nerano,naturalmente mouerfi,e difcendereal Mare,e nel» 
la putrefattione de i corpi gli Elementi fottili,e tenui.an» 
darfene inalto,reftarela parte terrea albaffo . L'altra Fal. 
lacia tà nella parola ordizar:ffimo, e finalmente nell’efer 
ordinato : percioche l’ordinato altro è affolutamente tale, 


‘’ altroè ordinatoin fuo genere folamente; L'affolutamen» . 


| teordinato ftà ne icorpi perpetui, e che niuna variatione 


patifcono,nè in tutto,nè in parte;quanto alle fedi loro:ma 
i corpi corruttibili fono capaci folo d’ordinatione in fuo 
genere: cioè in genere di cofe corruttibili:Ja quale ordina» 
tione patifce qualche difordine:ver.gr.il Mare nelfuo ore 
dinamento riceue difordinanza:veggendo noi,cheditrà» 
quillo,quale egli fi conferua nel fuo ordine parurale,diué 
ta tall’hora tempefltofo,e'l {uo placido increfpamento mu- 
ta inmontagne torbide d'acqua ; che con.horribile ftrepi- 
to frangonfiinfieme; Cosìl’Aria di ferena fi muta in nu- 
uolofa,edi pura in impura,e qualche volta anco in vene» 
nofa,emortifera a gl'huomini,& a:gl’animali, come nelle 
Pefti a noftro colto prouiamo; Ela Terra, oltre che ene | 
MOLLE 
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«mille iaia di Vallise fcofcefe rupi, par ‘che deturpila 
bellezza;che nei Colli, e nelleamene Vallicelle , e culteo 
Pianure ottiene;tall’hora anco da Terremoti,e da fuapo» 
ati Incendijin alcune parti d'horrédo afpetto diwiene;co 
mepochi mefi fon al monte di Soma è la quarta,ò più vol» 
ta accaduto. Dimaniera,che l'ordine del Mondo non to» 
«glie.che nella parte corruttibile molte mutationi accada» 
no nonnaturali,e che de gl'Elementi le parti non mutino 
lnogo,e che alcune fuori della fua regione né fi i generino 5 
ondealluogoloro naturale habbianoamouerfiperla più. . 
£ fpedita ,ebreue via;che è è la linearetta. Laterza Fallacia 3. Falj@" 
è neltrapaffo dal movimento alla mobilità: perche ponia» ela» 
mo,chg niuno Elemento fimoua mai dimoto rettoscome — 
veramente no" fà : poiche ne mai efce tutto dal p proprio 
Juogo : nondimeno non fi conclude di quì,ch'egli né ri» 
tengalamobilità, cioè l’attirudine amouerfì al fuo ftello 
luogo.in evento,che fuori ne fufse; Chièinceppi,n6 hau» 
rà l'atto delcaminare:ma non refta,chenon habbia la po- 
tenza di farlo,e perciò difciolto lo fara fenza acquiltar nuo 
ua potenza; E fe mi dice, che farebbe indatno tal poten- Replica» 
xa,non hauendomaia ridurfi all’attoye però non darfi c6. 
forme anco ad vna Maflima Peripatetica. Rifpondo non Rifofta» 
eflerindarno,perche procedendo, dali'(teffa potenza la, i 
quiete nel luogo naturale,e’l moto a quello, come di fopra 
hò detto,viene tal potenza adoprar fempre ,mentre cone 
ferua la quiete,e però non è otiofa,nè indarno è 
La feconda ragione a prouar. Ja medefima conclufioneè,che 2. rg; 
non fi dà ilmoto infinito, per chela Natura non,intra- dell'eco 
prendea far quello, che non fipuò,! ne intra prende amo= 
uere , done ilmobile non può peruenire ; ma il moto rete 
to(dandoli) (arebbe infinito : percioche egli è perlinea, 
retta ,.la quale èinfinita :il che proua dichiarando l'infi. 
nità fignificar quì indeterminatione,e producibilità in'în= 


Rnlbo stccSRDRA doscredo,la feconda petitione d' er e 
Lari 


Confura. 


cura prefcritciitermini de imotialto,ebaffo. A quelta rif 
polta egli s'opponeconle feguenti parole. Z0 rPonderò è 
chi ciò per ausentura fi potrebbe fanoleggiare,ché fufse daumenuto 
delprimo Caos dont confufamente 5 inordinaramente andana- 
noindiffinte materie vagando è ve 


Mà non hà quil'Accademico darifpondere: ma da confuta» 
- rela rifpolta, effendo eglihora quel; che proua, e fondai 


fui noui placiti: e però la vece, ch'egli vfurpa, rifonderò, 
nondi conviene; Doucua eglimoftraresche la lineariltree» 
ta aicorpi, &amoti naturalinonfia rerminata:il che non 
hà fatto,nè hauerebbe potuto fare: riterrò io dunque la, 
diftintione, poiche non è confutara con alcuna ragione. 
Quanto poial tacciarla di favoleggiamento ; è per certò 
troppo arditezza, effendo ella da huomini grauiflimi,e di 
profondo faperriccuutas Che nel Caosandaffero le ma- 
cerie indiftinte,e confufe,fc l°vfa per fundamento è il fon 
damento più ofcuro delle conclufioni, fe perconclufione 


‘ con nefuna ragionelo conferma:fe per ornamento, è lore 


namento affai tenebrofo; Ritorno a dire, chela diftintio» 
ne della linea retta,che applicata a moti naturali fia finita, 
è sforzato l'Accademico iiteffo riceuere, il quale fà imoti 
all'ingiù rendere al centro della Terra,&ileggieri a qual. | 
che circonferenza : ma dal centro della Terra a qualltifia 
circonferenza (concaua cioè) etiandio del Firmamento è 
non folo in verità : ma nella fua via diftanza finita. So- 
lo gl'Epicurei pongono il moto all’ingiù infinito, la qual 
potitione non meno al Copernico, che ad Ariftotele re- 
pugna. 0 


 dltri 
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F Rà fuoi principijpone egli quefta fuppofitione. Ogni $Suppoft- 
corpo-conttituico per qualfiuoglia caufa in ftato di quie tone del- 
te,ma che perfua natura fia mobile poten libertà,fi mo- di siani 
nerà,turtavolta però,ch’egli habbia di natura inclinatione ‘°°° 
a qualche luogo particolare: che quando ei fufle indifte- 
rentearutti ,.refterebbe nella fua quiete, non hauendo 
maggior ragione dimouerfia quelto, chea quello. . 
E° quetta fuppofitione nella larghezza,nella quale è poftan, Cerfura è 
difettofa molto, mancando dell'euidenza , la quale dcuo- 
no hauere iprincipij, percioche egli l’ordina anco almoto 
circolare,come appreflo vedremo : ma il motocircolare, 1, Errere 
che fi.fà nel luogo fteflo delcorpo;e non ad'altro luogo n6 i 
hà bifogno d’inclinatione naturale ad altroluogo fuori di 
quello,doue fitroua,nelquale pudegli girare fenza punto 
vfcirne. E fe queto Autore crede, come di fottodirà;che 
non pofla moueifialcun corpo,etiandio celeltez di moto 
circolare,fe prima n6 fila moffo. di moto retto, quelto det: 
to nonè dicerto perfe medefimo aperto, & cuidente ,.an- 
zirepugnando alconcetto di grauviflima fcuola, anzi fcuo= 
le,n6 può quefto:Autore,ne altri fenza prima hauerlo.pro= 
uato pigliarlo percerto. Egli feriue contro Ariltot.chen- 
fegna ilcorpo:circolarmente mobile per natura non haue- 
readalrro moto,ch'alcircolare inclinatione; & egli hora: 
poneilcontrario fenza neffuna prona precedente, di {ua 
propria.autorità: nè può quioppormi; che fia cuidente ; € 
che perd-pofla effer fuppotto,perche qual fenfo ci hà dato: 
a diuedere,chei corpi celelli: per moverfi.in giro prima fi: 
mouano di moto rettoè Ma nemenoètal principio,.c tal: 
credenza infertain noi :.anzicredendo, & Ariftot..e Pla 
tone, € lafacra Scuola infino,che fiano tali corpi da.cele fti: 
He | | forme. 
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forme,& intelligenze moffi non poffono concepire, che» 
quelle aftratte, e infaticabili menti, e di poter inimmagie 
nabile , per dare a quei corpiil mouimento da loro intefe 
habbiano bifogno d’eccitarle forze loro con precedente 
moto, a guifa,che noi per auuantaggiarci nel faltociritiria. 
mo, econ previo corfoecciriamo la virtà motrice. Erra. 
nel fecondo luogo conchiudendo, che non fi mouerebbe 
ad alcun luogo,efsendo indifferente, cioè egualmente in: 
clinato a tutciicircoltanti :è falfa l’illatione ne i corpi Hii- 
di.quali eso pone i Cieli,& è la falfità molto ben confide- 
rata da Ariftot. 2. del Cielo, perchie i diuiderebbe il cor 
po,eleparticiafcuna alluogo, che le fulle alato, fi mo» 
uerebbono. % mesta 


 Conclufa Apporta poiquefta Conclufione. Dall'haner quela inclimatione 


dell'Acco 


ne nafcenecefsariamente ch'egli mel fuo moto s'anderò continna» 
mente accelerando e cominciando con moto tardi [fimo non acqui» 
ferdgrado alcuno ds velocità , che prima non fia pafsato per cut 
ti igradi di velocità minori, 6 vogliam dire di sardità maggiori 


Perche (come già hò detto,e diqui a pocointeaderema)ap- 


plica quefti principij, e conclufioni a moti'anco sferici dî 
Gioue, e de gl’altri Pianeti, ioconfidero la faltità intali 
moti iquali procedendo da celeftimenti, tal principierà 
la velocità toro,quale farà l’intentionie del mouente così 
veggiamo nell'huomo,il quale grauemente prouocato da: 
prefente ingiuria a sè fatta, 6 afuoi,fimoue non a poco a 
poco,ma di primo lancio conquanta velocità bifogna al- 
la difefa, &al rifentimento: altra efperienza abbiamo 
nei Frenetici,che tal’hora debole donna all'improuifo cò 
tanta fretta fi folleua, che non poffono huomini robuiti cò 
tucto che auvertiti,iui iano;efsere atempo a trattenerla 
Erin fineegliè facile da ofseruare,e da conofcere ; che la- 
nimale principia il moto più, ò men veloce,fecondo la des 
terminatione dell'eimatita, e l'impeto dell’appetito?ma 
vediamola fua ragione; la quale è quelta + Perche parseni 


dofî 
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dofi dallo Pato della quiete, ch'è il grado d'infinita rardità dimo. 
somonc'èragione nefsuna per laquala e” debba ewtrare in vn tel 
determinato graao di velocità primache entrare ina minore s 
Cr in'altro ancor minore prima ch'in quello : anzi par molto bem 
rogionenole pafsar prima per igradipiw vicini aquello,donde cè ' 
fiparte re da quelli è i pia vemsoti : mà sl grado di sone il mobi? 
pigila d msomerfi è quello della fimma tardssà.cicè della quiete,’ 

In quetaragione molte cofe fono degne di confideratione: Riffaffe 
prima è la voce, ch'egli vfa,e termine diben ragioncuole, 
col quale dichiara eglimedefimo la ragione probabiln6 
neceliaria: ma le ragioni probabili non conuengono alle» 
fcienzie, fecondo lui fteffo ; ilquale fi beffa della ragione - 
d'Ariftotele in prouar,chetre folefianole dimenfioni, cò © 
quefte parole : Meglio dusique era lafciare queffe vagheZZe di 
Retori , eprowar il fuo intento con dimsoffratione necefsaria, che 
così conzicn fare nelle fcienzie dimoflratine. Se così è, dunque 

| perfuopatere, come adduceegli frà le fondamentali fue © 
ragioni, hora ragione probabile è Nel fecondo luogoèda Erreres 
confiderarel’infinità di tardità,che dice effer nella quiete, 
ch'io reputo falio : perchela diftanza della quiete da qual: © 
fi ia grado d’intefa velocitànonè fenen quanta è l'iltelfa | 
velocità diquelgrado , emoto: matalvelocità è finita, — 
adunque la diltanza della quiete dal dertomoto,e fuo gra | 
dodi velocità èfinita:&ètaldiftanza la tardità, e però la 
tasdità della quiete è finita :& è il medefimo quefto,che, 
confiderare fe fràl’enge finito sel niente fia diîtanza infi. 
nita: Che fi dè dire effer finita, perchel’ente ver. gr. il bue 
difta dalnon ente perlafua entità folo, che è finita non, 
infinita:ecosì bifogna dire, parlandofi della diffaza d’en- - 
tità;e digradoscome parla l’Accademico,& ia fine di pro» 
portione Aritmetica,che ftà nell’ecceffo: ma parlandofi di 
proportione Geometrica,che ftà nella continenza,con la 
quale è contenuto iltermine minore dal maggiore , none 
è dubbio, che l'ente finito alnon ente hà proportio» 

“NED ne in» 
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ne infinita, come il numero al zero : la magnitudine al 
niente: anziall’indiuifibile anco, perchela linea cOtienein 
qualfifia parte punti infiniti, infiniti zeri detratti dalnu= 
mero niente egli diminuifce. E' dunque vero,che frà l'ente 
finito, e'l niente fia proportione infinita , della Geometri» 
ca parlà do:ma è falfo, che l'ecceffo d’entità,e di grado fia 
infinito ; E certo,che à Matematico profeffore ficoueniua 
diftinguere la proportione Aritmetica dalla Geometrica, 
ela contenenza dall’ecceflo + 


caltroen L'altro, ch'ioreputo falfa,è , ch’'ogni moto paffi perinfiniti 
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gradi ditardità precedenti a qual fi fia velocità dal mobile 


acquiftata in quel taltempo: la quale fua dottrina egli di. 


chiara poi: che veramente igradi fiano infiniti,per i quali 
egli paffase che li palla in tempo breuiffimo ; chel pallag- 
gio,e la dimora in effo per ciafcun gradoè d'vno iftantefo 
lose perciò contenendo qualfiuoglia picciol tempo infiniti inffan- 
simon ce me mancheranno per afsegnarilfuo è ciafcheduno de gli 
snfiniti gradi di tardità , e fia rempo quanto fi fi voglia brene + 


Ciafcun mobile e tardo, e veloce incomincia il moto dall’i- 


ftelfo grado ditardità, cioè dalla quiete , cheè ditardità 
infinita,e procedendoa velocitarti paffa ogni grado diac- 
celeratione in vniftante;e gl'iltanti fono infiniti: dima- 
niera,che pigliado due mobili vno il Falcone,e la Teftug- 
gine l'altro,che per lo fi fpatio d’vna horamofli fi fiano, ciaf= 


“ cuno di quelti s'è partito dall’ifteffo grado di rardità,& hà 


fatto acquifto in pari numero d'infiniti iftanti di pari nu. 
mero d’infiniti gradi di velocità:adunque in ca po all'hora 
canta farà la velocità della Teftuggine, quanto quella del 
Falcone; E col medefimo argumento fi prouerà tutti imo 
bilieflere egualmente veloci, che repugna euidentemente 
adognifenfo,eadogni vero. Da quefto fuo difcorfoca= 
ua egli due Conclufioni:vna è la già poftaserifiurata: che. 
la Natetra per conferirin n mobile prima conftituto in quiete 


vue determinata velocità,fi ferua di farlo mowere per alcun tÉp0 > 


e per 
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aper qualche fpatio di moro retto » L'altra d,che fignrandoci noi 


bauer Iddiocreato il cerposver.gr. di Giouesal quale habbia desep 
svinato di voler conferire vna tal velcettà, la quale egli poi debbia 
conferuar perpetmamente vniforme,potremo con Platone dire.che 


gli defse di momerfî da principio di moto retto, 6g accelerato:e po | 
giunto aquei tal grado di velocità comuersifse sl fo moro retto se. 


circolare, del qual pos la velocità natrralmente conaicne inca 
Uniforme 

E'quefta Conclufione molto ftrana,e moltof proportionata 
da porre frà le prime di riformata Filofofia:da ragione fal 
fa procede,e da quella anco debilmente niun fenfo la con. 
ferma,perche niun huomo fù a tal fabrica, & al principio 


ditalmoto prefente. La Theologia non l’infegna,anzi gli 
Scalaftici le repugnano; oltre che altro è trattar dicogni= 


tione reuelata,altro è trattar di Filofofia naturale; Ma fore. 


fe la crede tà l’eftimatiua da quello,che fulfe peraccader a 
mobile qui intorno ad'afle raggirarefi,fe velocemente di- 
fcend<ffe perluogo pendente, e l’affe nel difcendere per 
avventura impoftatie co’ [uoi poliin lati tabili,e fermi,on 
de il mobile s'hauefle poia mouere intorno all’afse ferma» 
to, & immobile,doue prima intorno al medefimo mouen» 
tefi raggirauali 2 Anzi, chi non conofce; che fe tal mobile 
non hauefse in fe forma ; ò mouente atto a moucrlo in gi. 


ro,che doppo hauer date poche girate in virtù del moto 


precedente egli fi fermerebbe? Che poi Platone così dica, 
prima farebbe probabilità,n6 fcienzia l'autorità di quello, 


ben che fapientiffimo Filofofo; Poi io confefso non trouar 


in Platone cotal detto, mache a celeiti corpi il moto circo 
lare folo attribuifca:e ne apporta anco la ragione nell'Epi 
momide , che'lmotoloro è della mente, &il moto della, 
menteè non giù ;e sù, ma nell Hielsay eperl'iltefso fem» 


pre:che è il. moto circolare. 


Mala 0 


Festo. rÉ. 


Ragione: 


È Arfi 
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MP /77, fuo Errore che il piana orizontale non babbia ale 
madeclinationeo © Sap oe: aa 


mRà. princip! j. da quali egli deduce la a (ua delmo. 


* to,ynoè,che vna palla pofata fu'lpiano orizontale fta» 
rebbe ferma,per non hauer tal pianoinclinatione alcuna ; 
diche hauendo ilcontraziodetto,e creduto Ariftot. nel» 
del:Cielo,e con ragione prouatolo, quefto Autore,ò non 
hauendo veduto il luogo,ch'è nel a.del Cielo tex.3 1.0 nò: 
fe ne ricordando hà prefo per vero vn principio all'Arite» 
telicorepugnante,fenza prowa alcunasanzi fenza purmen- 
gione della repugnanza Ariftorelica.. [o dimoftrerò dun- 
que la fallità del principio da quetto Autore fuppofto, da 
che fi potra venire anco in:cognitione della verità della cò- 
clufione.. E'dunque il principio dell'Accademico, ches 
il piano orizontale neffuna inclinatione habbia, doue Arg 
tot moftra hauerla »Sia. | 

la Terra AQ;intorno:af 
centro C.e simmagini il 
pianotangente la Terra. 
DA. E;che fia ilcontatto. 
in A. etiriGla CE, farà. 
fenza dubbio C E..mag. 
gior d. CA.e però A.più {: 
viciuoalcentro di E. la. \ 
ondeanco:piùbaflo,& E 
più alto. Quindiconchiu 
deual'acquain E. effere - Î 

inclinata a mouerfiin A.comea aci più baffo. Gava 
queftaragione adiique Gi prova il piano-orizontale bauer 
inclinatione ;. Ma per più aperta dimo@tratione della varia: 
inclinattone del piano otizontale nella varia diftanza dal 
puato del contatto .i0 premetto quelo Lemma + 


Lcns= 


ni 
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La declinatione d’yn piano è l’ecceffodell' ‘angolo;; fatto dal: 
la linca a piombo con quella'dell’itteffo piano fopra l’an- 
golo retto. Nella ifteffa figura algnomone AM.dal pi- 
to B.fi tiri la perpendicolare FBG. che farà parallela alla 
DALE. non haurà FBG.declinatione alcuna-nel punto Bi 
effendo gli angoli MBF.MBG,eguali:e però chi :(tarà nel» 
la MB. (tarà veramente librato; Hora.tivifrla HBI.che .. 
tagliad angolidiiuguali ilgnomone, ela EBG. parallela: 
alpianoorizontale;l'huomo,che ftando eretto in MB.nef 
funa inclinatione haueua rifpetto la linea FG. ne verfoF.. 

«ne verfo Grifpetto la HBI.haverà inclinatione verfo Hi Suppoffte 
3 Hora quì fi uppongo percofa manifelta, che la.declinatio- 
«ne delpiano HB.tia angolo FBH..Da quefto: raccolgo 
«il propofto Lemmaxcociofizche È ‘aogolo MBH. è l'ango» 
<cIb,che fà il perpe ridicoloconla linea, e piano declinante, 
.BH.& MBF.el’angolorerto:sdilque l'angolo FBH.é l'ece 
ceflo,con che l'angolo fattodalia linea spiombo eo’ pia» 
po diclinante MBG.iupera l'an igolo retro MbE.ù Cla dee 
clinatione del piano BH: dunque l'eceefio;con cl l’ango 
lo fatto dalia linea a pidmbocor 1 lalinea del piano decli» 
nante fupera l'angolo retro, è la declinazione del desto: 
piano: che bilogaaua dimoitrire e. I 
.. Problema. 

Dito quali iuoglia punto dell'orizate ritrovare ini la fua de 
clinatione 55° intende eflurduro il pito,Ja cui di itanza dal 
contatto fia nota,cicè hora dal punto A... 

Sia diigue il punto E.diftante dall'A. quante fi vogliano mi. 
glia ; Hora perche cell’ilteffa mifura di miglia è dato il fe. 

midiametro CA.faiian adique nel triangolo rettangolo 
CAE.datiiduclati «Gtinentil’ang. retto adiique farino 
datiidue arigoli acuti ACE+AE C..farà dilque anco dato 
lang AEP.deirceps,dalquale detraédofi g:.90.perl'ange 
Rete ticngala la ARA DANGN did.piano AE.per Lem. 
At0180= 
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| Annotatione è at 
ÎNoto, che s'è pigliato per euidenteschela linea PC. fia la li. 
‘inca a piombo,efsendo quella, che dal punto P. và alcene 
ero, prolungata + , Di o 


az 


| Propofttione . a 
Nel piano orizontale intutta la fua ampiezza confiderato, 
hannoluogo,fecondola varia diftanza dal punto del cò- 
tatto, tuttele declinationiimmaginabili. GG 000°. 
Siala AE. miglia 100.delle quali AC.è 3035.adunque per 
la Trigonometria farà l’angolo ACE. gradi 1,53.chceèla 
differenza, conla qualel'angolo PE A.che fà la linea a, 
piomboco’l piano, e linea A E. eccedeilretto A.(32. pe. 
clem.)farìà dunque in E. la declinatione del piano orizon- 
tale verfo A. gr. 1.53.efefarà AE.200.faràla declinatio- 
ne il doppio: & aggiungendo femprecentinaia , aggiun- 
geremo gradi 1. 5 3. alla declinatione proffimamente; Ma 
perche il piano orizontale arriva all’eitremità delj Cielo, 
fe noiloritireremose riftringeremo al cou: fso del fuoco, 
farà la linea AC. vna di quelle parti,delle quali A E. farà 
33.in circa. Laonde di quelle,dell: quali AC. feno tota. 
le fia 100000. AE.tangente dell'angolo ACE.(ch'é lane 
golo della declinatione) farà 3300000. a cui rifpondono 
gradi88. 16.incirca, che è declinatione quafi a piombo, 
Conchiudo dunque hauer mal detto Accademico, & hauer 
peccato in Matematica in cola maffimamente trica,che'l 
piano perfetto,qual'è l'orizontale,fempreafcenda:che mo 
ftrò il Cardinale Alliaco,e poi tutti gi'efpofitori della Sfe. 
ra quafi hanno pofto nel fuo commento;E certoche vas . 
piano,il quale hà parti più bafse,e più alte, non può efser 
fenza declinatione. Ma quefto Autore hà parlato del pia» 
no origontale nelmedefimo modo, ché fi fauella del pia». 
no della terra sferico,e concentrico al dileicentro: che n6 
è poco errore. A, DE ce 
Po Nemi fi dica hauerl' Accademico intefo di negar l'inclina- 
| tio- 
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tione nel piano orizontale, poffibile a darfi qui ineffetto , Confura= 
ch'è piccioliffimo : il quale feben habbia inclinatione,non'f0n6 è 
l’hà fenfibile, e per la quale poffa effermoto naturale de 
i gravi: perche io replico,nelle Matematiche douerfi vfare 
dichiarationeneceffaria a fpiegare la fua intentione, qua= | 
do fivoglia recedere particolarmente dalla fignificatione 
deiterminiconfueta . Il piano orizontale s'eftende quan-. 
to l’orizonte;che diuide l'vitimo Cielo 5 Ma di piùdico n6 
effercerto,che non fi dia tanto piano orizontale; che fiaca — 
pace di declinatione atta almoto naturale ; perche fecone. 
doinoftri prattici, iquali nel livellare i canali per condur 
l'acqua,li danno di decliuo vn per mille,bafterà, che AE» 
fialunga folo miglia 3 7_che nonènella varietà della fu- 
perficie rerreftre inue-*°° rifimile darfi,'che tanta lunghez 
ga di A E. perilmotoraturale batti :Io dimoftro. Ripi» 
gliandoiltriangolo FBH. nel quale fi ponga la perpendi= 
colare HF. vna delle parti, delle quali BH. fia mille: di 
quelle dunque,delle quali BH. feno totale nel detto trian= 
golo rettangolo BFH. è 100600.farà FH.100.e però l'an 3 
golo FBH, perla tauola de i feni gr.0.3.27. proffimamen= 
te:hora riportando talangolo nelcentro della Terra C. fi 
che, cioè l'angolo ACE. fia di detto gr.0.3-27. farà pure 
AE.dilui tangente 100, delle parti, delle quali AC.Èè 
100000. aduique delle parti,delle quali AC.è3035.cioè 


ditante miglia,farà per la regola aurea AE.3 2 
| ji 200 


at. La Ap l- Termini 
100000 3035 100 3. è | Figo dito 


Ma fe batafie la declinatione d’vno perogni 7200. come 
par voglia il Filandro co’ dare vn pollice perogni feicen- 
to piedi,bafterebbe,fe AE fuffe anco meno di mezzo mi- 
glio,perche correffe per ella l’acqua : doue fecondo quella 
di Verrunio dimezzo per cento,bifognerebbe fuffe miglia 
35 2 mal'efperienza d'vno permille è fattaseconfta. 


Erre- 


fac. 59 


face.359 


880 Difefadi Scipione Chisremonti, 
Errore notabile dell'Accademico in conft'ituirelalinea del mo 


sode' grani alcentro dellaTerra. Cap. X 


M A maggiorancoèl’errore, cheegli fà neli'afegnar . 
A lalinea, perlaquale fecondo lui fimouono1 graui. 


pi 


diicendendo al centro: forma ilcafo,ch'va graue i wioua . 
dalla cima d'vna Torresedelcriue tal Figura. Sia il cene. 


tro della Terra A. ilfemidiametro AB. vn'arco della Tere 


ra Bf. l'altezza della Torrefia BC. l'arco € D.intorno al 
centro A.fia l'arco,per lo quale fimouela cima della Tore. 
reperla verfione della Terra: poi diuifala linea AC. nel. 
mezo nel punto E. fele defcriua intorno ilmezo cerchio. 


ATC. Congiungo a queta fuaconclufione va'altro fuo 


detto con quelte parole, parlando del faffo,che giù cade». 
«dalla cima d'vna Torre.Nor dò mai veduto, nè v'è parfo di ve 


dere cader quel faffo altrimenti, che a perpendicolo,così credo,che 


agl'occhi di tutti gli alevi frapprefentil'iftefio. Hora io dico, 
che congiungendo quefte due cofeinfieme, che’ fallo ii. 


moua perlacirconferenza CI. e che rapprelenti va moto 


. a-perpendicolo,nafce errore in Matematica grauillimo: d- 


checosì dimoftro. 
S Lemma. 


cerchio CD.e la CI.nel cerchio CI. dico,efler maggiore 


Accomodate duelince eguali ver.gr.horala corda CD, nel 


l'ang.rettilineo TC D.contenuto dalle due corde CLCD. 
- che'l curuîlineo contenuto da due archi CI. CD. perche 
- d'angolo mifto corenuto dalla corda CI. & arco Cl. meg : 
giore dell'angolo pur mifto contenuto dall’egual corda 


CD. nel cerchio maggiore(fi caua tal Lemma alla é.iibe 


3. Sferic. Teod.} detratto dunque ilcommune angolo 
pur mifto ICD: contenuto dalla retta CD. ò fua parte,e 
dalla curua CI.Ofua parte, reRcrano difugualii relanti, 
cioè da vnapartel’angolo rettilineo IC D.maggiore,dal 
f'alera i!curuilineo ICD. minore 

; Lem. 


rovina <— © © ai 


PRA: 


Pofto l'arco CI. dilunghezza di vnmiglio ritrouar quarite- 


fial'angolorettilineo I C.D.èil diametro A C. del mezo 
cerchio AIC.ilfemidiametro della Terra infieme con l'al. 


tezza della Torre,e però poné.dofi ilfemidiametro terre». 


ftre miglia 3035» cioè paffi 3035000. e BC. altezza della 
Torre pafi 50. de gl'ifteffi, che mille fanno vn miglio, 
che.è altezza grande, farà tutta A BC. paffi 3035050. 
farà per ciò lacirconferenza del cerchio ACI.(perefferal 
giametro come 22.a 7.)paffig538728. e ciafcun grado: 


pafli 24696. maèl’arco CI. va miglio, cioè paffi 1000; . 
adiique farà profimaméte gr.0 .2.16.e però la corda fua 
CI. farà parti 66. di quelle delle quali CE. fenototale,e 


femidiametro didettocerchio.A CI. è 100000. hora per» 
che l'arco CI.è gradio.2. 16.farà ilreltarte arco Al. gra 


179+-57.44.e faràl’angolo ACI. infiftéte alla circOferen=. 


za la metà didetto arco,cioè gradi89. 58.52. e perche il 
cerchio CD. hà perfemidiametro A C.non E C. però la, 


sirconferenza ancora farà doppia della circonferenza del 


cerchio ACI.e la corda CD.eguale alla CI. che è 66 par. 

ci di quelle,delle quali EC.è 100000.e confeguentemen- 

te di quelle,delle qualiè tutta CA.200000.ma di quelle, 
| Nn delle 


3. Elera: 
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delle quali C A.è 100000. farà ella 33. ondel'arco C D.. 
farà gr. o.1.10. onde ilretantedell’arco € D,.fin'a tut- © 
to il mezo cerchio farà gradi.179. 58. 50.e pet ciò l’angò- 
Jo A C D.chegl'infite per effere alla circonferenza,fatà 
la metà cioè gradi 89. 59.25. &era l’Arigolo ACI.gr.89. 
58.52.adunque detratto ACI. da ACD.refterà l’ angolo. . 
rettilineo 1CD, gradi o. o. 33. Ripongati hora a partele. 
rette CD. CI.fiche declini È CT. per l'angolo gradi 0.0» 
33. e fi tiri la perpendicolare IM.da] punto Isalla CD.nel 
triang.rettangolo CIM.è Cl.feno totalé;& IM:fenodele®. 
l'angolo C. onde di quali partic I.è 1o0000:IM:fatà 16. 
profii maméte,e di quelle parti,delle quali cI.e perciò Da 
è mille (cioè ditanti paffi) farà IM..+ per lareg. aurca:la 
onde declinerà il piano:E I. in. vece 35 d'vno per mille;fo- 
lequattro venticinquefime: parti di vno per ogni miglia» 
io; Sarà dunque menoidella fefta parte della declinatione, 
che da noi fi'dà a canali de’ Molini per bafteuole al corlo 
dell’ acqua,come proffimamente!s’è detto > ©‘ 
Ciapparirà dique il moto perCI.come fei voltemeno cadé 
tecel moro dell'acqua de'Canali; Et effendo il moto-ftef= 
fo dell'acqua de canali tantolontano: dal rapprefentare il 
moto;e cadùraa piombo,come è cuidente,quanto'piùs'al 
lontanerà da tal.rapprefentatione il moto per CI èSi che. 
conchiudo; che la congiunzione de idue detti dell’Acca- 
demico,che’l moto de'grauialcentro rapprefenti moto a 
piombose che fimouano perla linea CI.-porta erroreino 
Matematica iPanpdr cuidente » » Il che bifognaua dimo- 
ftrarce | 


Pi ari i difetsi dell iaia referire la Dottrina del Copernico > 
che lo dimoftrano in quella poco pratico. Cap. XI. 


x. Relat. T7 Ralaterza delle cofe da me propofte il dimoffrare qua- 
difestofa. È, to:diferrofamente fia referita. da quefto Autorela pofi- 

tionc,e.dotirina del Copernico. 1l'primo luogo èalla fice | 

ciata. 
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— ciata 293:doue della ditanza lunare in via del Copernico 
ragionaado,dice quefte parole. Po/fo, che la lontananza dels 
lacuna dal centro della Terra inviad'effaCopermevfia qual di» 
cel'Autorefemidiami. 5a. tgc: Vnatal maniera ditsutllare 
lofignitca dubbiofo di quito fia la-Luna lontana dal cene 
tro;fecondoil Copernico ; felperò firimette!al mioderro, 
quando eflo fiavero ; Hora chi così dubbiofamenteé. dele .. 
l'opinione del Copernico fauella,come hà veduto il Coper 
nico,ecome ben loreferifce ? Eisendo che quefti nel pria 
molib.cap. 10. parlando. della dittanza. della Luna dal 
centro della Terra, e prima:poftal' opinioneidi Tolomeoy 
“così foggiunge poilafua ..Sedfecundum weriorem effimatio 
nem pisfaitate LII.(cioè femidiametri della Terra) è/12fra 
patebits bl luogo,doue egli determina iltutto demoftra= 
tivamente al: cap.17: lib.4.laconclufione della cui demos 
ftratione ivi è finalmente ; che Remanentpartes LIT. ferupe 
17. mininsa itlas difl'anzia: cioè 52./emidiametri delia Ter 
raje minutr17- chefonodiciaflette feflagefime parti d'vn 
femidiametro. Referircadunque per dubbiofa vna opie 
nione,che'l Copernico dà percerta, èimperfetta,e difetto» 
farelatione. Maegliè infieme da ridere, che in.vn pun: 
to tanto cupo della dottrina Copernicana,fi rimetta a: me, 
il qualeha prima dichiarato non'hauer penetrata Ja prima 
fcorza,&velteriore fuperficie dell'ilteflo Autore. Il fecon= 
do difettoè maggiore allai, &ènelreferire la diltanza. 
del Sole dalla Terra ; cioè il femidiametro dell’orbe ma 
gno;comeegli medefimo s'efpone: fono le fue parole - E facc.351 
prema fspongo con l'ifteffo arma deren ne conii ans 
ucrfariische sl femidiamerro dell ‘orbe'magno,ch'è la diffanga dela” 
| la Terraal Solecvntenca 1208. femidiamerri dueffa Terra è 
Nelle quali parole egli fallamente referifce l'opinione del 
Copernico;è di Tolomeo ;e de gl’altri Af&fronomi.in vo 
fafcio; E prima da niurio di efli è pofta alcuna diftanzas 
della Terra dal Sole 1208. femidi.nèla maggiore sinè lau 
Nn 2 mino» 


1708 y vi 
3 difetteo 


Be. luogoo 
Wii A L 
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minore; rèla mezana. Tolomeo fà detta diftanza 1219» 
cap.15. lib. 5. c.non 1208, ma il Copernico diftinguens. 
dofàlamaffima fem. 1179. Albategno la fà 1146. come. 
referifce l'opinione ; e l'Autore il. Kegiom.\lib, 5. Epite 
prop.21:dell’opinione, ma nondell’Autoreil Copernico: 
fà mentione lib. 4.cap..:19. Ma crefce l'errore, perche il: 
femidiametro dell’orbe magno'è la mezana,nonmaffis: 
ma diftanza della Terra dal Sole,la quale , fecondo il Co. 
pernico è 1142. famid.66. meno di 1208. che pone co-. 
me dicommun: parere queito Autore i E perche fia a tute; 
tila verità dei mici detticuidente adduco le parole mede. 
fime d-] Copernico.nelcap.19.1:b.4. doueconchiude,Z# 
dota DLK. part. MCLXXIX.S0lts apoget a terra diffantia ; o 
nelcap. 21. poidice Qubus igitar partibus ef faumma axis 
MCLXXIX.quarumquacx controTerre vna,erit infima parti 
earumdens MCV. pertndeac media part. MELII. Secondoil 
Copernico adiique niuna difltanza del Sole arriua.a femi. 
diametri terreftri 1208.elamezana diftaànza;ch'é il femi= 
diametro fecondo lui dell’orbe annuo,è folo femid.1142- 
Albategno fecondo il Regiomontano detta prop.21.fàla 
maffima 1146. la minima 1070. la mezana 1108. che è 
100.femidiam. manco della pofta dall’Accademico per 
commune opinione di tutti gl'A ftronomi..Il terzo luogo, 


© ch'io noto,è in quefte fue parole,Secondariamente pongo con 


L’afscafo de i vsedefimize con la verità il diametro apparente del 
Sole nella medrocre diffanza efser circa va mezo gradozcioè mit. 
primi 30 che fono fecsà; 1800.cuè 10800./erZ1 lo quì notos 
che fecodo il Copcr.il diametro del Sole neli’'apogeo è gra 
0.31.48.non nella mediocre gr.c+zo.nella quale.ègr.0. 
33. meno noue fecondi; Onde la matematica efategza ri- 
chiedeua,che la veritàintera dicefle , e poi fcufafle , fe per 
commodirà del calculo volcua al num.30-rifiringerfi:che: 
nella tenuità di trentadue minutila differenza didue mie. 
autinomfi può dire in circa, LG GG )&@ : 
: LOREN CISA Ma 
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Mad'fferenza, e Riso maggiore è net sbeleriitaro del A qudifetto, 
ftema del Copernico; nel quale ponenel centro precifo 
delmoto:annuo il Sole,intorno al quale fi girila Terra cò 
l’oibemagno tuto» Così fà alla singtian 320: & alla fac. 
clata 3848»: 

Hutaio ditosquelta è five nl po ijicae del ital seu Cheilme 
fua relatione mancanza grande: percioche,fe bene l’ifteffo 7° Paign 
Copernico nel primo lib.ca p.1 o.cosìlo rapprefenta 008! copr. n 
‘dimeno: poi tratto dalla'verità ; e neceffità de'fenomeniti (, circa il 

conofce nellib. 3: cap.r5..la doit dell’eccentricità del ‘sos, co- 
‘Sole, è dell’otbgannuo; e nel'cap. 16. ivila dimoftra ef me tiro, 
«fer detta eccentricità la trentunefima parte del femidiame- 

tro dell'orbeannuo E nel cap. 21. detto libro, facendo; 

«come hò detto proffimamente la diltanza della Terra al 

Sole nell'apogeo femid.terreftri 1179. Ja mezana 1142. 

‘vienea fare l’eccentricità femidiam.37.penquefto dunque: 

‘egli.in detto cap. 15-lib.3. così'feriue la fua pofitione di» 
‘chiarando. Zizs autem Solis inaqualitas demoHtratur, quodi 

| msosuscentri,ac annuavenolutiosis Terra son fit omninò circa Soè 

liscentram 5 Quod fanè duobusmodis intelligi poteit , velper eo 
centricum circulum,idefl cuius centrum non pie:Solis velper Epi= 
eyclum en homocentro . Così dichiara la {ua pofitione il Co- 
pernico,conla quale 'occafione iv ricordola demoftratio» 
nedi Tolomeo lib. 3. cap. 3. che nella pofitione dell'Epi» 
ciclo,tuttauia la linea delmoto formal'eccentrico; La qual: 
:demoftratione pone il Regiomontano lib.3. Epit.prop.9? 
dico dunque, il Copernico confefla douciti fare il moto 
annuo, ò per eccentrico ,. ò per Epiciclo,che pur importa. 
linea eccentrica;e l'Accademico defcriue il filtema.fenza, 
eccentrico, éfenza Epiciclo :adunque referifce manche- 
uolmente,econ gran mancheuolezza ilfiltema Coperni. 
cano. Erin vero oltre l'autorità delCopernico,come può: 
la L'erraeffer' hora piùvicina al Sole fettantaquattro fe» 
Dea DES più lontana altri tanti, moneadofi ella intorno: 
piu, also= 
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. al Sole,comecentro è Non potrebbe.eflerla differenza al- 
tra,che due femidiametri del punto;douenoi fiamo fecon 
do, ch'è oppofto al Solela notte ;.dlorimira:il:giorno» 5 

sedifetto, Il medefimo mancamentoiènella defcrittione de'anque!Pia 
met, perche non fimouerebbero per eccentrici movendos 

* fitntorno al Sole,come ptoprib centro) econdo,ché.efioli i 
dsfcrive; Tuttauia il Copernico nonfolo dà loro l’eccen» 

|. trico,maai trefuperiori,& a Venere dà l'eccentro Epicio» 

. dio lib.5.cap.4.doppo hzuerdimoftrato ; che bifegna:pér 

comporre l’inegualirà dell'apparenza procedere, Stxè per 
eccentrieccentrum , fouò per Epscych epicycliumyfiuò etrammize 
tim pereccentripiciclium , que eander poffunt inaqualitatem ef 
ficere, vti fuperinscircaSolem:, @ Lunam demonstramimus. 
Doppo lequali parole eleggeinfine i'’eccentro cpiciclio ‘ 
E adunque gran lontananza dalla vera ipotefi del Coper 
nico,edelfuo vero fittema la relatione;e defcrittione,che 
ne fa l'Autore, il quale gli fà concentrici tutti fenza Epici- 
clo;non moftrando hauer veduto fe nonil primo libro del 
Copernico, nel quale quella defcrittione apporta, e nomi 
feguenti, dout f< fteffo tuttauia viene emendando, la qua- 
leemendationeera dicerto necceflario riferire, & infieme 
dichiarare, come effendo d’eccentricità. diuerfe frà di loro 
(fecondo,che fà l'itteflo Copernico) poffa l'orbe di Marte 
incaffarfi in quello di Gioueye queldiGionenell’orbe di 
‘Saturno + al atainiab'asai |a 1H80 
g.difttra. Nel fetto luogoio noto quello; che egli inquefte parolealla 
‘facci 444.dice ; parlando del moto apparente del:Scle:, 
e della Luna ;:diceadunque. Ma/evelpafsare archi piccoli, 
quali favebbono pervefempioli 1 2sSegnise' mantenga va motore» 
golatiffirno,0 pure proceda co paffi bor pid veloci alguanto, bor prù 
lentiscome è necefsavio, che fegua, quando tl monumento annzofia 
foloin appartZa del Sole ya tn realtà dellaTerra | accompagnata 
dalla Lana 3 ciò mond ffarofimgui ofsernato yi ne forfericercato. 
Quetto detto è dimaniera fallo, che difficilmente mi.poflo 
sii 1a perfua- 


X 
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perfuadere., che l'Autore habbia hauuto a fenfo, che 
portano. de parole: percioche niuna Aftronomia filegge, 
nè di Greci,nè d’Arabi, nè di Latiniynè d’Antichi,nèdi 
Moderni,nè dr Tolomeo;nè del Copernico,nelle quali no. 
fia‘ defcritta la difi uguagliiza de'moti per appunto del So, 
le.(che della Terra è fecondo.il:Copetnico)in paffare col 
vero:motoi varijarchi del Zodiaco ; Eriftringendomial . 
Copernico,che importa la Tauola delle proftaferefi del 
Sole 3+.lib::cap. 24: ela fupputatione,che infegoa alcap. 

25: fenonquefto ifteffo diraccogliere d’arco in arco il 
moto difuguale del Sole;ò della Terra;che è ilmoto vero? 
fi come prima hà infegnato ilmediocre.; che èl'eguale + | 

Il fettimo luogo,chenoto;è alla facciata 450,in quelle paro= 7. luogo» 
le. Della Luna po, le cui reffitutioni fa fono fate inueffigate prin 

cipalmente i ingratia degl'Ecli[fi:; peri quali baita bauere efatta 

cognizione delmoto fuo'tstorno alta Terra, non s'è parimente im 
fmteracuriofità ricercato qual fia il (uo progréfso pr gl'archi par 
ticolari del Zodiaco « 

La cognitione delle sofico lunari (per vfaril (uo termi» 
ne) è tata cercata perfe ftefla,ficome del Solese de gl'al- 
tri Pianeti sè ben vero;che fràglialtrifenomeni de quali: 
s'è cercata le: cagione; &il moto; l'Ecliffe è molto riguar= 
deuole, e da efli:molto ricercato;Ma;, che all'indagine, 
de gli Eclifinon: fi richieggia di turtii moti lunari la co- 
gnitione » nonintendo, come fia vero :effendo certo;che. 
fe lerichiede la cognitione dél moto fecondo lalunghez- 
za,e fecondol'anomalia, e fecondo la larghezza per otte- 
nereprimalamezana,e poi la vera oppofitione » Quanto: 
all’virimo:derro.chemonfifia con curiotirà.ricercato, qual 
fia il fuo progreffo per gliarchi particolari del Zodiaco, e 
che altrocercanoimoti prima eguali,e poile proftaferefi,| 
che queftomedefimo, qual fia,e quanto ilmoto della Lu- 
na perciafcunoarco:del Zodiaco feffendo tutto fatto per 
ottenercilfuoluogovero, che noa fi piò fapere fenza il 
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moto vero. O'quefto Autore altro intende da quel, the 
dice, ò poco altronomicamente parla. Ma peggio anco» 
raè quello,che fegue. pc aki s! 


Che dunque laTerrase la Luna nello foorrere peril Zodiaco, cià per 


lacirconferenza dell'orbe magno fi accelerino alauanto ne i nostila» 
nijse firitardino nei plenitunij, wow dene metterfiin dubbio. 


Indubbio certo nen fi dè mettere la falfità del detto : poiche 


quanto almoto del Sole apparente;e vero fecondo il Co 
pernico della Terra, egliè più veloce, quido è nel perigea 
dell’eccentrico,il quale fecondo il Copernico eflendo nel 
Capricorno, iui il Sole fimoue dimoto vero più veloce, € 
main tal fito;eluogo non meno fi fà il nouilunio, che il ple 


+ milunio:però non è che la Terra più fi ritardi nei plenilu- 


nij,& fi acceleri ne i nouilunij; Ma nonèanco della Luna 
vero. Simoueella più veloce nelperigeo dell’Epiciclo, e 
più tardi nell'auge :ma sì nell'vno, come nell'altro luogo, 
poffono efferei plenil.&inouil. fichenè perla Terra, nè 
perla Lunainouil. s'accelerano, &iplenil. firitardano. 
Aggiungo,chela vicinanza della Luna, perla qualele, 
proftraferefi, ò equationi delll'argumento fi fanno mag. 
gioriye pari ne i nouilunij,e nei plenilanij.fi per l'eccentri» 
co nella pofitione di Tolomeo,come perl'Epiciclo nella, 
pofitione del Coper.Siche falfo,e repugnante a gli A ftro- 
nomi, & al Copern. medefimo è il dogma; E perche èdet=. 


to per aiutare l'opinione fua del fluffo, e refluffo(della qua 


le parleremodi fotto ) fi vede sù che Itabile fondamento 
eglila fondi. ih 


Obiestione prima alla pofitione del Copernico sedifefafalfe 
«__ dell'Accademico Cap. XII. 


‘E oppofitioni , chefifannoal Gitema del Copernico fi 
riducono a due capi: che non bene ferua i fenomeni,e 


che rendaimmenfa la diltanza delle Stelle, e la grandez, 
za lo- 


Poni 
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zaloro. Quanto alla prima c6fifte gran difficultà nell’acco 
modarel’eccentricità , ch'egli dà, e nell’orbe annuo;enci 
Pianeti; Eper darne hora vatalfaggio mi ri&tringo all’ec- 
«centricità dell’orbeannuo;8 a quella di Venere confinan» 
tecon la parte concava di detto orbe. Il Copernico fà 
l’eccentricità dell'orbe annuo la trentunefima parte del 

fuo femidiametro: fiche effendo ilfemidiametro dell'or- 
‘be annuo 1 142.femidiam. cerreftri,verrà ad'efferela me» 
defima eccentricità di quelli 36 7 incirca. Fà poil'ec- 
centricità di Venere 416. patti di 9 quelle, delle quali il 
medefimo femidiametro dell’orbe annuo è 10000. fiche 
farà femediametri terreftri 47 3® incirca. Siail cerchio 


ACB. intornoal centro E. * che fia diltantedal D. 


centro del M6do, cioè dal 
Sole 37.in circa femid.del 
la Terra, E fia però ilcer- 
chio ACB.il conueffo dele | 
‘l'orbeannuo,&ilcerchio 
«GHF.fia ilconcauo dell'i- € 
feflo ; Sipigli poi DIsec= | 
. centricità dell’orbe di Ve-. 
nere, che farà 47. femid.e 
però maggioredi DE.che 
fiala DI. E fattocentro I. 
interuallo IG.defcriuafi il 
cerchio GML.che toccherà in G. ilconcauo dell’orbe an? 
nuo,e poi refterà frà lorolo fpatio EGH.ML.vacuo,efien 
do 1G.minore di EG. il qual vacuo è impoffibile , e parti 
colarmente alieno dal Copernico » cherap prefenta ilfuo 
- fiftema pieno,e non da vacuo interrotto; E molto maggio- 
re farebbe il vacuo frà l'orbe annuo, e quello di Marte per 
 eflerl'eccentricità di Marte tanto maggiore; Nè ben fi può 
occorrere a quelta fconueneuolezza co'l remedio de gli 
— cecentrcì TR quid sche vfano ieguagidel commu» 
| Oo . neh 
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ne filtema,perche fi otterrebbe,e cotrouerrebbe alla prete: 
fa fimplicità della Copernicana IpoteGì. Ma vn’altrà dif- 
fecultà nafce »' perche il Copernico fà l'auge mobile della 
Terra s Hor qual farà il motore? niuno,fuorche la Terra, 
pare, che poffa effere : perche i moti della Terra , e gli an» 
neflida niuno altro dipendorio ; Ma fe dalla Terre, bifo- 
gnerà;oltre gli altri moti,che fono. tanti a vn corpo folo», 
e femplice, darle ancora quetto diuerfo da tutti, che ini 
anni 148.profinamente farà vn gradoseciafcun’ anno fa» 
rà folo fecondi 24. 30.14» fecondo il Copernico : il qual 
moto dell’auge turberà ancora in Saturno, Gioue, e gl'al- 
tri Pianeti, de iquali Saturno in cento anni fà.vn grado; 
Gioue wvn grado in anni 300.€ Marte intorno ad'anni 127 
Si che fono tutti diuerfi, nè poflono pendere da yn moto 
folo,come apprefio i Tolemaici. Laonde mulziplicheran= 
noicorpi.,, ci moti: efotto la moltra di-femplicità gran» 
de,verranno a compofitione numerofa , e però: fi varierà 
Ipotefi. Somiglianti difficultà patifce i) fifema del Co- 
pernico,& altre di vantaggio: non dimeno baftino quefte 
alprefente:fe porròmanoa quefto,come a principalargo= 
mento,ne fcriuerò più a lungo . ll ‘Copernico tuttauia per 
l'altezza della cognitione aftronomica' hà co l'infinuatio- 
ne,ma.non defignatione degli eccentrici, & cpiciclidato 
colore alla fua pofitione: ma l'Accademico ritenendola, 
nella femplicità del Copernico:propoita nel primo lib. ew 
«da quella non partendo , read quel filtema inetro a-folie» 
nere ifenomeni,e moftra sì mico verfato nell’Autore, che 
profeffa,di quello,che fi farebbe creduto:; Doucua alme» 
no vedere nell'annotationi, che vanno al Copernico alli. 
pate,come neceflario fia dar l’eccentricità all'orbe annuo, 
Mariiorno alfilo. Effendo dunque tali le difficultà difo- 
ftenere perla via Copernicanaifenomeni, e particolare. 
«mente fimaleefplicata, l'Accademico apporta vna fcufa, 


degna d'eMer confiderata,& è alla facc. 449. e fegue alla, 
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450. La fomma è,che peranco non fisàin viadel Coper=. 
nico come faluari fenomeni, e che perdegli anco nonlo - 
dice; E perche quefta rifpoftaè perfe ftefla affai fconcia, . 
di difendere vna via,& vna Iporefi con la confeffione del- | 
l'ignoranza , egli premette vna lunga digreffione, comeè. 
fuo coftume d'aggirare, quando bifogna fcanfare qual. . 
che forre difficultà ; &è la contenenza della digreffione ; i 
progreflidell'A ftronomia da i primi incunabuli :che i pri» 
miofferuatori del Cielo non conofceffero altro,che ilmo= 
to diurno;e che prefto anco s'accorfero, chela Luna va= 
riaua dall’altre Stelle » fcorfero molti anni innanzial di- 
ftinguerei Pianeti, e particolarmente Saturno, e Mercue 
| rio: più tardi affai furono conofciutele ftationi, e le retro. 
gradationi,e g eliaccoftamenti ;e difcoftamenti dalla Ter. 
ra:occafioni di porre gl'eccentrici,& epicicli ignoti fino ad 
Ariftotele,che non nefàmentione:e”lfito, di Venere, 
Mercurio non è tato mai conofciuto, fe non dal Coperni». 
co:ma che come fi gouerniciafcun Pianeta nel fuo rivolgi. 
mento, equalfia la ftruttura dell’orbe fuo #92 o po(Pamoroi 
per ancoindubitatamente rifolueres Etadduce inteltimonio 
Marte , ela Luna:) 1 &infinedifcendendo almotoappa». 
rente delSole,e della Luna; che del Soleè ftata offeruata 
l'inegualità del moto dall’Ariete alla Libra;da quello del= 
la Libra all’Arietedinoue giorni: ma nel paffare archi pic 
coli,come i Segni del Zodiaco,non s'è offeruata, ne anco 
forfericercata,e così della Luna. Quefto èil giro della fua 
digrefli one,la cui conclufione in fine è,che non fi fappia., 
nè pur fi fia ricercato fapere fin'hora l’inegualità del moto. 
del Sole;e della Luna perli Segoi » &archidelZodiaco, 
della falfità del qualdetto già ho difcorfo,ma hora confi» . 
dero larifpolta ,e’lprogreffo. E'comehò detto, la fom= 
ma;che non fi sà ilmoto difuguale,cicè il vero del Sole, e 
«della Luna, e però non fi fpiegando ilmodonel filtema, . 
del Gopennan dee efler marauiglia; effendo ancoraigno- . 
| ‘Oo 2 to, 


293" Difefa di Scipione Chiaramonti; 
to, poicheancol'Atronomianonèperfettionata. Se non 
s'è accorto quefto Autore, che tutti gl'Aftronomi, e primi 
innanzi Ariit.Eudoffo,e Calippo,&ifegufti Hipparco;e 
Tolomeo;e gli Arabi Thebit Albategni,tutti habbiano of 
feruati,&.infegnatiimoti difuguali,e veri dituttii Piane» 
tisnonche del Sole,e della Luna,egliè molto digiuno del. 
la cognitione Aftronomica; Ma fe intende del Coperni-. 
co prima moftrerebbe non hauer veduto il Copernico per 
le cofe poco fà difcorfe; Ma quefto lafciando,appigliomi:. 
aquello , che hora è dimio propofito. Se dunque il Co- 
pernicoin fua via nonfalua peranco.ifenomeni,ò quefto. 
è, perche non fi poffono faluare, ò percheanco nonfisàil: 
modo; Sediciamonon poterfi, riprouiamo anco quel fi 
ftema, come falfo, e cattiuo : fe diciamo né faperti peran- 
cora,fiamo duaque per ancora incerti delmodo intal via. 
difaluarli; e pero incerti,fe fipoffano faluare:onde io co- 
sì argumento sato jslid aorioltana 
Quel fiftema;che non può faluartutii fenomeni, fi dè ribut=. 
tar come falfo,e quello,che non:fi sà, fe poffa faluare;fi dè 
ributtarcom'incerto: É i ea 
Il filtema del Copernico,ò non può faluartuttii fenomeni, è | 
fi dubita,fe faluar li poffa,adunque fi dè ributtar, ò come 
falfo, Ocome incerto. GG»... bel 
Aggiungo in confermatione dell’argumento,che paragonan. 
dofi ilfi(tema Tolemaico,e il Copernicano,de'quali,quel . 
lo:di certo falua tutti i fenomeni, e quefto perl’ilteffo Ac- 
cademico non per anco farebbe errortroppo. graue appi- 
gliarfiall'incerto, e lafciareilcerto. |-|{|{{GGGGGG@G@}=@ 
Madigratia,che fcopo è,che frutto è dell’Aftronomia; fe nG 
darilmodo demottratiuo di raccogliere da i moti medio- 
criiveri delle Stelle? Se dunquela via del Copernico no'l 
faceffe peranco, ne peranco meriterebbenome d'Altrono 
mia; Però la fcufa, che adduce quefto Autore pe'l Coper- 
nico,è accufa non fcufa: e la difefaè offefa.Etin vero niu» . 
i I no 
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no Aftronomo è,che trouandonuouo fenomeno non dia. 
infiemel’Ipotefi difaluarlo + Scoperfe Thebit il motodi. 
trepidatione,c formò ancol'Ipoteti, ifacendo mouere i prin: 
cipijdell’Ariete,e Libra tellata, intorno a’ principij del» - 
l’Ariete; e Libra del primo mobile, come habbiamo nella. 
vulgata Teorica dell'ottaua Sfera,.E tanto balti haucr ) 
detto della difefa apportata dall’ Accademico pel Coper- 
nico delfaluari fenomeni... 

Hora aggiungo la cenfura d’vn fuo detto nelmedefimo luo- re 
go: fonole parole. Come ancogli accoffamenti,e difcoffame. altro erro 
ridellaTerra, occafiini neceffarie all'introdur gli eccentrici ,G #0 
epicichi; cofe incognite fin ad Arift. già che ci non ne fà mentione, > 

Quieglidice;chel’occafione d’introdur gli eccentrici, &epi. 

cicli fia l’accoftamento,e difcoftaméto dalla Terra: enon: . 
è vero sperchel'occafionetù ,, &è la difuguaglianza dei. 
mori,iquali fannofi per.archi eguali in tem 1pidifuguali 3 ». 
Così Tolomeo nel 3. lib.\del Sole, edi tutti gli altri.Pia= . 
neti ne' fuoi luoghi, econ eflogli altri Aftronomi concor= 
di;e'l Copernico fteffo. Son però sforzato marauigliarmi, zi 
che tali cofe dica vn'Aftronomo ditanto grido» Quanto. 
ad'Ariftot.fe dicenoa effergli peruenutel'occafioni, cioè i 
fenomenidi porre gli eccentrici, & cpicicli, dice il fallo s 
perche anco Calippo ;&.Eudoflo , la cui Aftronomia fe. 
gue Ariftot.conobberola ftella difuguaglianza de i moti 

- veri, ma la-faluauano perli concentrici.ponendo aciò fas. 
rcidiferenti,eireuoluentivarijperciafcun Pianeta:la po- 00 
fitione dciquali Arift.efponenel 12, della Metafifica, & ?*.49s 
il Fracaftoro hà egliancointantoimitati;in quanto perli 49*47e 
concentrici pure tutti i fenomeni falua. Concludo que» 
ftocapocon giultaammiratione » chenonoftante la cone 
feilione fua del non faperfi fin'hora falnare i fenomeni in. 
via del Copernico,anco primi, e communiffimi de’ moti fo 
lari, elunari, egli non dimeno ardiua d’autenticar* per cer= 
to quel fiftema con. quelte paroles Ci 4a il Copernico finah 

sucnle 
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esente additara la vera conftitatione, &il'verofofema, fecon de 
qualeefieparti fonvordina‘e, fiche noi fiamocerti, che Merc 
vio,Venerese gli altri Pianeti fi volgono trtormo al Sole se che lay’ 
Lunafi Gvolge intorno alia Terra + Quihà luogo { giulto l’efcla » 
mationé,come vn' fiftema incerto fe peri i fr still n 


di FARI Cole i fio cre Tra 


Seconda Obbiettione contro il Copernico perl immenf DI della 
dnrarci : Ce x ILL 


I L Roolido capo d ‘obbsietatoni contro il ‘ Retna. del Cope 


nico nafce dall’immenfità della diftanza;chedè'allefifle 


mentre l’infenfibilità, che hà'il femidiametro della Terra, 
alfemidiametro del firmamento; egli la dà al femidiame- 
tro dell’orbeannuo; cheè 1142.femid.terreftririf petto il - 
femidiamerro pure del fitmamentoi ‘Quefto argumento è 
toccato da Ticone, è da altris & virimamente dall’ Autore | 
delle difquifitioni, ché cita lAccadi face 349 & efamie 
na facc.351.&adduce;che fecondotal'Ipotefi i eglifaccia 
le Stelle fille maggiori alcune dell’orbe annuo , altremag= 
giori i della Sfera di Saturno;Io noti hò veduto illibro:ben 
sò, che l’Autoreè huomo dotto.Ma perche l'Accademi= 
co fuppone fondato gl'arpomenti di ciò sù le nude parole: | 
del Copernico; iodalle parole dilui paflerò'a fondarfo+ . 
pra vna fua dimoftratione il mio argumento: acciò non 
|. fiafottopoftoalla b«fta;c6 chefchernifce l'obbiettioni des. 
— gl'altri . dicendole Fabricate fopra vn pronunciato del medefia 
wo Copernico,prefo da i foi contradittori con vna puntwaliffima | 
firettezza,come fanno quei i Litigahtizche basiendotl torto mel me= 
vito principale della canfa‘s'attaccanoa Vna femplice parolaZZa 
sntidentemente proferita dalla lait esuquella is srie fera 
prender foita. 
Prendo a dunquela dimofttafione del Copernico lib. fuo pri. - 
mò cap. 6» da mereferita inquelta parte caps 3 nella ii sÒ 
€ 
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Fedimo@tra,. chelanottra vita per dioptra giacente quì 
-nel pianoorizontalesvede nel Cielo quel medefimo fenfi» > 
bile punto,che vedrebbe tando nel centro con la vita pa= 
rallela a detto piano orizontale» Sia ABC. il cerchio dele 
-Je fille FG, dell'orbe ma. Lo cul 
«gnointorno alcentro H. ... 

“Sia ilcentro della Terra, 
in F. dal punto È. della, 
terreltre fuperficie fi tiri /- 
datangente ED.che api... { 
prefenti il femidiametro ... 
delnoftroorizonte:a cui. \...\ 
fi ciri dalcentro H.la pa- \ 
‘rallela HGC. fecondo il , 
Copernico DC. faranno... 
Vifteffo punto fenfibile:fi 
che vna Stella, ben che, 
delle minime veduta in C, dall'occhio H. farà ancor vedu 
ta dall'occhio in E.Ma facciamo,che in vece di Stella ne- - 
bulofa,fia vna di prima grandezzala veduta per la ED.e 
perl: HC. è dunque neceffario , ch'almeno vna CicouA 
della Stella fia in D.l’alera in C. ficheil fuo diametro fia 
da corda DC. la quale ( perche E D. fi deué porre eguale - 
alla HC.) farà vguale,e parallela alla HE.diitanza da noi 
al Sole:la quale facciamo fia la minima delle pofre dal Ca 
‘pernico;cioè femid.rerreftri 1105.cubido adunque 1105 
il prodotto 1349232625. darà la propofitione,che l’area 
folida dital fila haurà alcorpoterreftre: ma il Sole hà al- 
la Terra proportione folo di 166. ad vno , (diciamo lor 
vantaggio 167. ) haurà dunque la Stella al Sole propor- Euel.libs 
gione di 8079237-2d1 .che è vn'ecceflo inimmaginabi, 32*??%P 
lese tanto piùappreflo quefto Autore,quanto,ch'egli po- °°° 
nele Stelle file se Sole.nell'iftesfo grado di fplendidifii 
me; ingenti le fue sarelo alla face. 2.05. Prima di luce è las 

i Terra, 
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‘Terra.(plendsds [fimo perfe Pefoè ilSolese mon menole Stelle fifse. 
Se dunquele Stelle fono fplendidifiime non meno, che'i so- 
le per loro natura efsédo poi maggiori del Sol: 8079237. 
‘rolte,quato più fplendore douerebbero generare chel So- 
lede maffimaméte tante fifle, & titeinfiemed Proportioni» 
do la diftanza alla grandegza,dourcbbe la fifa efler diirà. 
te da noi,acciò illuminaffe quato il Sole,e n6 più8 079237 
volte più del Sole,cioè pigliandola minorfua diltacza ice 
midiametri terreftri8927556885.cheè molto maggiore 
permio auuifo della diftanza,che dà alle fteffe fille Alfra- 
gano di femidiam. terreftri 45225. poiche è 197400.v0l 
temaggiore. Ma pigliando la diftanzadi Ticonedife= 
mid. 14000. farà più di soco0vo.veltemaggiore della di. 
ftanza;che fi dà all’ottaua sfera. Ma troppo hòdi ciò det» 
to : bafta fermarfiin quefta diforbitante iconuencuoliz» 
za, ch'vna fifsa di prima fia maggiore del Sole 8079237. 
volte + I ta 


Rifpoffa dell'Accademico, nella quale fi (coprevn fa si 
graue Errore è Capi XIV. dedi 


Ifpondel'Accademico, ma con rifpofta (fia dettocona 
fua pace) non degna di Matematicocelebre. Lafcios 
che egli in vece di fciogliere l'argumento redarguifce lau 
“ conclufione,che non è fcioglierl'obbiettione,tuttauia dif 
fimulando hora quefto difetto, dimoftro l’error della fua 
rifpofta, Oredargutione, che confifte in vna palpabile, 
equiuocatione dell’apparente diametro delle Stelle, la 
quale io quì prima diftinguo; L'apparente dunque dia. 
| metro d’vna Stella propriaméte è il diametro del cerchio, 
che nella noftra veduta cade in vece del cerchio maffimo 
‘ fuo.perchele tangenti dal noftro occhio alla Sfera veduta 
cadenti non perucagono alla metà della Sfera,ma reftano 
di quàtanto più, quanto maggioreè la Sfera ; e formano 

| vg coi 
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coilorocontatti d'intorro vn certhio silcui diametro as 
noiapparein vece del vero diametro della Stella ; Chia- 
mocotali apparenti diametri,vifuali, il Regiomont, lib. 5. 
Epit- prop.22.In queftofignifica to il diametro apparen- 
te importa lunghezza lineare : ma in vn'altro fignifica. 
to fi piglia perl'angolo, fotto il quale fi vedela ft: fsa frel» 
la; Così in propofito de gl'Ecliffi, fi dice da Tolomeo,che"l 
diametro della Luna nella maffima diftanza è min, 31.20 
cioè chel’angolo, fotto il quale all'hora fi comprende dal. 
l'occhio noftro la Luna, è detti minuti: e finalmente in 
quefto fenfo fi piglia il diametro del Sole, e. della Luna, e 
dell’ombra della Terra da Toloineo nel cap.14.lib. s.Re- 
giom.lib.5» Epit. prop.18: èril Copernico lib. 4. cap. 18, 
E:perciò dice il Copernico;che l'apparente dianerro del- 
la Luna maffimo è min. 3 5.34«ilfolare maffimo è min.3 3° 
54. intendendo dell'angolo, fotto il quale veduti fono, € 
non della lunghezza loro lineare,fecondo la quale è falife 
fimo,che'l diam. folare fia minore dellunare. Premetto, 
nel fecondo luogo quefto Lemma, che l’inferiore dall'an- 
golo alla lunghezza lineare, quando/i dubiti della diftan= 
za,è illatione falfase fallace è 


| Sianoidueang. | R 
AP.difugua- o] 
li,e poniamo 
. fia.P.quattro >» IN 

volte maggiore di A. rie 3 fottédenti d.ang. BD. 

QRiaeli'uitelfa proportione,cioè B D.quarta parte di QRe mite 
di-pois'allighino ic AB.AD.in NM,fiche fix AN.quadil ,,,,,0 dal 
pla di AB. & A M.di A D. faràla bale NM. quadrupla, fuppofi 
di BD.e però eguale alla QR. e fe Satideraonoininfivito siae di 
aliungandole ANSA Micrefceràia infinito la bafe ‘paral: Proc a 4 
lela alla NM. e diuenterà in infinito maggiore di Q| R, fe, prowar la 
bene farà veduta fotto l’angolo:minore di P. di cui èil 5» perte. 
quarto + bin di può. dunque inferire dall'angolo alla > 2d Euclide 

Pp lun» 
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lunghezza lineare «cioè dal diametro apparente nelfecon 
do fignificatoal diametro apparente nelprimo, mentre, 
non fia la diltanza determinata, & eguale, lafciando per 
hora da parte quella differenza, che pure vi nafcerà, feco= 
do la dimoftratione di Tolomeelib.1.cap.9.e del Regio» 
montanu lib 1. Epit.prop. 7. che fiamaggiore la propore 
tione dell'arco maggiore al minore, che della corda mag» 
giore alla minore: la quale veggio pur eflere dall'Accade» 
mico al prefente lafciata + Fatti quetti fondamenti io ven» 
go ad applicargli alla rifpofta , ò più tolto argumento 
dell’Accademico ; riportarido le fue parole : così egli dun» 
quedke, È | 


Accad, E prima fuppongo con l'iffeflc Copermico;e concordemente congl'Awe 


face 351 
3320 


uerfarij , che il femidiametro dell'orbe magno , che è la diftanzao 
della Terra dal Sole, contenga 1208. femidiamedi efaterra;Se- 
condariamente pongo con l'aflenfodetmedefimi, e conta verità sl 
diametro apparente del Sole nella fua mediere diffanzaefercire 
cava mer Zogrado,cicè minuti primi 30.che fono 1800. fecondi, 
cioè 10800216184 è 

Chiar. Di quette iuppofitioni io hò detto quanto bifogna,. 
tuttavia hora firiccuano pertotalmente vere, e confide- 
riamo il progreffo delfuo argumento , argumentando e- 
gli in vece di fciogliere,come già hò awuertito . 

Accad. Eperche il diametroapparente d'una Stellafiffa della pri» 
magrandeZZannnè pad 5. fecondi.ciè di 300.terki,t sl did-. 
metro d'vna fifa della feffa grandezZa 5o.terzi (equiò ilmaffi. 
mio errore de gl’ Aunerfars del Copernico)adungue il diametro del 
Sole contiene il diametro d'unafifadella feffagrandezza2 160. 
Volte sv | | 

Chiar. Mi perdoniquefto Autore, nonè quìalcunmaffimo 
errore de-gl’auuerfarij del Copernico;ma bene la maflima. 
equiuocatione dilui fteffo : perche il diametro apparente. 
d’vna fifla effer cinque fecondi,e quello della fefta so.ter- 
zi,è vero del diametro nella feconda fignificatione ; cioè 

i preio. 


2 
prefo per l'angolo fottendente,come già hò dichiarato, ) 
non per lalineare lunghzza dell’ifteflo diametro fottopo- 
fto all'angolo; Di quefto niuno initiato Aftronomo può 
dubitare,e la ragione addotta, che fi fà iui il diametro del- 
la Luna maggiore del folare, loconuince; Ma chi pur ne 
dubitafle, e richiedeffe nuoua confermatione vegga To- 

Tomeo lib. 5. cap. 14. doue parlando di tal diametro ap- 
parente folare, e lunare fempre parla de gli angoli fotto- 
pofti. Effendodunque tale ilfenfo vero della propofi=. 
tione, chei diametri apparenti delle fiffe fiano di cinque 
fecondi; edi 50. terzi, egli poi conchiude della lunghez- 

 zalineare con fallace equiuocatione, paffando da vn fi- 

‘gnificato del diametro apparente all’altrosche è come ar- 
gumentare (ritornando al Lemma proflimo, e fua figura ) 
l'angolo P. è quattro volte tanto,quanto l'angolo A.adîi- 
quelabafeQR.è quattro volte quantola N M. chel'è e- 
guale,è potrebbe efferlemaggiore in infinito;fe tanto s'al- 
lungaffero le lince AN. A M. Taleè,dico,la fua illationee 
mentreconchiude; Adunque il diametro del:Sole contie» 
neil diametro d’vna fiffla:della felta grandezza 21 60.vol- 
te : perche iui parla della grandezza lineare, come anco 
dallefeguenti'parole turtauiaè manifeto. |. SA 

Accad. Epe 7) quando fi ponefie vna fifsa della fefta grandeZza efe 
fer realmente eguale al Sole se mon maggiore. 

Chiar. ‘Eccocome parla dell'vguaglianza corporale,e perciò. 
digrandezza lineare hà intefo, parlando dei diametri, ci 
non degliangolifottopofti. iu oa 

Accad. Ch'è il medefimo, che «dire s quando s'allontanafse il Sole 
tanto , che l fuo femidiametro moftrafservna delle 2.160. part 
di quelle,che cifi moRtra adefso la diffanza fua, efser conuerebbe 
2160. magciorediguello, ch'è boraineffesro . i 

Chiar. Quetto‘pùre è fallo;che fixnil medefimo il far vna Stel 
la, la quale hora: fivegga fotto arigolo 2160; voltemina= 
re dell’angolo;fottoibguale fivedeilSole;farls;dicosegua 

eni le 
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le corporalmenteal Sole; &allontanaril Soletantosche'l 
fuo femidiam.moftraffe vna delle 2160. delle quali fi mo» 
tra al prefente : perche l’allontanar tanto il Lui firebe 
be, chefi vedefie forto ilmedefimo angolo:della Stellaz 
Ma non è ilmedefimo,che due Stelle; e due orandezze fi 
veggano fotto eguali angoli,e che fiano eguali.come nel» 
la proffima Figura fi veggono BD. NM..fotto l'iteflo an- 
golo A+ e nondimeno-fono difuguali; Acciò fi poffano 
| conchiudere eguali per effer vedute fotto eguali angoli, 
bifogna; cheanco fiano ineguale diftanza dall'occhio ; 
Il che 3! fe quì fupponeffe ll Accademico ;. ben com» 
metterebbe vna cuidente petitione di principio, non dif- 
putandofi hora d’altro;che di quanta fia la diftanza delle 
file. Conchiudo;cheall'obiettione fatta.contro.il Copera 
pico. deli'immenfa diltanza, che nella fua pofitione haue- 
rcbbe il firmamentosnon è rifpofto dall'Accademico: pri. 
tna perche egli nontifpondeall’obiettione; ma contro la 
conclufione argumenta > che non è fciogliere il contrario 
argumentos Di poi perche’ argumento, ch'egli adducce 
para d'eglanzgioni grande; »,€ però; èra gione fallace ,. ti 


La prima ragione dell oaeditoiie per la Wroa € VM " 
riomesche è aree datati dell siga « Ca P. XV. 


Y Engohoraaeon fiderar le principali. ragioni che l’ Ac. 
. cademicoa prouat il iltema Copernicano.adduce,ley 
qualiegli iteffo nouera, 8rallealtre preferifce.con quefte 
parole «amiamo dinquedaidifcorfi diquetti quattro giorni. è 
grandi atteffationi a fauor del fistensa Copernicano; trà le quali 
quefetrò Prefe, la prima dalle stazioni, € rezrogradationi. det 
Pianeti,e dei loro accoffamenti.;t#) allontanamenti dalla Terra» 
la feconda dalle remoluzioni del Sile in fe Pefsos: edaguello, che». 
nellemacchie s'‘ofserna;laTerra dai fluffi sé refluffi 1 del Mare sf Vive 


moitrano afsai concludenti. 10 dunque a.quelte tremi ri- 
ftrin= 
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| ftringerò;dalle lolutioni delle quali. fuaniranno ancole mi 
noti incominciando perciò dalla prima,che è è dalle ftazio 
ni;e retrogradazioni de' Pianeti. Egli la magnifica fopra 
medo; dicendo; che quefta fola ragione dourebbe esfer baftar 
sé achinon fufse piusche proterno s dindifciplinabiteà farli pre» 
Slarl'afsenfo atuttoilreffo,cioè della dottrina del Coper.det 
to invero troppo affertiuo a chi fi finge neutrale, e troppo 
ardito a chi vfa ragione di niun valore; come moftrerò di 
prefente.. Egliadunque argomenta in quefta manieras, 
H moto annuo faluale retrogradationi,direttioni,e (tario 
ni dei Pianeti riducendole a moti equabili;e regolari,adit 
que l'opinione del moto annuo;cioèla via del Copernico, 
fideue abbracciare da chi nonèindifeiplinabile; La cone 


feguenza è da-lui pofta nella facc. 3 34. nelle parole da me 


proffimaméte referite:l'’antecedente è pofto alla facciata 


337. dicendo Voivedete Signori con quanta agcuolezza 9.63 
femplicità il moto annuo,guando fafse delia Terra yf accomoda è: 
vendere ragione delle apparenti elorbitanze, che fs ofseruano ne. $: 
mmouimeti dei icinque Pianeti Satarno,Gioue,Marte,Venere, Mer i 


curio,lewandole viatutte,eriducendole a morieguabiti , e. regola» 


vi: e diqueffo marauigliofo effetto è ffato Niccolò. Copernicoil prin 


mo,chec'hà refamanififfa la cagione. Quelta ragione ridot» 
taa fillogiftica forma farà tale :Quella via, la quale falua. 
l’eforbitanze delle retrograd. direttioni,e ftationi de i cin: 


que Pianeti leuandole tutte , eriducendolea motiequa»- - 


bili,e regolari; fi dè ammettere da chi non èindifciplina=. 
bile: la via del Copernico prima additataci è rale,adiique- 
dè. efsere ammefsa da chi non è indifciplinabile ». Di que-- 
ftaragionela maggiore farà da tuttiammefla e da Tolo» 
meo,e da Calippo,& Eudofso ; e da Ticone;che tutti nei: 
lori fiftemi conmoti iregolari difendono dette a pparenzes: 
E fel'Accademico ciò di Tolomeonega;la cui via .habbia=- 
mointeramente efpreffa,certo moftra nonefsere in.tal'Au: 
tore. verlato, & hauer ceduto alla ditficultà dell’ Infendese 
que 


i 


facc.3 34. 
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queldottiffimo,ma ofcuro Scrittore : pure da feguaci è fta: 
to con tantafacilità dichiarato,checeffa ogni difficoltà a, 
gli ingegni eleuati, come ilfuo è, purche vi s'applichino 
di penfiero. Si che la ragione quanto alla maggiore tan- 
to conchiuderà per Tolomeo, quanto pel Copernico. Ma 
forfe dirà,che la maggiore fi dè in quefto altro modo pro» 
ferire. Quella via,checon facilità,& ageuolezza;e fimpli» 
cità maggiore difende,e dà ragione di dette eforbitanze ; 
ele riduce a moti equabili,fi dè preferire:la via del Coper- 
nico è talesadunque fi dè preferire . A quefto,fe parliamo 
della via del Coper.cioè calcata dal Coper.è falfo,che fal- 
uileretrogradationi,e tationi cò maggior séplicità di To= 
lomeo,poiche egli ancora le falua con due moti, e co'l fone 
daméto della dimoftratione d'Apollonio, come pur fà To 
lomeo; E'frà loro quefta differenza,che idue moti di To- 
lomeofono l'vnoqueldilunghezza , l'altro d’inegualità, 
come eglichiama:e quelli del Copernico fonol'vnoilmo- 
to annuo;l’altro quello dicommutatione, come egli chia- 
ma,del Pianeta :el’vno, el'altro poicaminaconla dimo- 
ftratione d'Apollonio per affegnarla‘neceffità delle ftatio 
ni;retrogradationi,e diretioni;e.i puntidelleftationi,'e gli 
archi delle Rationi,eretrogradationi:e non è vero quello, 
che potrebbe alcun credere dalle parole dell'Accademico, 
che Tolomeo perfaluarele retrograd.e ftationi affegnilo. 
ro nuoui moti, perche niun'altro moto perciò fare li dà, 
che lidue già dati dilunghezza; e di inegualità: equetti 
ambedueregolari,e noneforbitanti,comepardica l’ilteffo 
Accademico,mentre dice , chela via delCopernico lena, 
l'eforbitanze'tutte dei moti dei Pianetiriducendolia moti 
eguali,quafi Tolomeofi vaglia deimoti irregolari; E dice 
pureche!lCopernico falui le retrogradationi, &c. nulla, 
mutato nel mouimento di Saturno, e Gioue ;'quafi Tolo. 
meo per detti accidenti mutiimoti prima a gl'itteffi Pia=. 
neti afegliati,che non èvero. Auuertifco ancora,che que 
ii fto 
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fto Autoreinmodo parla del Copernico,che pare dica efe 
ferfiegli. valuto folo del fondamento d’Apollonio in Ve- 
nere,€ Mercuriosche è falfo,perche fe ne vale in tutti icin» 
que, come apertamente egli dice nel cap. 3 5» lib.5. e pref- 
foal principio iui Simzilirerin cereristribas exterioribas e iN face.336 
fine ivi Decateristribusexterioribus coder modo demonfirabita 
tur» Le parole dell’Accademico fono. Quanto poi À Venere , 
e Mercuriosi cerchi,de quali fonocompreli daquel dellaT errasap- 
parifconopure le loroffationi,e regri (fi cagionati non da i mori di 
queilische realmente fien tali,ma dal moto annuod'efsaTerra, ce 
me acutamente dimoffra il Copernico con Apollonio Pergeo lib. $+ 
delle fue restolutioni alcap.35. Auvertifco ancora in quefte» 
parole che non ficredefie hauer Apollonio attribuito il 
moto annuo alla Terra , percheegli è fallo. Per fine del- 
la prefente rifpofta còchiudo,che la maggiore hà bifogno 
d'vnaaltralimatatione , fe cioè non habbia per altricapi 
fconueneuolezzesche la ributtino, delle quali alcune fi fo- 
no proffimamenteaccennate , all'hora fi debba preferire.» 
Ma volendodare a fomigliante ragione neceflità,bifogne 
rebbe,che"l fenomenofi potefle folofaluare perla via, e» 
pofitione delmoto della Ferra, iehe non è vero nè della 
prefente,nè delle due feguenti ragioni,e però conceffo an. 
co,che la via dell’Accademico fuffe atta a faluare la retro- 
gradatione,e ftatione;&c.de i Pianeti,non però fi conclu- 
derebbe;che l'antica via ,. che puo faluar detti fenomeni fi 
douefletibuttare . Ma che non fiala via da lui propofta, 
da effereda gl’Aftronomi riceuuta,hora confideriamo,at 
vertendo.ia.ratosche la via, ch'egli propone,è dinerfa dal. 
la via del Copernico, dal quale eglinon fe neaccorgen 
do, parte. | i, 

La fecondainffanZa dell'Autore,che è contro sl modo afsegna= 

itodall'Accademico . Cap. XVI. 

" Dunquela viafuacosi da luiefpofta. Intorno alcens 

4 tro O. del mondo,doue colloca ilSole, defcriue ilcere 

I | sd chio — 


304 : __DI chi di Scipione Chiavamonti; 
chio dell’orbe a annuo; 
e fopra queto intor» 
nol'ifteffocentro l’or 
be diGioue, efopra 
Im purcirca O. defcri= 
ue vn’arco dell’orbes 
ftellato » Diuide poi 
l’orbe annuo in parti 
eguali BC.CD. DE. 
EF. FG.GH. HI. IK. 
KL. LM. &intende, 
nell’orbe di Gioue al». 
tretanti archi con le 
medefime lettere fe- 
gnati)i quali fiano paf 
fati da Gioùe ne gli 
\ fteffitempi, neiquali 
dalla Terra fono paf- 
fati i fuoî, iquali farà- 
Ro a proportione mi- 
noridiquclli, i quali 
pafla la Terra nell’i. 
fteffo tempo;fecondo 
la proportione; cioè. 
di dodeciad vno,qua . 
toè più veloce ilmo+» 
toannuo di quello di 
‘ Gione+ Hora egliti. 
ra Te truea dalle lettere inferiori alle: fuperiori dell’itteflo 
nome ver.gr. dal B. dell ‘orbe annuo,al B. diqui<llodi Gio . 
ue,&indi alla sfera Mtellata,e così dall’altre lettere purfi; . 
leliace fino al firmamento medefimamente allungando 
le quali cofe fatte quette cSclufioni proferifce; che la linea” © 


tirità per crli B.B. arriui nel‘ firmamento in un puncosal qua di 
Cid 


cant 
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fe fia fecondo l'ordine dei fegaiilpunto done arriva pur. 


nel firmaméto la linea perli C.C.8a quetta fia anco [ec 


dol'ordine deifegnila D.D. &a quetta la E.E.e però fia 


per detti archi il Pianeta diretto, Ma la F.F. cada, ò arrivi 


nel firmamentoin puntocontra l'ordine de‘1fegni alla E. 
F.laondeil Pianeta tràli punti E.F. fia ftarionario, che 
poicontinui ad effer retrogrado fino alla I. doue fi fà #2. 
tionario,e ritorna ne gli archi 1K. KL. LM. ad efler diret, 
0 +Quefte fono le conclufioni,con le qualila fua via tan. 
to dalui celebrata efpone,ma fenza alcuna minima prova 
d'alcuna delle dette conciutioni. Però la mia prima ip: 
ftanzaè, che niente habbia di quello, che hà detto,dimo 
ftratocontro la natura, & effenza delle Matematiche , che 
fuori,che i principij tutto ilrefto dimeftrano; Qade ne 
anco conuicne da'Maremateci, & Aftronomi darfeli fede 
‘alcuna,ne meno ad’impiegariltempoa farne altro giudi» 
tio,iatin che eglinonadduce le fue proue,le quali poi in, 
quelcifo s'haucranno a giudicare. Ela fomma dunque 
della prima mia inftanza,che niuna prova adduce di quel 
Jo,cheel dice; Lo sò , che niuno in:tiato nelle Matemati- 
che dirà, che la defcrittione ferua per prova: chefoloi 
Matematici a taltonechiameti cosìprocedono : ma ina 
tal cafo poi bifogna, chela defcrittione fia proporcionata, 
al vero,come hora bifognerebbe, chel'orbe di Gioue fuf. 
fc diftante dal centro U. cinque femidiametri in circa del= 
l’orbe annuo;e nonè due femidiamerri lontano : bifogae- 
rebb::, che l'arco delfirmamento futle fecondo i Accade» 
mico (teflo almeno lontano 2r60.fvmidiam. dell'orbe an- 
nuo, e nonè lontano cinque. Matroppo hd diciò detta 
trattandofi hora con Matematici fcientifici. Ben dico (e 
quefta farà la fecondainftanza ) chelafciando le mifure,e 
venendoalle portioni, nelle quali egli hà diuifol’uno,e 
l’alero cerchio,che fonodieci,lafciandone indiuifi altri fei. 
la circayliche faranno ciafcuna l’otrantelima parte dell'or= 
dé; Qq be di 
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be di Gioue, e perche dalla parte dell'arco E F.fin'ad I 
che fono architre,emezzo incirca,Gioue camina retrogra 
do,pertre dunque ottantefime partise mezodell’orbe fuo, 
Gioue farà retrogrado ; e paflando Gione tutto il fuo cer= 
chio in anni 12. paflerà l'ottantefima parte in giorni s4.la 
ondetre parti,e mcezo pafferà in giorni 189.e però duterà 
la reirogradatione di Gioue giorni 189. ma la meggior 
fua duratione non è più di giorni 123. adunque la propo- 
fta via non falua il fencmeno della duratione,e non feieu 
confronta ; Ma perchetutro guefto fi deduce pure dalla, 


: deferittione,non dz pofitione da lui dimoftrata,che niuna 
«i ven'èda dedurre calcolo fomigliante , farà quefta la terza 


inftaza,che ]'Ipotefi afironomiche devono talieffere , che 
daloro fi pofia demoftrativamente dedurie il calcolo del 
guando,e del quanto del fenomeno,e cofe fomigliantisco- 
menelpropofito hora rofiraia via di Tolomeo,e del Co» 
pernico co'ifondamento d'Apollonio , ci dà i punti delle 
fiationi precifamente e la quantita de gliarchi cella re» 
trogradatione, e direttione diftintamente, & infieme le 
loro durstioni persppunto s Ma niente di quefto da la via 
propolta d all'Accademico ron porendofi per Jecofe ca 
lui certe raccogliere quanto fa l'arco della retrograd.ne 
quali fiano per appunto ; punti delle ffationi,perche ne fi 
sa,chi punte fia dell’erce EF.ccueil Pianera fia fiaticra= 
rio,nè fisa di}:Ùù,che arco tia alcuno de 1 difegnancuan. 
ti gi È min.nè i iapra per CIÒ fotto qual grade del Zodia 
cohibbia di tépoiniépo ad'efiere ftationatio, ò diretto, 
Oretrogrado il Pianeta - Siala cuarta in.f'ianza della fel 
fitì delle fuppofitioni dell'Accademico: fe beneio ho det- 
tonnneficida por mano all’efaminareidettifuoi, cone 
fenza dimoftraticne alcuna proferiti:tuerania ne ombis g- 
gio queto elamine. Sia diiegnata la quarta deil'cibeane 
puo PG, interno alcentro O.eintorro quello vna altra, 
quarta GN. dell'erbe di Gioue,e contengano suse Toto 
| i to lia 


a 
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ce frà loro i femi- 
diam. OG. ON» 
che taglino l'or» 
beansuoinG PD, 
farà OG. l'ilicilo 
femidiamet. che» 

 l'Accademico fe- 
gna coi medelimi 
elementi O G.e 
perche da quelto N 
egli difegoa le 
parti vguali di 

tutti due gl o:bi 
parte di quà,par- 
tedilà, per ridur 
le io a derermina 
ta quantità,e cal. 
culo, fiano prefe - 
cique parti egua- 
|: GF. FE.ED.DC.CRuell’orbe di Gioue, le quali pos 
niamo etlere ciafcuna d’vn grado. Pigl:amone altre cique 
nell'o:be annuoeguali fra di loro, ma fecondo la propore 
tione della velocità de moti duodecupla frà la Terra,e Gio 
ue: fiche le parti della Terra pur GF. FEED. DC. CB. 
fardao ciafcuna dodici gradi,e pero l'arco G B.nell'annuo 
orbe gradi 60.ma in quel di Gioue è gradi 5. tirifila B H, 
perpédicolare al femid.OBN.chetaglil'orbe annuo in la 

PrimoProblema. 

Si cerca quanti gradi fia GL. arco... 

Perche dunque G B. dell’orbe di Gioueè gradi 5. farà il luo 
feno BR.8716. delle parti 100000. del feinidiam. ON.e 
tanto farà il feno di GL. per effere eguali, come paralizie ; 
Ma perche Gioue difta da O. cinque femidiam. dell'orbe 
annuo,fecondoil Coperaico(lafciando i rotti; e leminu- 

| Qgq 2 tez» 


Corolla= E 
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Re 
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tezze,preadere ilcalculo più fpedito)ilfem, di Gioue all’an 


nuo è come 5.3 1.però delle parti delle quali ON.è 100000 
OP.femid.dell'’orbe annuo;è 20000.0nde anco il feno di 


. GL. delle parti, delle quali O P. è 20000. è le dette parti 


8716.ma di quelle delle quali O.P.è 1 co6oG.larà 43 580. 
e perciò l'arco GL. gradi 25. 50. 
l'arco BL. refterà gtadi 34.10. 

Secondo Problema. 


Si cerca la proportione della corda dell’atco BC. Nell'ora, 


annno a quella di BC. nell’orbe di Gioue. 


E nell'orbe annuo l'arco B C. gradi 12. e peiò il feno della 


metà è 10453. & ildoppio, cioè la corda di gradi 12: è 

20906. delle parti, delle quali O:P. femidiam. annuo; e 
100000. ma diquelle,delle qualiè 20000. è perciò ON. 
x00c00.€ detta corda 418 1.1ma dell’ittefle parti la corda 
di.BC. nell’orbe di Gioue,per effer tal arco gradi x. è folo 
1745. farà dunque lacorda dell'arco BC.nell’orbe annuo 
alla corda di BC. nell’orbe di Gioue, come 4181.411745» 


Pereffer duaque tanto maggiore la corda dell'aninuo dalla 


fuperiore tirandofi le linee BB. C C.fi potrà dimoftrare:, 


: checoncorrano, € fitaglino innanzi, ch’arriuino al firma. 


«mento : e perche C. punto è fecondo l'ordine deifegni 
a B: farà per contrario il punto'del firmamen to,doue gili- 
«gerà CC.cOtro l'ordine dei fegni; Si che parrà retrogrado 


«Il Pianeta, fecondo la dottrina dell'Accademico, enon co 


.me'eglidicea diretto , che fia detto per dimoftràre , chele 
{ue fuppofiti tioni,cioè conclufioni indemoftrate fono più 
falfe,che neceffarie,come devono efferele conclufioni de» 
moftratiue. Siala quinta, & vltima inftanzaleuata dal. 
‘la demoftratione del Copernico medefimo;it quale appli 
‘cando alla fua via la demottratione d’A pollonio, e da To- 
lomeoabbracciata;dimoftra , che non può effer il Pianeta 
“retrogrado; fe non fia la proportione delfemid. dal fuo 


ERA qual fi mouce alla diftàza dell'occhio dalla fua 
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circonferenza maggiore,che alla velocita della tela Stel. 
Ja alla velocità della Terra, e queltoin Venere, e Mercus 
- rio, che fono dentro Porbe magno :ma in Saturno, Gio. 

“ue,e Marte,che fono fuori dell’orbe magno,dimoftra,che 
bifogni, habbia maggior propostione il femidiamer. del» 
l’orbe annuo alla diftanza del Pianeta dalla circonfe- 
renza dell’ifteffo orbe, che la velocità della Stella nel fuo 
cerchio alla velocità della Terra nell’orbeannuo» Hora. . 

Jo dico,che raldimoftratione conuince di falfità la via del- 
l’Accademico,perche a quefta nò fi ricercasche fia minor, 

‘ò maggiore più vn moto,che l'altro,non proponendo egli 
altra conditione, fe non che gliarchi d’vn de cerchi fi diut» 

‘dano inarchi proportionatia quelli dell'altro fecondo la 

velocità de imoti loro; qualunque fia la proportione, per- 

‘cheaniuna eglila propofitione riftringe. Siche conclu- 

‘«dlendo la via propofta da quefto Autore niente effer pro- 
uata,ma arbitrariamente detta,non dà modo, & addito a 
determinationi,e calcoli demoltratiui,e lerepugna la de- 
moftratione del Coperrico; Sipuò aggiungere infine, 
quefto dilemma » Oè vero ilmode di faluareiregrefli, e 
ftationi,&c.che vfa il Copernico,e l'Autere,che fe ne pro- 
fefla feguace fà malea partiriene, repugnando alvero,dò è 
falfo,& atorto toda l'Autore la dilui via,la quale in così 
notabile fenomeno inciampa» 

Arcomento delle macchie addotto dall'Accademico. Cap.XVIIL:O 
L fecondo arguméto principale è delle machie folari,dal. 

i lequaliegliarguméta ia altro luogo l’alterabilità del Cie face. 43 
loin altro la còuerfione annua della ‘Terra,inordine alla faece337 
quale conclufione io quì principalmente le confidero.L'ar 
gumento sù quefte fuppofitioni fi fonda : che fi diano le. facc. 433 
macchie folari, le quali fiano materie denfe, & ofcure in, ta 
fembiaza molto fimili alle nuuole intorno la Terra,le qua» 
ii fi producano, e diffoluano,e che d'effe zuolte fuperino n0 

Solo il (ino Meditterraneo ma cutta L'Africa sel'Afia gir 3 


Sie. 46. 


iu 
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che fiano contigue al Sole sla fuperficie del qual roccando 
con efla;e fopra d'effa fi mouono, & in cerchi da quella re- 
motiin modo neffuno fi raggirano ; Le quali cofe preten» 
de hauer fermamente prouate nelle tre fue lettere di tal 
materia fcritte al Sig. Marco Velfero Duumuiro d'Augu- 
fta,ia rifpofta di tre altre lerreremandate all’iteffo Velle- 
ro da vno,che s'infcriueua Appelies pf Tabulam. Da que fte 
cofe egli raccoglie di cerro;in Cielo darfi alterazioni, e ge» 
nerationi, e corruttioni; Quanto poia concludere perla 
conuerfione annua della Terra, è quefto il riftretro. Che 
fe fi ponga il Solerigirarfi in fe &eilo intorno ad afle pie- 
gato, e non eretto all'eclittica, e la Terra mouerfi nel pia- 
no dell’eclitica conforme alla pofitione del Copernico, le 
macchie del Solehauranno votalmoro: ma tal moto per 


‘appunto hanno, come li apertamente fi vede, adunque il 


Sole fi rigira in fe fteffo intorno ad affe piegato ,e nona 
eretto all'eclittica se la Terra nel piano della medefima fi 
mote fecondo che dice il Copernico. Queltoèilriftretto 
dell’argumento 


Primsa folutione della firma dell'Argumento. Cup.X VIIL 


I O quì non intendo efaminareletante cofe,che delle mac 


chie egli dice , netrartar a pieno della narura loro: ma, 
tanto dirne folo, quanto alla folutione dell’argumento fi 
richiede,del qual hora firagiona. Fo:feintraitato (epa- 
rato(poiche quefto Autore mi vi pronoca ) farollo più pie 
nanente..La prima folutione adunque,che eglianco po- 
nesè checoncefielituite le propofitioni, delle qualieglifi. 
vale per vere, la forma nondimeno dell'argumento non è 
concludente,come veramente nò è: eflendo dalla pofitio. 
ne del conf eguente alla pofitione dell'antecedente come 
fe fi dicefie, Seè Fiorentino,è Italiano,ma è Italiano;a cile 
queè Fiorentino » Hora egli contiflandoildifetto dell’are 


gu 
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gumento,cerca ri6 dimeno corroborarlo con moftrare,che 
fe bene fi può faluar ogni apparenza del moto delle mac- 
chie ritenendola terra immobile,che nondimeno bifogna 
per ciò fare , attribuire al Sole tanti moti, e così poco frà 


loro confeguenti,che fi rendel’Ipotefi poco verifimile3 e + 
che però conuenga faluarle perla couerfione della Terra, 


nella quale Ipotelìi faggendofi le ftrauaganze de i moti,fi 
| niviene fa femplicità . Alla qualreplica ; cheè veramente 
repiica,io rifpendo,chetutta s'appoggia fopra vn fonda- 
mento falfo,ò incerto ; cioè che ponendofi il moto delle 
macchie,quale egli defcrime,e ritenendofi la Terra immo= 
bilc;bifegni , che tutta la diuerfirà delmoto delle maechie 


Ripofta» 


dependa dal Sole :così egli dice E ueceffario, che dituite le facc.345 


diwerfità che fi fcorgonoin effi mowimenti , le cagionivifezgano 
sm mori, che fiano mei corpo felare. Vl perche fi dirà per }'altra 
pofitione, che fe e macchie fiano materie celefti (comele 
fà l’Accad.) haucranno anco perfemed: fime inclinatione 
31 mote circolare, ti quale farà fecondo l’offeruationi in» 
‘terno al Solex ie poi in qualche cofa variano dalla rego» 
Jarità nafcerà la variatione da mutarioni aceidentarie lar 
sù cccorrenti,ch'éla dottrina fefia dell’Accademice.le cui 
parole ari porgo . E Lex che (dice) sali inconffarti mutazio- 
ni alterafiero in parte il perrodico primario corfo di effe macchie , 
mon fecero pero muiar perfiera all'amico noffro ff che escreaeffes 
che cr tali demaQRiin: fufe alcuna cagione e entiales ef rima, sm4 
continuddicredere,che tutta l'apparente alreraZione derinafie da 
quelle accisentarie matazione tw quella suifa aprsnto. che acca= 
dercobe d chi drionrane Regioniofsernafse lmoro delie nefire na 
gole > le quali fr fcorgerebbono monerfi di moto velocif[:mo tc. ma 
però al'cratoin parte dar moti accidentary cagionarigli ca i Vena 
siriguali sc. Sicheegli medemo iuggenice lu riipotta 
al. igumento, & alla replica » 


Secop= 
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Seconda falusione fciogliendo la ragione della parallafse » 


A dalla forma del fillogifmo vengo alla materia, & 

alle propofitioni,onde egli ficompone: e initado al- 
ia verità dall’Accademico pretefa delle propofitioni, che» 
lematerie, eicorpi, che cagionano le macchie,ò fono le» 
&efle macchie,fiano vicinesò contigue al Sole, non che fia= 
ma in Cielo. M'opporrò primieramente allaragione,e 
proua di tal propofitione da gli Auuerfar jaddotta:e poi 
la rifiuterò con ragioni contrarie concludenti per mio au- 


‘mifo etficacemente,che tali materie fiano fotto il Cielo. La 


ragione a fauor de gl'Auuerfarij dimaggiorforza , alme. 
nodimaggiorapparenza,è quella della parallaffe,la qua- 

le perciò a fciogliere m'apprefto : & anco perche dalla fo- 
futione diquella l’altreragioni cefferanno; E'dusquela 
ragione della parallaffe queta. Le macchie nell’: (teffo 
luogo deldifco folare furono vedute, elfendo in Oriente, 
&effendoin Occidente, adunque mancarono di parallaf. 
fesSiprovalaconfegue.z:,percheè il diametro apparete 

te del Sole,poltoche fia di gradi o. 34, dela macchia ha- 

ueffe folo1a parallaficlunare , l'haueredbbe a’vn grado, e 
perciò s'vna volta fufle veduta nel difco iolare,l’altra vol. 
ta appanrebbe difuori. È l'altra ragione pure dalla pa- 
rallatfe deriuire sche l’ilteffe macchie,e luoghiloro nel dif 
co tolare furono Gfleruate in diuerti luoghi lemedefime, 

cioè in Germania all'altezza del Polo 48.20.8in Fircaze 

all’altezza di 43.40. aduaque niuna parallafse patirono , 

ecosìl'afferuauonitatte in Fiandra, cone fatte in Fircie. 
ze pur conuennero : e perciò fi conferma il medefimo. 


Hora confideriamola forza del primo argumento nel primo 


luogo, del quale bifogna dire,che {peflo la ragione della, 
paraliafse s'abufi per addurla fenza la debita applicarione 
i fua 
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— fua alla cofa;e dell'apimp alla confi deratione. Si diceiché 
la Luna apogea hàincirca parallafle d'vn grado, & è vero 
fecondo Tolomeo, che quando il centro dell’epiciclo lu= 
nare è apogeo, ma la Luna è nel perigeo dell’ilteffo epici. 
clohà parallaffe digradi 1.3.51,ma quando è totalmen. 
teapogea, hà folo gradio. 53.34. e fecondo il Coperni. 
codi foliminuti o. 18.8è vero nella diftanza di gradigo 
e però nell’ Oriente,e nell’ Occafo ; Ma è ben falfo, fe fi 
credeffe hauerla differente,e difuguale nell’vno de’ detti 
luoghidall’altro,efflendocheinambedueilnoghiè la ef 
fa ditanza delZenit gradigo. però è vguale prop.6.cap., 
3;..lib..1. Antit. E per l’iftella ragione farà minore, cfien- 
do il Sole nel Meridiano per efler più vicino al.vertices nè 
importa.tanto la differenza,che la macchia habbia da vfci 
redeldifco,;ma nemenofarnell'ilteflo difco differenza, 
grande: perche reftando ne gl’efempi d'A pelle,egli la cui. 
larghezza fi fuppone gradi 48. 20. alli 22.Ottobre haues 
uail Sole-diltante dal Zenit gradi 60, proflimamente,nels 
laqualdiltanza la parallafie lunare (nell'auge) e fecondo. 
Tolomeo proflinamente min.56. come nella diftanza di. 
gradigo. e gradi 1.4. -proffimamente,la quale io hora rice=. 
uo a vantaggio de gl’ Auuerfarij, peròè folo differenza di 
min, 8.la quale nonè il quarto dell’appareote diametro, 
folare:3 vnataldiuerfità più rotto fi confarebbe con l'opi: | 
nio, offeruatione dell’ Accademico;il quale dice MOa-. re fa, 
uerfi ele per linea incuruata neldifco folare; ecosì appli. : fia 
to farebbono;mentre dall’ Oriente in final mezo del Cie- 338 dele 
lo fi veneffe diminuendola loro diftanza apparente dal- 5, 
l'occhio noftfo, e poi dinupuo dalmego del Cielo fin'al». 
l'Occidente con pari i fempic 3 pat crelcendo » La, 
{cio;che el Copernico fà minor a parallaffe lunare di To» 
lomeo, facendola da noi i prefa per vo grado folo di dimine.. 
52. incirca. 


Cella dunquela ragione, . chie s'haueffero a vedere fuori del. 
Re * difco 


facce 450 


Qu tav igafi » che la irfacchia.'B 
«vhabbia parallaffe luna. 
ciired'va grado,e min.4. | siii Lisi 
Y efferidoil Sole in CB- diltanti gradi 90. dico, che nel mec 
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difco folare,th'è l'argomento d Apelle, feguito: dall'Acca 
dentico nelli(fecanda fua letter al Velfero}e6s a nette pa 
role. Comsince è porle molto [uperiori alla Luna , perche altri= 
menti,come ben nota ancora Apelle,bi fognerebbe,che weltepotra 
héfcereseil sramontar del Sole seatte vfcsfero fori del defi 0 fol 
ve,mediante la parallafie «‘Macon’iatigura intenderà mes 
glio,e la folutione , e il'concetto falfo de'gl'Auucrfarij gi 
quali per queliche fi fi coglie dailoro difcorli;concepifconò 
l'occhio noftro in Occidente,quandoil Sole nafce in Otié 
te, € perciò a quello per diritto oppofio ; Cosìnell'Orien- 
tesquandoil Sole è in Occidente: e non confiderano;che 
noi fiamo nel centro dell’orizonte; non" per dritto flelî 


-la linea frà l'Oriente,& Occidente:anziin difcantosin' ma 


niera,che Apelle nella minor diftanza;che fù alli’ ‘2ì.Otto 
bre, eraui lontana gradi 60. Sia l'oriZonte ABC: il tentio 
{uo,& occhio noltro D sligiada 0g isbasa 
fia'il'ceréhilo BC. peri") OS Len FA ani ti Autari 
doue fimotie'il Sole di 
moto diurno (defcrino 
per più facile defcrittio 
ne)Sid il punto C.l'O- 
riente, B. l'Occidente, \ 
Hiili mezo giorno; P6- u 


zò giorno, eflendò il'Solei in H. la parallafie dell’itefla, 

farà nia 56.ch'è dar vantdggio : agli Oppofitori, perche. 

atigoreè bi fogna di l'ottratione ; ; Perche dunque la mac: , 

eltia i ppaia nella litica BH'C. all'occhio in D. perla par. 

rallafe,è neceffario fia frà l’ occhio,e la linga. quo impoto 

sala parallafe» Tirata dunque la retta DE G fiain efsa CEL 
VO 
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vn grado. se min. 4. bifognerà riporre la macchia i in E. ac- 
ciò appala in La Polto poi movertì la macchia i In cerchio 
ancor.efsa parallelo. al folare,checifirapprefenta per EG 
F. parallela alla BC.e tirate le rette. DEB. DGH.la paral= 
lafse della macchia'in F. farà eguale. alla CE. per efser la, 
medetima diftanza dal vertice: però apparendoci la mace 


chia di'F.io B..EB, farà fua parallafse purvn grado,e min. <; 
@ maGH, farà iolo 8g 05 6a talche. cisendo.l centro del © 


Sole in BC. la metà del corpo flare hanendo| prominca 
za verfoFGE.menooccupyrà del.dilco folare apparen» 
temente la macchia in G. che in EF.cioè otro minuti mero! 
ip-quellito. Negià fi credano eflisperiuader.ame Gas 
qual ‘altro fi fia punto ‘perito dell olseruatiovi, che ] talatr 
uationifatte da effi delle macchie fenza inftrumenti,altro, 
chel canocchiale ,ma fenza alcuno meteoroipico, e milu. 
rante; fiano a.ca pelloscome l'Accademica; dice» che cono. 
tutti gii. ilrumentielatiffimi, sì erralo più ya minuto Et 
ionell’Antiticone iÎhò dimoitrato nell’ ofsertationi di Ti 
conetanto diligente da i fuvi ftefli dati; Però fono hiper» 
boliie precife giuitezzesche elfi pretendono... pi i 
Ma .quetto ba ti amoltrarela fallicà della loroconf=gui nz3s. A 
che perla paraltafse lunare vfcirebbero le. ‘macchie. fuori) 
deldifco da Leugie a, Ponente,paiche niuoa neccilita ellas 


in fecontiene- Fanno elli concepito,che l’occhio fiain,.C.. 


quando il Sole è in B. & in contrario in B, l’occhio,quan=. 


do.in Cèil Sole:pelqual: modo farebbe proceduto l'argo; 
mentoaliretanto ,, quanto è il concetto, falfoze poco accusi, 
rato -Evin vero è face. I Lorrarertataa ndofi delle parallaf=. 
fi (come hanno efli,fattoyalla gro!sasefenzadefcrirtione,,. 


nonche poi dimoitratione. Spererò,per ranto,che ilmie. 


Antiticonehaurà eccittati gli ingegni a maggior accuta» » 
tezza in queftonegotio paraliatico . Queftaè la prima in, 
ftanza. Doppo,che hauerò fciolta la {cconda ragione,ad. if 


durrò vna inftauza commune ad ambedue,c che fi confor= 
°° Rr = merà 


£ 
ue Rus se 


efte 
è 


o.Pi obde 
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merà con la foltanza delle macchie medelmesa' | "? 


e: 


 Rifpoffa alla ‘fecorida Ragione della parallafie s6 diffe pp 
Ot dira de pardlfafit an PIE piiisti ci dA 
sp, dI 


L A fecondaragione procede perla differenza trà luoghi 


veduti; come per parallaffe ; la quale è la differenza frà 
luogo vero, e veduto,e non trà due veduti: la qual diffe- 
renza io hò neli’Antiticone nominata differenza di paral= 
laffe,&è tato poi ilnome vfato dal Keplero , e dall’Acca= 
demico,ben cheambiduc accerbi Auuerfarij .- Sono effe» 
cofe affaidiuerfe, ilche hò dimottrato altroue,ma qui ane 
co ti frà palefe nel propoltocafo frà Apelle, el'Accade» 
mico; Di queftila diff:rerza di latitudine è gradi 4. 40% 
effendo quella di Apelle di gradi 48. 201 quella dell'Ac= 
cademico di grad: 43. 40. Hora fuppongafi prima la pa- 
rallaffe lunare , cioè di gradio. 56. o. indiftanza feflanta 
gradi dal vertice, anzi d'vn grado intero;e fi riponga la Fi 
gura mia tante volte vfata nella terza Parte precedente, di 
cui anco s'è valutol’Accademico, nella quale B.(a A pelle 
D.l’Accademico, C.la macchia; E fia la diftanza vera dal 
Zenitd'Apelle;cioè l'angolo BAC, gradi 60.0.ela diftan 
xa vera dal vertice dell’Accademico,cioèl'Angolo CAT. 
gradi 55. 20. e fial’angolo ACB. parall:fle d'Apelle gre. 
1. el'arco BD. ò vero l'angolo BAU. ditterenza di latiru» > 
dine fra luoghi gradi 4. 40. Sicerca‘prima quauti femid, 
AB. della Terra contenga A C. Perche dunque l’Avgolo 
BAC.è gradi 60. ACB. gradi 1. farà l'angolo ABC. il re- 
ftite di ducretti gr. 119. Sil feno perciò fuo fara 874626 
cilfeno dell'angolo AC. farà 1745: Perche du que di |. 
quali parti A B.è 1745. dell’ritefle A C.87462. de quae < 
liAB.è 1. ditalifarà AC. so.lafciando ilrotto perhora, 
che noa importa tanta minutezaa. Si cerca nel fecondo 
Lg iO Cao ta luo- 


i À 
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luogo: ‘quanto fi a l'angolo A cD. sparati dell’Accade. 
mico o luogo D. ‘Perchie‘dunque ‘AC. è sés delle’ ‘pate 
ti; delle quali AD. è via ,e-latigolo da efli'conte 
puto è dato di gradi: 35. 20. fatanno ancora' dati gl'aF 13. prot 
tri angoli : PO DPErANAO fi trouerà l'angolo A C b. gra- sriangara) .; 
di o. 56.0. La Cla 

Si cerca hora nelterzo, i 
& vitimo luogo l’an= |’ 
gdlo BCD. dift-ren. © 
xa diparallaf:,ò dif- 
ferenza de'ludghi ve en 

chia da Apelleall'Ac 

cademico,e fortraea- 
do dall'angolo ACB 
gradi 1.l'ang. ACD: 
gradi o. 56. refterà 
l'angolo B<D. gradi 
©-4 0.c tanta diticié- iai 
za d'apparenza nel difco folare hanitebbe operato ne 
diftivza frà Apelle, e Accademico > ché di certo è a 
occhiò infenfibiie , e fenza inftromento di mifura non 
conofcibile:, e con quelli anco in tanta efiguità nono 
bene percettibile s eriandio fuori dell’ofseruationi del So- 
le, la cui luce nun permette l'efatezza richielta a fortile | 
mifura. 

Mi pongo di piùla parallafse di due gradî, nel qual cafo fa. 
rebbe la macchia nell’aere ; fecondo quella altezza, che 
‘iohò provata nel mio Detribus nouis Stellis, e moftrola Mm 
diff-renza di'piralisfse fcà B. e D. non efser confpicuas 
coùtroà qu: llo , che pretendono gli Auuerfarij. 

Ric n:1dd durquela Figura medetima, e folo facendo lane 
gol: AC B. gradi a. prima cerco quanto fia la linea A Co 


Bere gliaugolifono dati ASH .giadi 2.BAC.grad! 606 
ACB 


Sp 


£ 
è 


& i 


g.Probl. 


è è tall AR, 


rà ì25. PN cioe Lodi eng Teria, ‘ic cerca fi 


Da «nelfecondo fuogo;quanto fia |’ angolo ACD. E' dunque, 


dato neltriangolo ACD. la proportione deilati AC.AD 


come 25. a 1.€ l'angolo da efficoatenuto, GA; D.gr.sse 
20.farà perla dottrina detriang. dato ancol’angi CD. i 
gradi 1.51.Refta hora chiaro nel terzo luogo quello, che, 
ficetcava da principio,cioè l'angolo BC D. Lelser di gradi. 
0.9. 0, dimanierz,chefrà Apelle, e l'Acca demico cisena ; 
do ancallcorpo,ch* fà la macchia foli 25. fcmidiam,, lone. 
cato dul centro se.però fecondo la mia pofirione nell'aere 
non importardiffcteaza apparente nel difcofolare mag= 
giore.drminutinote», Cefsa ‘dunque. nel propofito no- 
{tro quella, éuidenza,che effi perla parallafse, e perla dif. 
ferenza della patallafse pretendcuano; Delle quali l’Ac- 
cademico iù fine della feconda lettera, doue di ceado » the. 
l’ofscruationi fatte in Brufcliesye altre in Roma fi confron 
tauano, conle fue ,conchiude in gue Le Pp arole. Argomento, h 
she. dourebbe baftarp per fe folo a perfuader 9g Uno, tali macchie. 
afiere di lanzo tratto (4 asperiori alla Luna... Manon hiuer tan= 
ga forza sche bafti, i ‘argomento, già. li vede se tutto que- 
fto concedendoloro i fenomeni della cornifpondenza, &. 
idcatità,che effi atteltano. Le quali cole non efser vere. 


fenza agco negar i difci daloroapporcati,,, hora 10 per fe- 
coda inltanza all' argomento primo della, pasallalse 3 de 
ziaglia ArgamnCOH iambidue infieme ,dimoftro +. 


Altrat nllanka. all’ argomento della parallaffe, e.cheè contro la (appofi. 


uope:de Uas 1 6Orri; pondenzai intattifluoghi ». Cap. XX te 


Vppongono: cifi aduogue che l'iitefiemacchie; all'itefo ni 
fosempojna tutti i luoghi paria fi voglia c diltanti appa © 


iano 


gii "ee i 


sì 
Pa 


e 


è + A % 
avre 2 ALI i DES 7 ala 


cagiede 


prima parte dat cap, 7. la pla AR a did di 
mera Verità, anzichi la fece) vatd hà foftenuto ‘in optta, 
compita filofofica le macchie.effer cele ti, l'altro era incli» ” 
fato affai alle nioucopinioni. Si che éffendoi ioceito del» | Ù 
sete È fine di io] offervationi; che HOLE FA saab 


1» Ego 


co” LORO "I Lap dall’ RITA 5 i (Lane pone 

gono i mati d'efficontrarij< A pelle le fà monere di Oriéi- 

tè in Occidente;e da Borea verfo Mezogiorno, cl'Accade: 

mico tutto il contrario ; Sono lefue patole E bem verozthe't Lettera” 
di vie parts che Al niotò fia (7, vérfo le; ‘parti contrarie 4 7 quelle, chél AD° I velfe= 
pelle e afferifco, cioè da. Occidente verfo Oriente, declizando da Me * 
Zog ‘070 ta Seticatrione e non da Oriciité derfoo Occilente, e da Boi 
ea Derfa M MeZogiorno. ‘Hor i0 dicono potet due Matema= 
tici dall'iltefla apparenza farcosi contrario giuditio:e pe- 

ro bifognare,che ne 1 fenomeni fia accaduta i diucifità. N 
giouî quel,che foggiunge la Xecade:n DICO efter ftatii i difci,e: 
lofftraazioni le inedemezimi eliciliiogannato Apellens 
perche poltortoi difcieffci ftatiimedelimi, ma però» che 
Je patti nelle difeg rationi fullero contrarie , cioè que Paro 
ceh'id'Apilleripprcfenta l’oricntale,all’ Accademico fighi 

fichi l'occidentale; Altrimenti troppo è aperta. cola ,e ca ; 
cile,vedert nt idifi (ci fe la macchia perl'itefla notità vadia 
vento C Oriente sd ò. verfo Oscidente , verfo Abltro ,Ò verfo: 
Sétrentérione.i laglto ‘pe erhoga batti; Se {ciiuerò diquelta.. 
mitétia a patte, all hora p: Ù ampiamente, € prouerò, e Tio 


proucrò quellosch'occorrerà » Non è dunque vniuerfali 
men 


= 


fsi 
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mente vera la corrifpondenza, che afserifcono: Epuò be? | 
netalhora occorrere, ponendofi anche le macchie nellaa 
parteclementare,come nel feguente capitolo dirò. 0 © 


_Laffanza all'identità delle macchieo Cap. XXII 7 
L ‘Argomento della parallafse fuppone, ch'vna macchia. 
4 sn tuttoilgiorno,anzi in tutto ilfuo corfo, che fanno di 
quindici giorni in circa, fia fempre la medefima , ver. gre > 
. l'Accademico neidifci ifampati in fine della fecondalet= 
. \eerafegna conlettera.S. come l'iftefsa macchia in feci difci 
110 3e3e4e 5» 6.7. benche di figura,e di grandezza frà loro dif 
è ferentise così altre in quelli, & in alcri difci:e così fàin mol 
te Apelle. Hora io ricchieggio a coftoro la proua dell’idera ,* 
cità, nonfoloin diuerfi giorni, ma nell'iltefso ancora. E + 
prima dichiaro l'opinione, che fi deue hauere tenerdole. 
‘,imacchie elementari: & è, che nell’ Atmosfera fiano vici= , 
‘ne difseminate fumofità, ò efalationi, le quali pofsano | 
‘impedireiraggifolari, ma perla loro piccolezza nonim-.. . 
pedifcano fenfibilmente la diafancità dell'aere :fi comes: 
nonl'impedilce vn fottilifimo velo,ancorche trà gli inter-.” 
mezi fori, per li quali pafsa la vita, fiano i filiin niun mo» 
do perfpicui, ma che perla tenuità loro niun fenfibile im- © 
pedimente arrecano al vedere. Hora quettitali difsemie. | 
mati corpi variano,fecondo la varia conftitutione de'tem-' 
pi.ò fecchi, ò humidi, fiche, ò più copiofi , .ò più dilatati,d.} 
minori,àmeno,ò niente fi erouano : come per la prefente ‘”. 
ficcità in Pifa niunamacchia dalli 12. di Luglioinquà, © 
che fiamoalli 14. Settembre, s'è veduta,efsendofi olser=. |. 
ware condiligenza,eco'l cannocchiale,e co'l pertugio d’y | 
na finetrainluogo chiufo , e co'l mirare al Sol medefimo 
declinante all'orizonte,ne mai alcuna veduta fe n'è. Gli 4 
Ofseruatori fono Itati il Sig. Vincenzio Feriani, Scolare + 
digrid'ingegno,&intenera età dimolto fapere, & il Sig. | 
sd to Con- fù 
ca 
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Parte Cuartd è  32r 
Cote Sigifmodo Ifei.Il medefimo è nell’offeruat. fue d'A- 
gofto in Roma accaduto al P.D.Gio. Batt. Lancetti nobi. 
le Cefen. Monaco di S.Benedetto,e Suggetto di molto va 

lore. In Cefena à mia inftaza s'è purofferuato da molti, sé 

‘za veder altre macchie,che quelle faceano i vetri,diche co'l 
riuoltare il Canocchiale fe ne fono chiariti. E ftato l’offer- 

‘uatore diligentifs. il Sig. Fabritio Guiducci mio dilettifs. 
Scolare, cò l'affitenza talhora di Giacinto,e Simone miei 
Figli atti anco a cofemaggiori.Effendo diique diffeminati 
cotali corpi nell'aere qual'hora fecodola coftitutione. vi fi 
trouano,e né in vna parte,ò luogo,ò Città fola;ma fin do- 
uela coltitutione s’eltende,rapprefentano nel Solelemae 
chie,non gli itteffi corpi fempre,ma quelli, che tuttatita'frà 
il Sole,el’occhio fi frapongono; E però nel medefimo luo 
go anco non effendo i medefimi corpi, che fi frapongono 

verfo l’Oriente;e verfoil Mezogiorno; e verfo l’Occiden- 
tele macchie anco non fono le medefime quelle,che in di. 

. uerfehore del giorno,c'apparifcono; Poffono bene per 

l’eguale conftitutione ritenere alcuna fomiglianza , e nel- 
l’ifteffoluogo,& in diuerfo; La ragione per tal’opinione 
porrò di fotto al Capitolo feguente. Intantofia efpofta, 
per ilfegno , douehabbianoa percuoter le ragioni pro- 
vanti l'identità,delle quali niuna neveggio: anziin cons 
‘trario da i detti de i Fautori della contraria opinione al. 
cune poderofe. Prouo prima io , non effer l’idétirà con le 
offeruationifatte in'Caftel Durante anno 1626. e fuoi di- 
fci fatte l’ilteffo giorno in hore poco lontane, e fono i def 
critti difci. Vedafi dunquenon efler conuenienza; non, 
che identità in quelli delgiorno 25. Agofto, l’vno fatto 

« doppo lanafcita del Sole s l’altro a hore 13. differenza di 

- trehoreincirca; Così niun veltigio d'identità fi trona nel 

‘ l'offeruationi delgiorno 26.l'vna a hore 11. l’altra alle 13. 

Ma diftormità poi grande frà quelle del di 27. e non, 

poca differenza frà quelle del di = SS lontano, Vi 

i di {eil 


> 
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reftino l'identità dell’otieruate macchie. Ma mi vaglio 
della loro medefima dottrina. L’Accademico le fà dina» 
turase forme fimili alle nuvole: fà che fivengano di figu= 


srasedigrandezza tuttavia mutando,ancodi numero;men 


tre vn4 in più fi diftinguese molte in vna fi vnifcono; E fi- 
nalmente dicono d’accordo,che raziffime ; ò ncfluna man- 


gengonolamedefima figura per tutto il tempo, che refta» 


no-confpicue , ma ftrauagantemente fi vannomutando» 
Hora ioli domando,fe chi non teneffe perpetuamente af. 
fifiati gli occhiin vna nuuola in:Cielonuuolofosò almeno 
di piùnuuole ingombrato,e doppo qualche fpatio tornaf- 
fe a.rimirare il Ciclofe petefie eflercerto dell'identità del» 
la nuuola prima con la feconda,che vedefle, benche fomi. 
gliante? Ma che poi fe diflomigliante di grandezza;e di fi. 
gura ? Niun certo afle perfitemenercisdo.a ffermesebbe.l'i. 
deotità,fe non per diffenderla pofitione, della quale tufle 


‘inusghito. Conchiudosnon haw:refi provatasnò ele: ey 


per le cole da lore dette in via diprouate l'identità delley 
macchic da vn'hora all’altra,ma haver dati pripcipij, per 
li quali il contrario fi habbia da ragionevolmepte crede» 
re.Man6 c6Mtando Pidentità dellemacchie sche logo hè 
l'argomento della parallafse ? Le macchie farannoidiuer- 
fe,&c 1 corpi,che le produconose faranne tutte in dirimpet 
to trà l'ochio,e 1 Sole,comei corpi,che fe produrranno fi- 
milmente. Finendo adunque l'inftanze contra l’’ argomene 
to della patallafle,dico, che non hà quiluogo,perche non . 
è verala corrifpondenza delle macchie neli’vniuerfalità 3 
e nelmodo,chela pongono.E feloro fi concedefse la core 
rifpondenza,mancherebbe non dimeno l’identità,e fe ano 
co fi coccdefs: loro ambedue fuppofitioni, non però im. 
porterebbe la parallafse, nè la differenza della parallaises 
che le macchie vedute nel'difco,fi vedefsero fuori deldifco 
fecondola mutatione del Sole da Levante a Ponente, nè 
fecondola diuerfi vedellalabinigiae de gl’ofseruatori:anzi 
l'vna 
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f'vna, el'altra diuerfità non importerebbe dentro il difco 
differenza grandemente confpicua, etiandio ponendofila 
macchia , ò fuo corpo-fotto la Luna all «prcana di 25. fe- 
midiametri della Terra. | 

Ragione efficace, chele sh non fiano Vicine 3 Lol ; adi iù sCieley 
manell'acre doi vicino. © Capo XXIII 


Efta,che io;conformealla promefsasadduca la ragione 
concludentedimoftratiuamente;che le materie cagio» 
- nantilemacchie,nonfiano propinqueal Sole: chefarà la 
prima conclufionese poi per feconda, che fiano forto la Lu 
na: terza,che. fiano nell’aere vicine a noi,diftinguendo,&e: 
ordinado così le còclufioni fecodo jgredi certezza. Ilfori+ 
. damento mio è la proiettura dell'otmbrasche fino detti cor 
pi nei difci dell'offeruationi, & offe ruatori,eche cofegué- 
— tementel’ombra loro arriva qua giù.Lo pogo dunquesche. | 
quelle macchie,che fi veggono quà giùine i difci,fiano om: 
bre deicorpi,ch'opponendofial Solefanno lemacchieim 
lui,ò veresò apparenti, E quefto petfenoto: epetò Ape passo; 
leapertamente ombrele chiama nella terza letteta-più voli 
te ; Sonole parole d ‘effe parlando. Quomodo tantas vwibras 
efficierentse poco doppo, Quaid efficiunt vmbras valde dinfaso 
6 nigras.indi a poco della macchiainel; margine folare Fe 
ficumbragracile facie. e nella feguéte carta. Ed quod nigras ef 
ficiant umbras, in tantadiffantia ,«@ad'nos vfque «eEl'Ace 
cad. riceue tal modo di parlare d'Apelle;e né lo rifiuta:fo» 
nole parole, Periche fin corpi opachise più denfi dellafsPanZe: Lettera'e 
del Cielo,e perd,cherefiftino al Solee daquello grandemente VEP' facce 2.44 
gano illuffratein quellaparte,ch'è percofadairaggi, edall' oppo- 
Saproduchino ombra molto profonda; Oltre che egli di fuò cò-. ‘face. 24 
fenfo dice Hanertaldenfità di matceriasche piffa contanta: cosi! 
rumacia reliftere alla forRade traggifolari, ehe non lepenetrino» 


co'llnme. Malafciando hora i detti loro;ripigliando ilifoni: 
Sf = da. 
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damento,e fuppofitione de’ Perfpectiui. ‘Sia il'luminofo 
A.fizilcorpo ©£____p a 
refitetearage | -" 

gi, fiche no lo 
penitrino col 


- lume»B.che fa >E parsec 


. Terra gràde, dove arri. 
Se vn. corpo ombrofo di 


ri 


di 


È 5 


rà corpo ombrofo(def.3.lib.2. Vitell.)l'ombra farà ilcono 
DEG.fiche oltre E.n6 farà più alcuna ofcurità,ne ombra: 
ma illume, e raggio primo ; e viuo del luminofo ‘A. Fatto” | 
quefto fondaméto, pogola diftàza del Sole da noi femid: ... 
1105.cheèla minore delle pofte dal Coper.Pogoil diam. 
del Sole efser de gli teli femidiam. vndeci. Hora perche 
l'Accad. dà alle macchie maggiori la grandezza del mar 
Mediterraneo 6 l'Afiaj | GG 00 

& Affrica,io per vnatal 
abbodanza di dottrina 
cercherò, felamacchia, 
O materia;che ne fà l’ap- 
partenza fufse quantola - 


ucrebbe l'ombra fua. 


| o Probl. Pri1B0 è 


lighezza vguale aldia. 
metro della Terra fufse 
contiguo al Sole, quan» 
to lontano diffondereb- 
be l'ombra. 

a i} Sole AGB. la linea, 
‘CGD. cotingente egua 
lealdiametro della Ter 
ra:la BD. contingente 
31 Sole,che pafsa per De 


€ cOn». 
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econcorta in F. co’l femidiametro EG. del Sole prolunga 
to, & per il punto B. delcontatto fitirila parallela alla C 
GD. che farà il diametro apparente ; Mà pongafi (come fà 


Tolomeo)per vero,farà dunque AB. alla CGD.come vn- 


dici a due,ecome EF. alla FG.cosìè AB.a CD. farà dun: 


que anco EF. alla F G.come vndicia due: e dividendo 

come 9. a 2. così EG. alla. GF. perciò GF.farà due parti di 

quelle,delle quali EG. è 9. Adunque di quelle,delle qua- 

li EG. è vndici farà 2 4cioè vn femidiametro della Terra; 

e due none:fiche l'om? bra reterebbe dentro l’orbe fola- 

re da douero. I | 

probl. Secondo. > 

Sel’ombra d’vn corpoattiguo al Sole doueffe arriuare in ter 
ra,quato bifognerebbe fufse gradela la ghezza delcorpo + 

Sia dunque nell’iftefsa Figura F. punto della fuperficie della 
Terra,e fia perciò E F. diftanza del Sole dalla fuperficie, 
terreftre 1104. cauandofi vn femidiametro della diftanza 
della fuperficie della Terra alcentro È. perche EG.è fe- 
mid. 5 :de gli fteffi femidia. refterà GF. femid. 1098. I 
fiche. » EF.alla FG.farà come 1:04.4 1098. Te la me > 

- deéfima proportione è di AB.a C D.onde di qu * ali parti 
AB.è 5 =» dell'itefse farà CGD. per la reg. aur. 5 521 
diame- “tri terreftri,e però fem. 10 194% proffimam, 194 
Corell. della larzhezza deferitta dall'"*°* Accademico. 
E perche offcruando i difci nonfi trova nel mezo dei difci 


macchia,la cui larghezza fia minor del terzo della lughez.. 


za, anzi maggior fempre , tuttauia efsendo anco folo il 
terzo farebbe larga femidiametri 3 706 la onde la fuper- 


ficie fua coterrebbe la fuperficie del *!°4 cerchio maflimo. 


. della Terra (cheè tre femidiametriterreltri quadrati, 
due terzi )-diecivolte, | | 
Corell. Secondo è I i 
Quando fufse il corpo sferico ; farebbe più 142, voltemage 
| giordituttala Terra. ni 
CINE Pro 
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Premeffele dimoftrate cofe, io hora prouo, chela materias 


} 


dellemacchie non può effercontigua 21 Sole, perchenon 
potrebbe arriuar qua giù l'ombra d'alcuna macchia; fe:n$ 
fuffe dellalunghezza CD. (cioè di dieci femid, terreltri) 
il'che è apertamente fallo, che fia; Prima perche repugna 
xifenomeni,che fi vedono più,e più macchie perlunghez 
za, cperlarghegza: del dilco smanonfevedrebbe fe non 
vna:per lunghezza, che coprirebbetutto il difco folare, e 
per larghezza aîlmenoilterzo.: la qual larghezza darfiad' 


alcune macchie purrepugnaall’offeruationi; Secondo, qua 
dola macchia fuffe altretanto larga quanto funga,comes: 


nelle defcrittioni lorofenewvedonoalcune, occuperebbe 
tutta lalucefolare; fiche farebbe intera Ecliffe, come nel. 
I.interpofition della Luna; Terzo percheancora nella, 


larghezza d’vnfolterzo farebbe quell'ofcurità di partiale. 


ecliffe,chefà-la Luna, quando fottentra il terzo del difco 


folaresangi pur anco fortentrandonemeno del terzo;Quar 
to perche vna còfitenza:cosi grade, e cosieftufa fivedreb: 
be diquì fenza occhiale,n6.meno;che veggiamo ‘le muuo- 
lette quà giù, perche in pari,ò maggior confiltenzafi pro- 


portionerebberolegrandezze conlediftanze; 


Vengohoraalla feconda Coaclulione,e perchela- Luna ho». 


rafàla proiettuta dell'ombra qua: giù tale,che'occhpa fpa- 
tio grandedella (uperficieterreftre,comenell’eclifiefola- 
refivede; cercherò prima quanto douelle effereldiame» 


trod'vnicorpo, lacuiombra, poftoeflo nell'altezzaluna.. — 
resdoueffeconl’apicefuo arrivare alla fuperficieterreltre;. 
Ver.gr. nella defcrittta Figura; cheF. apicedell’ombra, 
fuffe nell’etteriore fiperficie della:Terra:verforil:Sole; E. 
fia pur AB. diametro del:Sole F:G..l'altezza lunare di fe. 
mid. 33. terreltri: (piglio la diltanza:di Tolomeo.,.eila,. 


minima dilui,ch'èla minima:ditutte) fi cerca quanto hab. 
bia da'effere CD. Perche dunque EF. .è femid.l11:04. & | 


FG. femid. 32.leuatone da 33. vno per'lagroficzza della. » 


Terra 
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Terra,che fi defalca, farà EF.alla FG.comenio4.a 32. 
edl'’itefla proportione.ha AB. che.è diam.pur tertett, 5.1 
alla CD.che perciò farà la 176 del'diametro cerreltre per.* 
la regola aurea; Ma è ildia-!‘°4metro.terre tre al lunare, 
come 1725. ma 172.2. hala proportione di 1104.4. 
176. dn-circa s Sarà dun *quela metàdel diametro luna» 
ein circa:peròacciò laimacchia habbia quiproiettura nel 
. difeo bifognerà, che nell’aleezza lunare habbia per lune 
&bezzza quella del femidiamerro lunare proffimamente, 
alri imentrminoreeffendo, nonfarà ombra,ne macchia ale 
cuvaneldifco quì delineato incartay 0 sfrrimenti. Adune 
que per lunghezza non-fî vedrebborno più macchiemai di 
duc, cherepugna all’ofleruationi + & altretanto per lar 
ghezza amucrebhe, uindonenfullero la lunghczza,e la 
larghezza difpariscome molte volte auvicne, e fivedencei 
difci d’Apellese dell'Accademico. L'altro inconvenien» 
te fuscbbe sche farcbbono macchie figrandi fempre pare 
tiale ecl-Miefolare, e confpicua, perche vna macchia fola 
occultercbbe almeno ilfeRo deldifco, &'eguale cllendo 
la farghezza,e la lunghezza occultereLbe vna fofailquare 
to se perche più fene veggorose quattrose fei;quette oc 
cuperrcbbero tetto iTdifeo 5. Che poi quando fono tanto: 
piùdi numero è Sem pre adunque farebbe eclifie folare, © 
totale,.ò parciale conf picua ; Le quali: cofe la proiettura. 
dell'ombra; che quag'irarriva,convince. | 
Vengoalla rerza Conclulione,che fianoi corpi producenti le: 
macchie nell’aere inzeriore, &a noi vicino » La prouo cuni 
quetti princip.f;. Sono talì corpi ditale denfità,che impe» 
diicono.il'patiiggio de'taggi folari;almeno quanto Je pus 
“vole, fecondopero lagrandezz: loro; Secondo tali corpi; 
perloro medeirminomfi fcorgono; Te:zo fanno la proiee: 
tura dell'ombra qua:giùine i difci:de gl'ottermatori,. Da: 
quelti fondamenti raccolgo la ragione i. Le macchie bifoe 
gra,che liano piccole,altriment clendo disina colittena 
lio 


facc.41ò 
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ti,almeno quanto le nuuole,fi vedrebbono per loro ftefse, 
scontra l’ofseruatione : efsendo picciole bifogna,che fiano 
“vicine, altrimenti non farebbero proiettura d’ombra fin 
quà giù, come fanno + LD a 


Ma quì:nafce dubitatiorie , come efsendo quei corpi denfia 
noi vicini,non impedifcono fenfibilmente a noila perfpi- 


cuità dell'aere. Rifpondo';' quefta difficultà della perfpi- 
cuità militare in ruttele pofitioni, perche fenza occhiale a 
guardar verfo il Sole, nonfi vede quanto può foffrir la, 
noftra vilta,macchia;fenon rarifime volte, quando anco 
a Mercurio,d a Venere s'ateribuifce: ma quei che fia,il più 
delle volte non fi vedemacchia fenza occhiale; Ma nella 
mia pofitione facilmente fi declina, perche non veggiamo 
fili,e fiocchi poftiin acredilontano , e non fanno ànoi 
fembranza d’impedimento alcunoallo sbrigatamente ve- 
dere, &allatranfparenzadell’aria. > 


L ultima ragione dell'Accademico dal fluffo se reflafio: 
 delMare Capo XICbVareria 


- A terza, & vitima fuaragione è dal fluffo,e refiufso del 
- Mare, il quale fecondo,che dice,non può hauerluogo, 
fela Terra fi ponga immobile, doue dandofele la conuer. 
fione annua del Copernicocon marauigliofa facilità s'in- 
tendela cagione;e fi dimoftrano gl’effetti dital moto,che 
necefsariamente feguitano la conuerfione, ò le conuerfio- 
niterreftri. Quefte fono le fue parole. Mi/onfentito non lega. 
iermentetirare adammettere queffe due conclufioni,che quan- 
do il globo serreftre fia immobile, momfi poffa nataralmente fare il 
fiufo se reflufso del Marese che quando al medefimo alobo fi cor= 
ferifcanot monimenti già afsegnatili, è necefsario, chel Mare 
foegaccia atflufso se reflufsoconforme d ensto quello, cheimeff@ 
viene ofsermato 


Prouaeglil'vaa, el'altra fua conclufiione ne ifeguengimo=. 


di. 
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di. E laprimaragione.di cui quefto è il ritretto, fe tao. facci rs. 
do la Terra immobile fi faceffe il fuffo (cheèilcrefcimen- 16. 
o dell’ acqua marina)ò farebbe, perche l’acquararefacen. 
doficrefce;ò farebbe per concorfo di nuoua acqua: ma, 
niuna di quefte cofe pudeffere;adunque (tando la Terra, 
immobile non può farfi il.fiuffo.. L'affluato quanto alla, 
prima parte,che non fia per rarefaxtione, lo dimoftra in 
due modi ; Il primoè,per che l'acquanelfluflo è del me- 
defimo pelo di prima, fiche vn barile non pefa va grano 
di più:è della medefima denfità, emedefima falfedine; 
Quanto alla denfità,che fia la medefima nel fluffo, lo pro» 
ua, perche foftiene egualmentei Nauigli a galla,come pri 
ma faceua. La feconda parte dell’afunto;che non fia;cioè 
perconcorfo di nuoua acqua,egli proua per:piùragioni, 
primo,per che n6 fono nel fondo del Mare meati;ò voragi 
ni, per le quali la Terra attragga,erifondal’ acqua a guifa, 
di fmifurata Balena: fecondo,perche non fi‘ può nuoua ac- 
qua infondere in'vn vafo immobile, chenoncrefca in:tut= 
te le.parti: ma nel fluffo crefce l'acqua. in Vencria; e none 
In Ancona y Ragugia,e Coriù: terso; perche nonò; 
fipuò anco; che venga l'acqua. dall Oceano pel Mes 
diterraneo , conciofia;che. troppo veloce.moto :farebbreo: 
in fei hore paffar diltanza di due, ò tre mila miglia; e poi 
nelritorno ripaflare ilmedefimo fpatiocomaliretantave= 
locità; Ia oltre Nauigli nello ftretto diGibeltetranono 
reggerebbe ro a vn precipitio continuo d’acqua tanta,che 
in breuecempo haurebbe da allagare tanto fp patio, di Ma} 
“re; Dipoi, come s'alzerebbe dat taitoin parti remote,na i 
‘prima alzandofi nelle: propinque è? 

La feconda Conclufione proua,premettendo quelta I u ppofì 
rioneche.vi vato moffo dimoto progreffiuo, ma che hora 
s'accrefcefle:di velocità, hora fi diminuifle (Otenendo egli 
acqua nelerefcere della velocità; l'acqua s'alzerebbe alla! 
pare ree ieguentea nel decrefcéres'alzarebbo alla parcesi 

19239 | Te pre- 
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piccedcatre: pericfanpioilendòo ilvafo vna:Barca Carieà — 


»° d'ucqua,che veniffe mowendofi;fc ralmoto fi facclie più ve, 


locc, l'acqua s'alzerebbe alla poppa » € s'abbaflarebbe alla 
prua,doue,fe la velocità decrefcetle , s'alzerebbe alla prua, 
es'abbafferebbe alla poppa;Applica poi il fondaméto alla 
proua,così argomentido. Sial'ortbeannuo CB.intorno al 
cétro A.e'lcentro:della i gono 9r0g iaia 
Terrafiain Biemouafi: | 
ella verfo € fec6do l’or :. 
dine dei fegni:del moto 
annuo:mouafi anco in- 
torna al fuo cétro B del 
moto diurno, purfeco= ‘{.. 
dol’ordine de ifegni,fi |. 
che D. pito della circo» \ | 
ferEza terreftre 1 moua -. 
verfo G. & all'hora il‘ 
moto del punto D.farà © Gioni 
più velocest'imoto del punto F. a lui oppofto,farà piùtar- 
do: poi che il moto da F.in E.è control’ordine de i fegni, 
c da Diin G.{ecoadol'ordine dei fegni,e però confpirane 


Si (copre l'equiuocatione dell''Accademicosfopra la quale fi fon» 
dalafuaragione ze difcorfo. Ca pi XXV. 
"mio principal'propofito inquefto.luogo feoprire la ftra 
“ na equiuocatione,che quì vfa l'Accademico,conla qua 
le forfe fe teffo, ma certo inganna'gl’altri , fepoco cauti 
fiano ; La qualeQuiuocatione quattordici ‘anni fono feci 
vedere all’Illuttrifs.Sig.Giulio de’Medici Ambafciatore a 
quel tempo del Serenifs,Gran Duca Cofimo IH. appreffo 
Altezza diModena,moftridomi egli quefto fteffo Trats 
tato manulcritto ; Riconobbe quel Caualiero ubi 
| CCCCle 
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eccellente Higresienda di gran cognitione;e fa pere.or. 
nato come quegli,che accompagnauaconla bellezza; dif- 
poftezza;e virtù del corpo,le virtù;e doti dell'animo cons 
marauigliofa armonia: cosìnon fufle (tato da immatura 
morte fu'l fiorire rapito. Confido,che farà il medcfimorri. 
conofciuto , doppo l’auuertimentoida chitique particolare 
mente fia ne gl'Aftronomi punto verfato. . 

Ilcrefcimento dunque. e decrefcimento di velocità è di due 
forti sl'vno è nelcerpo medefimo,&intrinfeco, mentre, 
egli hora fà minor moto inegual tempo, hora in minore ». 
Se ver. gr. vnaruota faccia il [uo giro in quattro minuti: 
d'hora, hora in due; & incontrario quella , che pe 
il girosn quattro minuti1o-faccia poiin due:c quel,ch'iò 
dico ditutto.il giro,faràil medefimo'di parti trà di loto e= 

| gualis L'altro decrefcimento ;. ecréfcimento è rifpettò dai 
vno eftrinfeco, Offeruatore, ò vno eftrinfeco termine,llay) 
qualforte di crefcimento;,.ò decrefcimento è particolare 
mentéivfata, e-confiderata da gl’A@ronominel dedurre» 
daimoti eguali,ò mediocri il.vero delle Stelle,e Pianeti, 
Midilaterò alquanto .indichiarare quefta forte di varia»: 
tione divelocità sprima con! gl'efempiaftronomici;poi con: 
gl'efempijdicofe più alfenfoancodeivulgati fottopofte.. 
ll primo dunqueefempioda gl'Altrionomiprefo,.èilmo= 
to per l’eccentrico ; \Veggendo,elli dunque;che'l Solepafs. 
faifegnidelZodiacosancorache trà diloro eghali in teme! 
piidifuguali,per quanto appare anoi;chefiamo nelcentro; 
del! Zadiaco;(che hora della pofitionedi:Tolom.mi varrà. 
per più facile dichiaratione,febeneanco ilmedelimoefem: 
pio in quella del Copernico procede;traportido fololl'oc: 
chio dalcentro A.nella circonferenza &iliSoledalla:cits. 
conferenza in A-)€ fupponendo, che imoti celetti.fiano » 
ciafcuno èguali,e regolati, s'imaginanovacérchio GED. 
intorno alicentro B.. nelqualcerchio.il Solefimoua rego». 
larmente » cioèintempi eguali,archi eguali, dimanieras y > 

Tt 2 che 
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che.:effendo eguali:gliar» da 
chi CD. DES EFsil Sole; sq 
ancogli paffa in tempies' 
guali girando intorno al 
fuo centro B. Ma per fal- 
uasela difuguagliaza,che £|: 
anol appare, fia il diam. vpi io 
CEBI. Ripogono ilcentro aa 
del Modo nonimB,main: | 
A.dondetiradofi lelinee 
AD.AE:AF. fi comean- 
co le BD.BE.BF. gl'ang. i SERIO i 8a 
alpunto B. perelferilcentro del beichibs inno epuali,i 
poiche fono.eguali gl’archi fottopoltima glangoli alpi 
to: A.faranno difegualitrà diloro;comedimofttano )' fe 
fendo CA D.minore di DAE. e quito di EAF.Gilito poi: 
a cerro termine, che horan6 ftarò ad'efporre, incominciad: 
no gl'angoli a decrefcere,come prima crefcenano ‘E così! 
doue prima pareua;il Sole farfi più veloce,perche moftras 
ua.paffararchimaggioriintempoeguales:così poi al consi 
trario moftra diuentar tardo». ‘Eodico dunqueschetalvaa: 
riatione di velocità no è veramente,nè realmente fi trovano 
nel.Sole,e.nell'eccentrico, ch'è è ilcorpo veramente che fi. 
moue, il qual perpetua eguaglia aza conferua) ma è rifpetfo® 
l'occhio noftro nel centro ..' E' dunque? queto augumen-: 
to vediminutione di velocità rifpetto' vio eRtrinfecorimi»; 
ratore,che:fiamo noi;enSintrinfeca,e vera dél'corpo; ehe! 
fimoue. Nella:pofitione poi de gliepicicli a chi non vos 
st vfo de.gl’eccentrici,effi pongono ilconcentricocon | 
l’epiciclocon alleuerare;che faccia ilmedefimo effetto:co» > 
sà Toloineolibizucapi 3. cosìil Copernico lib. 3. cap. 1560 
Di.maniera sche non: haurà'altra mutatione' di velocità ino 
quefto motoancola Stella;fe non per rifpetto eftrinfeco:s 
come EE ; "Turaniaze è qualche diuerfità ESR 
quale 
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quale in quello confitte: yche non Tolo lavelocitdérefcczò: 
manica rifpetto l'offetuatoré;mia! rifpetto anco :vnitermine: 
eftrinfeco,verfodouèfi:fàilmoto}'Midichiaro pigliando 
la-Figura.pofta.dali'Accademico;nella qualela Terra rap-.,, 
prefenta d'epiciclo DEFG+hel concentrico. BC: fecondo; 
che lo: dici AA ) Accademico; v gioni 0 Riv Dai db 


Difopra 
nel Capi- 
lo 24 


è efe dr 


all’ Driebie che la lina A Sulicazi che alzi non: 
folorapprefenta;piùiveloceil ‘puntorGitifpetto l’occhiò in: 
| Alma: ancorifpetto ilpiito C.a cui yienrapprefentato più» 
propiaquo/; Tuttniwral velocità nomimporta variatione: 
di'velocità nell ‘epiciclo vera,&rintrinfeca; péercheegli 6. 
tinua fare ilfuogirocomvelocità eguale intorno alfuoc&, 
tro B.come anco l'ifteflocentro B.fi moue femprecon pai) 
ri vélocitàintorno:A.Siche, fe l’epiciclo DG Fofia la Tere: 
ras&ilvafo;checdtengal’acqua,mainébatrà alcunritara: 
| dameto,ntacceleramento, onde perila nouità dellafcofla:: 
| maggiore,ò minore l’acqua s'habbia da alzare;3rabbaffas: 
re,comenella-Barca farfi fuppone, la qual Barca hà intrin» 
fecamutatione idi velocità,& affoluta, e nonrefpettiua se. 
rifpetto'a termine, a rimiratorcettrinfeco ; moltomeno: 
è mutazione di velocità intrinfeca)& alfoluta nell'eîcentri»/ 
cos Ma perchel'argomento dell'A ccademi. procede perl'i=: 
potefi dell ‘epiciclo ; cheloro.vienedalla Terra a pelo.rape.; 
prefentato; però in quello perfitendo., formo la ragiones. 
dell’Auuerfario,eleapplicola rifpofta. E° duoque: quetta.. 
laragione ridotta informa» Ogni Vafo,ché hota più vesta 
loce:firacue;hora più tardo,fe pieno d’acqua fiashor fà mo » 
uer l'acqua innanzi;hora in dietro:(la proua:con l'eflem. . 
pio:della Barca piena d’acqua)mal’alueo del Mare.è vafoz.i 


ch'hora ‘più veloce fi moue; hora piùtardo; Adunque lAL.. 
e133 uco 
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ueo.del.Mare hora fà {correr l’acqua itinanzi;hora in dies, 
tro;jonde:nafce il moto del:fluffo;e reflulfo. Laminore egli; 
proua conla Figura,e difcorfo.da me di foprà portato » Io, 
.,, dunque rifpondoalla maggiore, ch'è vera di variationedì; 

— velocitàinterna,&afloluta nel corpo,e vafoscome èla Bar, 
ca,che egliadduce;la quale infe.fteffa ricette variatione di: 


velocità!horà maggiore , hora-minòre:! ma della velocità; | 


crefciùta,e decrefciuta refpettiua'a termines$rad:Oflerua», 
tore eftrinfecosnion è vera, come digià'hò detto. Ma ves: 
-nendo alla minore,ella è vera folo dell’accrefcimento,e di» 
sinutione refpettiva a termine eftrinfeco,falfa dell’inter= 
na,& affoluta,perciò muta eglii iterminiquanto alfi gnifis: 
cato,e:per ciò fà vna ragioneequiuoca;e fallace,ch'èl'equi 
uocatione;chemi fon propofta di farpalefe. Ma perche, 
ho promeflo direnderla rifpofta più piana coneffempio, 
dicofa più nota a non verfati nell'Aftronomia;imaginian- 
ci:vnMolino,la cui macina faccia fempre vniformemen». 
cerilfuo giro ;@ chefiail Molino mobile; come quelli! fu'l; 
Teuere,e fu'l Pò, eche fi mouano.per effempio»verfo Les, 
uahtecon moto put vniformezil punto della:ruota,chefa<: 


ràwerfo Leuante; come nella defcrittà Figura; il punto Ge. 


farà il più veloce, fecondo la. detta velocità ref pettiua,per ; 
che piùfaràa Lenàte,che"l centro della macina:e farà però, 


più vicinoial termine douetéde il motoditutto il Molinos: 


Ma ion credo giàschealefi fia per, reputaresche laparteG4. 
dellamacinahabbiainfe velocità maggiore del punto. op» 


pofto,per:chechi così credelle, bifognerebbe, anco-credefs., 


fe,ch'il grano iui i più,chenell'oppotto.piito Gixritolaffe.Ma. 
reftando:in'efsempio di.vafo d’acqua»fe fufsevn catino fo 
pra vii piedeg {u'Lquale a guifa d'afse figirafse con moto; 


vniforme,é che ilvafo,epiede sù pulitiffimo;e terfo piano. 


fufsetirdto:con tratto [empreeguale; per efsempio., verfo».: © 


Leuaneé,la parte ‘del catinosch'à Letante guardafse; hate, 


rebbe MRRRASRIRIZA della velocità, detta!refpettiva a» 
ter 


? 
da 
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tefimisne eftiinfedai cha in fe niuta Lia cid ina huùf-bbe dis 
velocità;perche e:periltratto pafsertbbe in'tempi egualis 

| fpatio eguale fempre ; eil giro fimilmente.; edalla parte» 
verfo Leuunte, eda quella verfo Ponente farebbe per ar-: 
chi eguali:in tempieguali :peròibvafo non haurebbe mai, 
ne patirebbe fcoffa alcuna perla diminutione,ò perl'augu 
mento della velocità, sonde l' acre Ctarebbe fempre Rel: i 
ftefso: tenotee IA. a IBIZA) Tunimpala a0acpi 


— Sinbrano dlcme vepagnantefrà queftà dottrina del Pufse l altra € 0: 
dottrina dell pil Ù ca pa Xx x: MAIpIn010 4 di 


o ugpena breteregi mbfintilafetò il ederirezioiii in ques 

I° ta caufa'del fiuf sosche egli adduce,oltrel'equinocatione. Dial.ze 
fcopertascofenta coifuoi priricipij;e coi fuperiori fuoi det= 
tiche la Terra fi moua con tanto confenfo coi corpi cone 
giunti,e-contigui,che niun fenfo ditalmoto poffiamonoi 
hauere, come hà detto di fopra molte volte intifpoftaa, , 
riiei Argomenti,e che'con l'acqua habbia tavtà difsenfio perse 
ne,che perla fua re pugnaza cagioni il Aufso;e reflufso,coa 
mequìdice:e noto frà l'altre quelle fue parole. La 044/24 del 
Plufose refluffo dell'acqua afl'egnata da noi coffe mel no 5 fecondare 
l'acqua la difegualicà del'moto del (uo vafo. Di fopra vuole,che 
tanta fia la confpiratione de i corpi attigui con la Terra. , 
chele nuuole'participino con interà rif poridenz aitremos fc. 
tidella Terra: & hcra non vuole; ‘che! l’acquatanto a lei 
congiunta)&inleiincafsata confpiri; Di fopra vuole,che 
fia il moto:dellà Térra tanto in'tutto,e per tutto vniformez 
che niun fenfo di fe faccia , come'farebbe fe intoppando fi i 
fermafsesche ci i fcaglierebbe verfoilCitlo:e quì vuole, ; 
chel’itefsomotofaccia tara agitatione nellacqua, che ne 
nafca il fufso, erefluifso;il qual moto efsendo fenfib:):ffi 
mio,come néfaràla fua'agiratione dd noifentira; da quel» 
li almeno;c habitano allido delMate: Chel ORA 

Sì 


1, Lette= 
ra delle 


Macchigo 


336. Difefa di Scipione Chiaramonti , 

defsela Terracifcaglierebbe verfo il.Cielo: &hora l'ins: 
toppo fuaspe!l quale tanta gran mole d'acqua è altamente; 
agitataynorici faccia purmouere vn dito. Ma per horaba = 
ftihauerdetto quefto. Relta ri(pondere alle ragioni,ch'e»; 
gliadduce in.contrario; chenon pofla dari il fiufso, €10» 
cn la pini fi mene immobile. ‘eltozladdortà 


riff ibra raioli ei in wr bp . dea X X V L I, 


+I{pondoallafua.ragione, premertendo,che nonèfuffi» 


ciente ragione per :confutar vna opinione il dimoltra- 
re,che non fe ne fappia render caufa: perche molti fono gli 


effetticonfpicui;lecaufe de i qualifono d ignote altutto,ò; + 
 dubbiofe almeno. ;-dimaniera che quando non.fi fapelse È 


anco,efsendo,come è, la Terra immnobile,renderla ra gio- 
nese ilmodo delflufso,ere flufso,non farebbe ragione c6.. 
uincente, che così non fulse. L’Accademico medefimo. 
confefsa ingenuamente non faper la foftanza delle mac- 


‘chie folari,foggiungendonon haner per degno di biafmo, 


alcuno quel Filofoto,che confefsatse dinonfapere; edi 
e poter fapere qualia;la materia delle macchie : e noi 
eggiamol’effetto., ch'ilReobarbaro purghi la colera; la 
ana vera, proffima nonc'è nota . Tuttavia nonfarà, 
difhicile rifpondere. alla ragione apportata in cotrario ; AU», 


tt» gertendo; però quanto a; queta ua ragione.in!contrario;, 


ticercaz quelle ditficoltà di quefto moto,che hanoo pertura, 
bato ; e tuttauia perturbano,.e petturberanno i, Filofofi:. 

perche s'è vero «quel di;Plinio, che wme/ta occalwntar in 
psaieitate nature yvna di, quefte è il fiufso., € reflufso. 
del Mares. Peròperche la dubi ratione dell’Accad. ricer= 
ca lo; fnodamento.di.fomigliante viluppo ,. non è fpie- 
gatura da poche parole,e richiede Tratiaco particolare, A 
che fpero nella.mia Opera De Vninerfo, dandomi Dio vita, 


Bauoreà sia è: da tanto rifponde:Ò 44 Zomizem alle fue dif. 
ficol- 
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ficoltà?e prima dico la.fi rta ten difcnota bi: 


fognandoui porre il terzo membro:cioè che fia per.rare- 


fittione,ò lia per concerfo-dìi nuova acqua, Ò per. il'moui- 


miento dell’iteffa acqua prefente: &èilfenfo, che l'scqua 
peltempo-del-fiuflo habbiaimpeto al Lido onde a quel: 


concorrendo s'ianalzifopra l'ordinario, il qual modo di . 
dife è fomminiftrato! dall’ Accademico , mentre che die. 


esche il Mare vna volta fi moue; a guifa di l'acqua nella, 
Barca alla prua, vna volta alla poppa;cioè vna volta a Le. 


vate vna a Ponétre,ilche (tante, fe l’acqua del Marcerefce 


a è Lidi di Venetia «bifogna;che decrefca all’oppofito del- 
l'Albania nel fivflo; Che.vieta dunque il dire,che il Mare a. 


guifa del'motocelefte, particolarmére della Luna, habbia» 


Da 


set 


ioclihatione al mouerfi da Leuantea Ponenre;e così fac= è 


cia è ma arriuaro co’l moto atermine tale del Lido, che co- 


minciadefierrifpinto;ritorniin dietroa guifa della Pale. 
Jai; cheitirata nelmuro ribalza indietro? Etinquefto ri.» 
battimentoconfifte il refluflo;pe'! quale all’altro:Lidoop= 


potto:failfuffo, &indi perl'itefia ragione repulfata,ols 
tre‘alfuoimpeto difecondare il moro celette,uifi il luflo, 


ecosì dimano inmano, efecondo che è ‘maggiore ibriso» 
battimento da quelto., e da quellato più dura il fuflo, 


epililrefiulo ; d'ambidue i motifono eguali, e così ver 


ràl’acqua hora alla prua , hora allà:poppa;cometgli dis: 


ces: Newiene efficacementerifiutata tal rifpofta mella in, 


boccaa Simplicio facciata 436» © poi rifiutata f1cc. 438» 


Confideriamo la confutatione: diceadunque cosi. £/eL® 


ben vo dite con l'ef mpio de tFiumi , che ben che a corfogell'ac=: 
quafufie originariamente sl Solo da'Ortente air Occiacntestuttagiia! 


la-dinerfa pofitura dei Lidi pub ferringurgirare parte dell’; Acqua > 
snidierro. Ciò vi coucedo, ma bifogna'Stg» Stmplicta mosche voé © 


aunertiate, che doue l'acqua pertal cagionetarna nastro, Uri= | 


dorma perpet#amente, € done e ella covre adtrittara,vi corre fe mpre 


nell's popo modo: che così vimoffra l'efempio de ifiami; ma nil. 
Vu capo 


338: Dife cla di Scipione Chiavamonti, 


cafo delfluffo, erefluffo bifogna tromare:produr ragioni di far,che' 


well'iftefio luogo, hora corra per va verfo. hora corra per l' oppo= 


[ito effetti, che effendo contrarie difformiyvoi non potrete mai 
dedurre da vna caufa'vnifirmese conffante. Quetta è la confu- 


tatione ,ma debole + perche,quanto al primo;che l'acqua,» 
doue ritorna indietro , vi ritorni perpetuamente: così au» |» 
uiene (diremo noi) nelrefluffo ; che’ Lidofemprerigetta . 
l'acqua,quando ella vi giunge a termine d’efler ribattuta, > 


il che nonè fe non doppoil fluffo; Quanto al fecondo;che 


fiano effetti contrarijil fluffo,e reflutfo, e però bifogneuo» . 
fi dicaufe contrarie, prima rifpondo seffercaufe contrarie . 


alribattimento del Lido,e l'impero dell'acqua al Lido:di' 
poi dico efferfalfo, che fimili moti contrarij richiedano» 


caufe contrarie, baltando l’ifteffa caufa: ma horaconl'o» ; 
ftacolo, hora fenza oftacolo;Lo veggiamo nella palla,che > 


fanciata nel muro rimbalza;e dell’vno,e dell’altromoto ca ; 


gioneè la gagliardia del braccio, ma fenza ‘oftacolo nel . 
primiero moto ,con'aftacolanel rimbalzo » Quefta è l'in: | 


ftanza allafua confeguenza, la quale doucado hauere tre: 


membri egli hà ritretta a due. Quanto all’affunto pure ; 
camolteiaftanzeefpotto. Moitraua,che non può crefce» 
rel’acqua nel fluffo perrarefattione, perche niunararefat.. 


tione iui è,effendo chetanto pefia capello vn barile d'ace. 


quanel fluffo,quanto nel refluffo . A:quefto io prima dicos 


chenontutte l'efperienze se qualiattelta quefto Scritto». 


reriefconocosi perappunto, comeegliattelta; L’efperiée 
za delcatino,che egli pone nella particella 40. delfuo Sag 
giatore,fù conuinta per falfa innanzi al Sig. D. Virginio 
Gefarini, comenònioloreferifce il Sarli, mal’atrerto vo 


grand’ Amico dell Accademico codiigulto aflaidelfegui... 
to. L'efperienza della Freccia,che tiratain alto da chi fia. 


alpiò della Naues ritorni ella all'itefso piede, con tutto 


chela Naue camini velocemente , quefta èributtata pero. 
agi So Sig. Giouanni Cotunio', ftimatilfino Lettore 


a i V nello 


ai 
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viéllò Studio di Bologna, il quale dala fua opera. Meteo» 
‘tologica moltra hawerne fatta contraria efperienza 3 fono 
le fue parole. Quodeendem de Sagitta ex volante Napi emifsa 
cvcferunt, mos baud (enel oppofisum experti fumus dara vperazal- 
ligata quoquè advnalurs Nanis baliffasne quis error in progciente 
obringeret, femper prosect ur pondasi imaquisrecoate, n0n 1a Na- 

wi. Madico inoltre, che ammefsa l'eiperienza, non.con- 
cluderebbe: percioche nel ripor l’acquanel.Barile, può l'ac 
qua ritoraar alla fua denfità primiera,ficome nel vetro Ca 
‘dendario veggiamo l'acqua rarefatta velocemente nitorna=- 

oresleuatala mano refrigerante, alla denfità precedentee 
El l'altra ragione purcoutrala rarefattione, perche l'acqua. 

- pel fiufso egualmente ritienei Nauiglia galla, come nel 
reflufso; A cherif pondo ; niuna marauiglia efsere , cheli 
foftenga, poicheall'hora l’acqua refifte non folo con la, 
denfità, ma anco co'Imotofuo;, e gonfiamento. Allara= 
gione, che enuil'acqua nelflufso per.l'aperture del Lio 

- nelle Lagune venete niente fà in contrario, perche Ilmo» 
toall’hora dell'acqua è verfo l'Occidente; e però verfo la 

- Terra, che fà Lido alle Lagune .Nonèancoinfua via cfe 

. ficacel’argomento, cheegli tà , che l'acqua dell'Occano 
non potefse venire nel Mediterraneo per lo flufsos.cioè 
perche farebbe vn motodi velocità eccedente: fono le pa= 
- role: Che entrandoper lo ffretto fi conducasn fti horefin all'e= 

| fireme Spiaege del Meciterraneo in diffanZa di ue , tre milzs 

| vsiglia». Hor'io dicoynon efserintua via tal velocità mon» 
-Bisuola: petcioche la Terra corpo tanto più iconcio;ti mo 

‘uc invnhora 2529*per che dunquenon potra l'acqua fare 

“ne cinquecento l’hora, che tanto importerebbe far in fci 

‘= horetre mila miglia è Ma che? l’iftefso Accademico da al. 

- l'acqua miglia fertecentol'hora ; che in hore fciimporte. 

rebbe 4200.miglia; Però in fua via non ha anco que» 

fta ragione alcuna:forza. Maio già non dico,lacqua del. 
 l'Occano concorrere al fiufso del Mediterra neo, anzi ncl. 
Vu 2 Adria» — 


ficc.459 


1° 40 Difefa di Scipione ‘Chiardmonti; 
| — l'Adtiaticò non vien a Venetia: l’acquasche bagna l'Alba- 
‘“ nia,che reRa ella iui piùdeprefsa sel'acquasches'accrefce 
val Lido Venetoliviene dà parte più vicina,finia tanto,che 
‘occupil’altezza fuprema ‘del Lido «Che fia la: rifpofta 44 
: gurraca: data SESIA Ga ie RES 
Dimgfiatione contra l'opinione dell A dordiniià dell canfa» 
ili 36 1 sai; XX VIII 
| M) 0 ppo hauer rifpofto allera gioni faci in inox della ca 
A gionedaluiaddottadel flufso, e reflufso , vengo ad 
‘ impugnarla con via fola ragione ; ma permio ‘credereéfi 
‘’cace,e conuincente: & è che data la pofitione del Coperni= 
‘co de imoti della Terra,che nò dimeno la ragione dell’Ac 
»-cademico néè a propofito peraffegnarla cagione del fluf- 
fo;c reflufso + B'queto ilmio progrefso. Imotidel fluf- 
‘ fo,creflufso n6 fono infieme; ma vno alternataméte dop- 
‘ pol’altro :\peròla cagione; chefen ‘afsegna,deue elser ta» 
leche pofsafartalalternatione,e nò folo produrne:vno, 
‘è vero produrlitutti due infieme »mala cagione dall’Ac- 
‘ cademico apportata ,èvhiolodi queftimoti perpetuamé 
- tefa;ò tutti die infieme, adunque la cagione da luraddot- 
‘ta Cinfufficiente; e cattiva. ' Ripiglifila Figura ftefsa del- 
vP'Attademilosdore dal punto D. al G. fifal'acerefcimen=. 
| to della velocità,e dalla parte oppotta E. fi tà la tardanza, 
‘dico y chenelperpetuo giro della Perra fuocéffivamente, 
' nella parte,doue hora fono DIG.faranno altri punti; SU 
* iui faral’accrefcimento dellavelocitàre perche quella pare 
è teè verfo Orierite, e perla dottrina dell'Accademico l’ac- 
qua fi moucalluogo fufsequentea quello; dout la veloci» 
tà crefcesbifognerà ; che'lmoto dell'acqua fia verfo Occi. 
© dente. Hora iodico,d'nell'itefso tempolatardanza;che . 
° èalluparte E. farà montrlacqua.all’oppotto. Oriente, 


e Aatano per PIRENEI il fialsoe'licklulsojò ve 
È ro la 


» 


iveParte Quartan=. © 010 - 341 

‘folarvelocità della partoydoue Gi: legnano hora. D. SE 

-walealla:tardità’oppoftaze farà.perpe tuaméteil moto.del- 

l’acqua verfo Occidentes»fiche. a, Venetia, farebbe. perpe- 

tuamente.ilflulfo E quì fia.il fine:della mR: a Dilelt Me n 
“parte dell antico taillagina» sani A roi oli 


ro à i leafPaogia fintizora eri PA della Merità tà delle bra 
trine; luna oppugnata dall'Accademico,l’altra da. lui 

in tondpra :econfeguentemente a fufficienza rifpoftoalle 
“ra gioni, che dalla cota tolte, egli hà addotrecontro di me, 
18 afuo fauore.. Refta rifponderead’altre due forti dixa- 
gioni,chei i precetti retorici imitando,hà aggiuute alle pri- 
‘ micrese:fonol’vna prefa da chi dice ».l'altra dall’vditorey, 
« Confifela primainautorizar femedelimo,generando in 
‘altri concetto di fe ftello fopraordinario ; Confifte l’altra 
-in ectittar chi ode; òchileggeia odio, ò. vero a idegno, ò 
vero afprezzo della perfona,e caufa,che s'impugna. Qui. 
«to alla prima.effo-ha fe iteflomarauigliofamente. per boc» 
* cadeifuoi Dialogitti innala ato,i quali hann.ele fus inuen 
“tioni , 80 offeruationi;e delle macchie foleri,e delle Stelle 
| feguacidei due faperiori Pianeti ; edell’vfo del Cannoc- 
+ chiale percofe amemirazde celebrate, el relto della fua Dot 
trinaconapplaufonenfolo;ma con dtuporericeuuta, pre- 
ferendolo di vantaggio.ad Ariitotia Folomeo,& iù fine 
ralCopernicosnedetimo; comeinprouatote;de primi, & 
remendatore deli'uliimo; perfernonindo nelFelplicatione 
dei motriadilui porefi..lo quantea quefta prima cagio- 
neho dbaiteuolmeute'rifpoito con la cenfura delle fue in» 
| uentioni;e.deifuoi fondamenti; e co’l.dimofirarela flac» 
chezza di quefti pell’incertéaza di quelle» Hosa aggiuge 
ligo, quantosatla:perfonafuasche lodo l'altezza gidde d'ig- 


“8910, manoagialafouechia vaghezza diauoni Dog. 
mi, 


‘942. DifefadiStipioneChizritmonti; 
‘mi,la quafefpeflo fà,che meno.di quello fia ef pediente,t'a 
‘nimos'interni nelle più veli dottrine .Quanto‘alla fecton= 
"daragione;cerca'egli rapprefentarmivitatore e {prezza- 
‘tore-de‘gli Attronomi;étie' hanno le! Stelle nous pote nel 
Cielo,come diganti Aitronometti: che fia ambiciofamen 
te defiderofo della gratia dèi Litterati di lieuclitteratura, 
quali egli dichiara: femplici Petipateticirche io loro adu- 
li:cheio fia artificiofo quaato alla volontà, cioè intento 
adinganaarei femplici Litterati con impofture jima però 
‘grolamentem'idatti all'ioganno. Quetti, e fomigliaoti 
altri attributi egli mi dà ; Ma perche dalle mie Opere egli 
Jiraccogliescioè prefume, che in quelle riiucano, però noa 
poffoio,ne voglio per difefa mia altro fare; chi rimetter» 
mi all'Opèreittelle; Veggafiia quelle, s'io fono preconiz- 
gatore di me fteffo ,ecalpettarore de ePaleri; Di cerco fi 
trouerà, chein mialode, &iabiafimo d'altrinon fpendo 
parole. Solo nelle ra gioni vere, nello fcroglimento delle 
falfe s'occupanole mie fatiche,eccetto quasto nell'Apolo= 
gia n'è itato neceffario contro Ja maledicenza del Keole. 
ro fcoprireifuo! falli ) folleuaria mia perfona; & autori. 
zarla difefa. Quanto a gli Affronomi diflentienti ; 10 gli 
hò non fenzà honore nominati; Sono nella Pri farrdelle 
tre nuoue Stelle lemie parole. Singale opiniones parrosos 
viros doftos nalte funt. PrimaT ychonem Brahe,Vicilclmam s 
Haffte Landecraziam:Hieronymam Munofium, Cornelium Gems 
| mam,Tadenm Hagctium,Thomam Dicefseum.<5 alios multos 
Mathematicar® fcuentiaram prefertim lande florentes;Adiunzit 
| fe sllisChrsfFophoras Clanius,magnamg; fententia auctorstaters 
‘ anctoritate ipfe fuaconciliazie. Non di {prezzo io dunque, 
‘netratto da Aitronomert,anzihòle offeruationi loro per 
‘vere riceuute, ch'è parte difode, comel’Accademico co 
‘dichiararle falfe viene a darloro graue taccia; perche da 
‘che fonobuoniquegli Aftronomi, che non fanno tener il 
‘Quadrante in mano 2 E' viene ad applaudere a puri Perio 
pate- 
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patetici. che negandole difendevano la pofitione della. 
Scuola loro» Che fia poi.la mia intentione, e sforzo d’in- 
gannare altruiin perfuadere opinioni falle, e pertali das 
me hauvte,inquefto certoegli totalmente dal vero dilun=e 
gafi: chenella fincesità dell'affcttose del propofito di cer= 
carla pura veritàne imieiftudij,io né cedo ad'alcuno,co= 
menell’altezza dell’ingegno;e del fapere io voglia cedere 
a molti + Il berlaglio dei mie lueghi,& annofi (tudij è fra- 
ta la cognitionedel vero e però fon'io viuuto tanto dal. | 
l’apparenzalontano;che r’hò da «quelli, che viuono più al 
difuori;riportato biafino» Aggiungo, che quefta difefa» . 
e mia,e d'Arifrot.è ftata eccitata dal zelo della verità, lam. 
qual veniua con Îa nouatione fua impugnata malamente» | 
da queffo.Autore. Tocerto molto debbo ad Ariftot. che: | 
intante difcipline mi è ftato Maefiro:ma non però credo, | 
chela fcienza nafca dalla fua autorità , infegnandomi lui. 
che leautorità,e di qualfiuoglia eccellentifi mo Filofofo,e: 
di.tucti infieme fanno folo probabilità,& opinione , Nome. 
neceflità,e fcienzae però n6 guarderci partire da ifuoi der” 
ti,quando le cofefcoperte di poi,eflendo.il Tempo padre» 
della verità, mi moftraffero ilcontrario eller vero ,, & egli 
fteilo mene farebbe Autorc,dicendo , che oue fopragiun» 
gaefperienzi contrariaa precedenti dogmi deuefi mutar 
credenza; Oltre che è:fuò-queligià paliato in proverbio: 
Amicas lato, amicus Soarates:fed magis amica veritas. Rella 
ch'io ’vua fl cofa mi (culi, dell'altra mi dichiarisMi (cu. 
fo d'aiuertalvolta cor qualche acrimonia rifpofto, e l'hò: 
fatto contro ilmio genio,ch'èdi procedere conle ragioni, 
enoncornl'amarzze: ma invero troppo fuantaggio hau» 
rei moftiato di caufa;e di tata, quandoalte fue, dirò, con. 
tumelie pai Haucdî oppolto qualche termine di rifenti=- 
mento; E sò,ch: chiamquevedrà lafua Opera,e la mia, ,. 
giudiche. à, chela rifpolta a comparatione dell’oftefa ri- 


si termini della mode@ias. Mi dichiaro poi del. 
l'ha» 


Do) 
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344, 

i hauettò ir in Vecedel Sig. Galileo Galilei fiomato Accade? s: 
micò Linceo,e per lo più Accad.che quanto'altacere'ilfuo. 
udme è (tata imicatione, e'circon fpettione: hò imitato luî, > 
ch'hà taciuto il mio,eccetto ‘quanto inalcune poftille,eni» 
nell'Tndicel’hì polto! è poi tata circonfpettione permesie 


no violare;ancor chétafiro protiocato;l'antica ‘amicitia;te 
non ricordarquel nome con punturasche in'alite mie Ope n 
rehòricordato‘conlode: Quanto alchiamarlo per Accas: » 


demico,io l'hò chiamato per quel nome, checgli fa chia. 
marefe fteffo a fuoi Dialogiftiin piùluoghi; Peronen, 
hà quì luogola querela di Pietro Ramo col Carpentario 
d’itiverlo chiamato Teflalo: perche quelnome era di fcor= 
nò,e mio d'Honore. Hò poi totalmente sfuggito ilna- 
minarper penfiero quei due Perfonaggi difangue,edi co- 
ditione Illuttriffimi, iquali egli perluoi Dialogitti intro. 
duce, stin' bocca de'quali pone l'impugnatione,e gli ichér 


ni della mia Dottrina, e Perfona; lo honorola loro.me»., 
mbria, ne offafca nellamiamente lì chiarezza dellor con»: 


"cctto quello, che gliè fattocontra dime dive dali’al-. 


“eroi arbitrio; Ben mirincrefceyiche fia loro. 
fatta approuare dottrina; & ammirarla , 
Ja quale molto inferiori gli confti» 
 tuifce del concetto:, che da, 


alla gl: ‘fiuomini dotti s'hauefle. O esasbira 
244 slots soitavotodelloro:fa:? ipsa 
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